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Queste  notizie  intorno  ai  Rettori  che  dal 
secolo  undeciino  ressero  fino  ai  nostri  giorni  il  cele- 
brato Spedale  di  Siena,  sono  estratte  dal  Voi.  Ili 
degli  Statuti  Senesi^  dove  si  contiene  lo  Statuto 
dello  Spedale  predetto , composto  circa  alh  anno 
1318.  Deir  Introduzione  premessa  a quel  Volume 
riferisco  la  prima  parte  soltanto , nella  quale  si 
discorrono  dello  Spedale  le  origini , confutando 
alcune  false  e vecchie  credenze , non  ancora  cadute 
dalla  mente  di  tutti.  Qui  poi  ho  aggiunto  il  cor- 
redo di  due  Indici  di  nomi  di  Persone  e di  Luoghi^ 
rammentati  nel  Volume;  non  inutili  per  avventura 
ad  agevolare  agli  studiosi  dell’ istoria  senese  qual- 
che loro  ricerca. 
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Degl’ istituii  senesi  di  beneficenza  nobilissimo  e sovra 
tutti  antico  è Io  Spedale  di  Santa  Maria.  Ne  abbiamo  no- 
tizia certa  fin  dal  cadere  del  secolo  undecimo,  durante  il 
quale,  come  altri  molti  in  Italia,  era  sorto  (1).  Deve  la 
sua  origine  ai  Canonici  della  chiesa  maggiore,  consecrata 
alla  Vergine,  che  menavano  allora  vita  a comune,  e dalle 
costituzioni  ecclesiastiche  eran  tenuti  ad  impiegare  una 
parte  non  lieve  delle  loro  rendile  in  sussidio  dei  poveri  (2). 
Aprirono  la  pia  Gasa  vicino  alla  Canonica,  e propriamente 
dinanzi  alla  scala  della  chiesa;  onde  in  principio  Spedale 

(1)  Rammenta  lo  Spedale  una  pergamena  de’ 29  marzo  1090,  dal- 
r Opera  Metropolitana  passata  all’  Archivio  di  Stato  di  Siena.  Il  Pec(  i 
e chi  altri  la  citò,  le  attribuì  per  errore  la  data  del  I.®  aprile  109i, 
e con  questa  data  la  si  registrò  pure  ne’  vecchi  cataloghi.  L’errore  si 
spiega  facilmente;  tutti  lessero,  anno....  millesimo  nonagesimo  quarto, 
lialendis  mensis  aprelis  ; in  luogo  di  leggere,  come  porla  la  stessa 
punteggiatura:  anno  millesimo  , nonagesimo  ; quarto  kalendas  mensis 
aprelis  E messa  da  parte  la  punteggiatura,  poteva  causarsi  l’errore 
col  guardare  all’indizione,  che  è la  tredicesima. 

(2)  Muratori,  Antiq.  Italie.,  T.  Ili,  Diss.  xxxvii , c.  554. 


vili 

(Iella  Canonica  si  appellò  (l):  assai  più  tarcJi  da  quella 
seala  prese  il  nome  che  ancor  oggi  gli  resta,  e che  in 
seguito  divenne  comune  a quasi  tutti  li  spedali  della  'to- 
scana (2).  Nei  primi  tempi  lo  Spedale  di  Siena,  a somi- 
glianza degli  altri,  dava  ricovero  ai  pellegrini  e limosine 
ai  poveri  : uno  de’  Canonici  vi  presiedeva  col  nome  di  ret- 
tore 0 maestro  (3);  ma  il  governo  del  patrimonio  era  tutto 
in  mano  al  Capitolo  della  Canonica.  E dico  del  patiimonio 
pensatamente;  poiché  la  carità  de’ cittadini  fu  sollecita  a 
soccorrere  co’ lasciti  e le  donazioni  la  santa  opeia.  è un 
atto  di  donazione  che  ci  ha  lasciato  il  più  antico  ricordo 
del  nostro  Spedale. 

Al  fervore  di  uno  zelo  alimentato  in  parte  da  una 
fede  fortissima,  in  parte  dallo  spavento  del  finimondo,  che 
in  quel  secolo  aveva  invaso  gli  animi  di  tutti,  ben  presto 
parve  non  meritorio  abbastanza  il  far  dono  soltanto  dei 


(1)  Nel  citato  documento  de’29  marzo  1090  si  legge:  in  senodochio 
et  ospitale  de  Canonica  Sanate  Marie  domili  episcopio  senense. 

(2)  Il  nome  di  Spedale  della  Scala  non  si  trova  prima  del  secolo  de- 
cimoquarto  già  inoltrato.il  Benvoglienti  asserì  che  si  cominciò  ad  usare  al 
tempo  di  papa  Bonifazio  Vili.  E sarà  vero,  ma  io  esempi  cosi  antichi  non 
ne  conosco.  Negli  Statuti,  che  son  tutti  posteriori  al  pontificato  di  Boni- 
fazio serba  ancora  il  nome  di  Spedale  di  Santa  Maria  Vergine  di  Siena. 
Certo’è  bensì  che  lino  ab  antico  lo  Spedale  alzò  per  insegna  una  scala. 
Mentre  scrivo,  ho  dinanzi  a me  il  disegno  di  un  bellissimo  sigillo  in  cera 
dello  Spedale,  pendente  da  una  pergamena  de’ 21  gennaio  1296,  ripro- 
dotto a mia  contemplazione  dal  signor  Alessandro  Lisini  , valente  ufh- 
ciale  dell’Archivio  Senese.  In  esso  rappresentasi  la  Vergine  seduta  col 
Bambino  in  collo,  la  quale  sorregge  con  la  man  destra  una  scala  sor 
montala  da  una  croce;  vero  stemma  dello  Spedale  in  ogni  tempo.  AI- 
r intorno  ricorre  questa  leggenda:  +|+ . S . BECIOHIS  ET  CAPLI.il 
SPITALIS  BEATE  MABIE  VIRGINIS  l).  SENIS  . Per  le  riforme  che  alla 
metà  del  secolo  XVIII  si  portarono  neili  spedali  di  Toscana,  il  nostro 
prese  il  nome  di  Spedali  riuniti  di  Santa  Maria  della  Scala. 

(3)  Nunc  reclor  et  magisier  esse  videtur  de  ipso  ospitale  et  seno- 
dochio  Mbericns  ec.  Perg  cil  de’ 29  marzo  1090. 
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propri  averi  a chiese,  a monasteri,  a spedali;  e molli 
furono  che  al  servizio  di  Dio  o dei  poveri  offrirono  la 
loro  persona.  Allora  non  andò  molto  che  lo  Spedale  ac- 
colse anche  i malati,  e assai  per  tempo  le  creaturine  ab- 
bandonate dai  genitori;  e agli  uni  e alle  altre  prestavano 
assistenza  amorevole  coloro  che  s’  eran  offerti  a compiere 
opera  di  tanto  perfetta  carità.  Questi  vestivano  a un  modo, 
vivevano  in  comunanza,  soggetti  all’ autorità  del  rettore; 
e benché  a verun  ordine  monastico  appartenessero,  si 
chiamarono  Frati  (1).  Le  donne  che  in  breve  imitarono 
quest’esempio,  presero  il  nome  di  Suore:  anche  oblali  e 
ohlate  si  domandarono.  Ora  i Frali,  crescendo  ogni  giorno 
di  numero,  e dimorando  continuamente  nello  Spedale,  cui 
donavano,  entrandovi,  ogni  loro  sostanza,  vi  acqiiislaron 
subito  una  qualche  supremazia,  e poco  alla  volta  nel  corso 
di  un  secolo  riuscirono  ad  allontanarne  del  lutto  i Cano- 
nici, e ne  presero  sopra  di  sé  il  governo  e l’ amministra- 
zione. Un  rettore  laico,  eletto  dai  Frati  contro  la  volontà 
de’ Canonici,  si  trova  rammentato  nel  1193;  ma  è certo 
che  prima  ancora  questi  avean  dovuto  cedere  ai  Frati  non 
poca  parte  della  loro  autorità  (2). 

Ben  si  comprende  come  tale  mutazione  non  potesse 


(1)  Non  in  Siena  soltanlo,  ma  dovunque,  i ministri  degli  spedali, 
ancorché  non  fossero  d’istituto  monastico,  si  chiamarono  Fralres  (Cf. 
Muratori,  in  cit.  Diss.  XXXVII,  c.  591),  E co’ Frali  stavano  i Familiari, 
gli  Oblali,  i Conversi;  ma  i primi  dimoravano  nello  Spedale  e a spese 
di  questo,  cui  avevano  donato  ogni  loro  avere:  gli  altri  prestavano 
servigi  agl’infermi,  ma  vivevano  alle  case  proprie  e co’ propri  mezzi. 
Sì  gli  uni  che  gli  altri  vestivano  1’  abito  dello  Spedale  col  segno 
della  scala,  e tulli  stavano  all’obbedienza  del  rettore.  Lo  stesso  è a 
dire  delle  donne,  che  si  distinguevano  ugualmente  in  Suore,  Familiari, 
Ubiate  e Converse. 

(2)  Ne  rende  fede  un  istrumenlo  de’  15  aprile  1188,  che  mi  accadrà 
di  citare  più  volte,  trascritto  a c.  3 del  primo  Libro  de’ Contratti  dello 
Spedale. 
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avvenire  quietamente,  l Canonici,  se  avean  lasciato  \o- 
lentieri  ai  Frati  1’  uftìzio  di  ricevere  i pellegrini  e d’ as- 
sister gC  infermi,  seguitavano  tuttavia  a considerare  come 
cosa  loro  lo  Spedale,  e de’  suoi  beni  disponevano  ad  ar- 
bitrio e talora,  a quanto  sembra,  con  detrimento  della 
Casa.  Cominciarono  i Frati  dal  querelarsene  pubblicamente; 
poi  provaronsi  a metter  in  dubbio  il  diritto  de’  Canonici 
su  questo  patrimonio  dei  poveri;  e tanto  si  adoprarono 
e con  tanta  arte,  che  i Canonici  per  timore  di  peggio 
vennero  a patti,  e il  13  aprile  1188  stipularono  un  atto 
di  composizione  co’  Frati.  Per  virtù  di  questo  obbligaronsi 
a non  più  vendere  qualsiasi  possesso  dello  Spedale,  ne  a 
portare  nel  patrimonio  novità  alcuna,  se  non  fosse  per 
derivarne  evidente  profitto  (1).  Si  avvisarono  i Canonici  di 
placare  con  quell’alto  gli  animi  dei  Frati,  e di  versar 
acqua  sul  fuoco  che  minacciava  d’incendiare;  ma  questi 
resi  arditi  dal  successo  ottenuto,  trovaron  modo  di  accusare 


presto  i Canonici,  come  violatori  della  recente  con\enzione. 
Ouind'  innanzi  la  contesa  fu  manifesta  e la  guerra  aperta. 
Dall’ una  parte  si  studiava  di  guadagnar  terreno  ogni  gioì  no, 
e il  favore  de’ cittadini  veniva  in  aiuto:  dall’  altra  i Cano- 
nici non  si  astenevano  dal  provare  co’  fatti  che  pei  la 
convenzione  de’  15  aprile  non  avevano  inteso  di  perdere 
oani  autorità  loro,  e tanto  meno  di  rinunziare  alla  pro- 
prietà dello  Spedale.  A frenar  questa  che  pareva  un’  au- 
dacia, ma  che  in  sostanza  era  un  diritto  non  bene  eserci- 
tato, i Frali  ricorsero  a papa  Celestino  HI;  e con  molle 
querimonie  mettendogli  in  mala  vista  i Canonici,  come  di- 
lapidatori del  patrimonio  de’  poveri , lo  supplicarono  a 
conceder  loro  il  libero  governo  dello  Spedale  e la  ele- 
zione del  proprio  rettore.  Alle  istanze  dei  Frali  accon- 
discese il  papa  con  una  facilità  insolita:  gli  franco  dalla 


(1)  Vedasi  1’  istrutnenlo  predetto 
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(ìi[)endenza  dei  Canonici,  quanto  era  consentito  dalla  con- 
venzione deir  aprile  1188,  e concesse  loro  di  eleggere  il 
rettore  e di  amministrar  liberamente  lo  Spedale,  fondato, 
diceva  il  papa  ripetendo  senza  dubbio  un’  asserzione  dei 
Frati,  da  essi  insieme  e da  altii  (1). 

Ma  i Canonici  non  poteron  accogliere  in  pace  questa 
bolla  di  papa  Celestino,  data  il  17  giugno  1193,  e senza 
indugio  difesero  le  foro  ragioni.  Nè  il  papa  si  lasciò  pregar 
tanto;  e se  l’anno  prima  erasi  mostralo  in  lutto  arren- 
devole ai  Frati,  questa  volta  la  diede  vinta  ai  Canonici. 
Difatti  la  bolla  de’ 17  aprile  1194  gli  confermò  nel  pos- 
sesso dei  loro  beni  e privilegi  e nominatamente  dello  Spe- 
dale che,  sono  parole  della  bolla,  essi  avevano  edificalo 
dinanzi  alla  scala  della  cbiesa  (2).  Ora  seguitano  le  parli 
a contendere  più  risolute  che  mai,  e chi  n’  andava  di  mezzo 
era  il  papa,  presso  il  quale  piativano  col  sussidio  degli 
argomenti  apprestali  loro  dalle  due  bolle  citale.  Il  papa 
die,  volendo  sopire  la  controversia,  era  riuscito  invece  ad 
inasprirla,  ne  delegò  allora  la  risoluzione  agli  abati  Ugo 
dell’Abazia  a Isola  e Bernardo  dell’Abazia  di  S.  Euge- 
nio, e commise  loro  di  definirla , se  con  modi  amichevoli 
non  si  potesse,  mercè  una  sentenza  (3).  Ma  di  questo 
litigio  i migliori  cittadini  si  accuoravano,  e considerate  le 
molle  spese  che  bisognerebbero  se  andasse  in  lungo,  con 


(1)  Questa  bolla  di  papa  Celestino,  clie  si  conserva  nell’ Arcliivio 
di  Siena,  fu  pubblicata  nel  T.  IV  delle  Antiq.  Italie.,  c.  5S6. 

(2)  Anche  questa  bolla  è presso  il  detto  Archivio,  cui  pervenne  con 
la  precedente  dallo  Spedale.  Che  questo  poi  edificassero  i Canonici  è 
confermato  da  una  bolla  di  papa  Urbano  HI,  data  il  4-  aprile  1186, 
esistente  neirArch  vio  Capitolare  del  Duomo  di  Siena.  Fu  citata  dal  Pecci 
nella  sua  Diaaertazione  mila  vera  origine  dello  Spedale  (pag.  25). 

(3)  Praefata  causa  est  delegata,  concordia  aut  iudicio  terminanda. 
Documento  de’  3 marzo  1194  in  Muratori,  Antiq.  Italie.,  T.  IV,  c.  586. 
L’  originale  è nel  senese  Archivio  di  Stato. 
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le  esortazioni  e le  pregliiere,  annuenti  le  parti,  persuasero 
a’  giudici  delegati  di  costituirsi  arbitri  dei  contendenti.  Di- 
nanzi a loro  stettero  più  volte  i Canonici  e i Frati:  gli 
uni  dicevano:  — lo  Spedale  esser  loro  proprietà;  il  rettore 
esserne  illegalmente  eletto;  doversene  restituire  ad  essi  il 
possesso;  spettare  a loro,  non  ad  altri,  la  elezione  e re- 
mozione del  rettore  (1).  — 1 Frati  invece  opponevano:  — 
Incontrato  esser  legittimo  rettore;  appartenerglisi  la  libera 
amministrazione  dello  Spedale;  i Canonici  restituissero  i 
beni  alienati,  o ne  reintegrassero  lo  Spedale  co’  propri.  — 
Gli  arbitri,  udite  le  parti  ed  esaminati  gl’ istrumenti  ad- 
dotti ed  i privilegi,  il  3 marzo  1194  nella  chiesa  di  San 
Desiderio  di  Siena,  presenti  alcuni  giudici  e molli  cittadini, 
pronunziarono  la  loro  sentenza.  Questa  fu  tale,  se  vuoisi, 
da  contentar  ambo  le  parti;  ma  più  vi  guadagnarono  i 
Frati,  che  non  vi  perdessero  i Canonici.  Per  prima  cosa 
la  sentenza  dichiarò  apertamente,  che  la  proprietà  dello 
Spedale  era  de’ Canonici,  e non  potersi  chieder  loro  la 
restituzione  dei  beni  venduti;  tuttavia  per  l’avvenire  osser- 
verebbero in  questa  parte  la  convenzione  che  stipulato 
aveano  co’ Frali  il  15  aprile  1188.  Il  gius  parrocchiale  su 
i rettori  e la  famiglia  dello  Spedale  rimase,  come  per  lo 
passato,  ai  Canonici;  al  cui  Arciprete  ricorrerebbe  il  ret- 
tore ognora  che  1’  autorità  sua  non  bastasse  ad  emendare 
qualunque  de’ Frati  o serventi  si  rendesse  colpevole  o per- 
sistesse nell’errore.  Ciò  non  ostante,  i Frali  ottennero  dalla 
sentenza  quel  che  meglio  desideravano;  la  conferma,  cioè, 
d’ Incontrato  a rettore,  col  patto  bensì  che  prestasse  ob- 


(1)  Dicebat  enim  Archipreshyter,  predictum  lìospilale  ense  Cano- 
nice,  et  Incontratum  possessionem  Ilospitalis  violenter  et  contra  svanì 
voìvntatexn  tenere.  Così  nel  lesto  del  precitato  documento,  ma  non  nella 
stampa,  dove  per  alcuna  difficoltà  che  il  Benvoglienli  trovò  nel  decifrar 
questo  passo,  esiste  una  lacuna  e qualche  scorrezione  (Cf.  Muratori , 
loc.  cit.). 
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liedienza  ai  Canonici:  ottennero  la  facoltà  di  nominare  a 
lor  senno  il  rettore,  tutte  le  volte  che  ne  vacasse  T uftìcio, 
e di  essere  dello  Spedale  liberi  amministratori;  ma  la 
nomina  del  rettore  eletto  presenterebbero  ai  Canonici,  che 
la  confermassero;  omaggio  reso -alla  perduta  loro  autorità 
su  lo  Spedale  (1). 

A questo  modo  ebbe  fine  la  celebre  controversia,  la 
quale,  se  nelle  ricerche  storiche  si  porti  serenità  di  giu- 
dizi, chiarisce  quanto  basta  quali  fossero  le  vere  origini 
del  nostro  Spedale:  ma  di  ciò  meglio  in  seguito.  Qui  non 
voglio  lasciar  di  ricordare  come  quarant’anni  prima  (1153) 
una  causa  molto  somigliante  a questa  si  agitò  dinanzi  ad 
Oberto  arcivescovo  di  Milano.  Erano  i Frati  dello  spedale 
di  San  Michele  che  contendevano  al  parroco  di  quella 
chiesa  l’  esercizio  de’  suoi  antichi  diritti,  e volevano  libertà 
di  eleggersi  il  cappellano  che  meglio  loro  piacesse  (2). 
Ma  le  testimonianze  non  furono  favorevoli  ai  Frati,  e la 
sentenza  di  Oberto  diede  ragione  al  loro  competitore.  Se 
queste  due  controversie  non  ebbero  pari  importanza  (e 
quella  agitatasi  in  Siena  fu  assai  più  notevole)  deriva- 
rono però  dalle  stesse  cagioni.  E di  vero  nella  con- 
tesa tra  lo  Spedai  di  Siena  e i Canonici  e nell’ esito  che 
ebbe,  si  ridette  in  singoiar  modo  l’ istoria  degli  avvenimenti 
civili  che  si  venivano  compiendo  in  città;  cosa  non  avvertita 
sinquì  da  nissuno  degli  scrittori  nostri,  ch’io  ricordi,  nem- 
meno dall’eruditissimo  Benvoglienti.  Allorquando  con  le 
forme  e le  apparenze  della  legalità  i Canonici  del  Duomo 
eran  privati  dell’ amministrazione  dello  Spedale  che  ave- 
vano edificato  presso  alla  loro  chiesa;  i cittadini  senesi 


(1)  Tulio  queslo  racconlo  è fallo  sulla  scoria  del  più  volle  ricordalo 
documenlo  de’ 3 marzo  119i,  che  per  l’istoria  del  nostro  Spedale, 
massime  delle  sue  origini,  ha  gran  valore. 

('2)  Muratori,  Antiq.  Italie.,  T.  II,  Diss.  XXXIII,  c.  1269. 
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fraricavansì  inleramenlc  dall’ autocrazia  ecclesiastica  che  gli 
governava  : al  supremo  dominio  del  Vescovo  succedeva 
r autorità  cittadina,  e alla  persona  sacra  di  lui  sostituivasi 
la  persona  del  Podestà,  circondata  da  gi-ande  prestigio,  e 
simbolo  a un  tempo  della  maestà  delP  Impero  e del  nuovo 
diritto  municipale. 

Che  lo  Spedale  fosse  proprietà  dei  Canonici,  nissuno 
nel  segreto  delT  animo  ne  dubitava;  ma  se  i laici  così 
per  tempo  erano  riusciti  a cacciameli  (poiché  non  deve 
dimenticarsi,  « essere  stati  que’ Frati  uomini  laici  »)  (1) 
ciò  accadde  per  effetto  della  rivoluzione  che  subivano  gli 
ordinamenti  politici  del  rinascente  Comune;  e le  rivoluzioni 
non  sanno,  non  possono  scompagnarsi  mai  dalla  violenza. 
Lo  spirito  dei  tempi , la  gagliarda  baldanza  del  popolo 
nuovo  e la  guerra  assidua  e fortunata  ad  ogni  reliquia  di 
signoria  feudale,  distrussero  ben  altri  diritti,  violarono 
ben  altri  privilegi  che  quelli,  contuttoché  inconcussi  e an- 
tichissimi, dei  Canonici  su  lo  Spedale.  Ond' é che  la  sur- 
riferita sentenza  de’ 3 marzo  1194,  sebbene  non  in  tutto 
conforme  ai  principi  dell’  assoluto  diritto , potè  restare  in 
vigore  in  alcune  sue  parti  quasi  due  secoli,  e vuoisi  con- 
siderarla come  la  prima  costituzione  scritta  che  lo  Spedale 
avesse  (2).  Pur  nondimeno  i Canonici,  sempre  che  l’oc- 
casione se  ne  presentasse,  non  si  ristettero  dal  chiedere 
a vescovi  e pontefici  la  conferma  del  diritto  di  proprietà 
che  avevano  su  lo  Spedale;  e già  si  conoscono  il  breve 
di  Buonfìglio  vescovo  di  Siena  del  1224,  e la  bolla  di  papa 
Gregorio  IX  de’ 24  novembre  1228,  e l’altra  di  papa 


(1)  Muratori,  Disseriazioni  sopra  le  Anticìiiid  Kaliane,  T.  Il, 
pag.  ili. 

(2)  Di  ciò  sono  prova  gli  atti  di  conferma,  per  parte  dei  Canonici, 
della  elezione  di  più  rettori.  È notevole  sovra  gli  altri  quello  de’  6 
giugno  1313,  che  ho  pubblicato  nel  §.  del  rettore  Iacopo  del  Mancino. 
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Alessandro  IV  de’ 27  giugno  1257  (1).  E i Frali  dal  canto 
loro  quella  potestà  che  avevano  acquistalo  con  molta  fa- 
tica e che  venivano  allargando  ogni  giorno,  ponevano  sotto 
r accomandigia  del  Comune  e la  proiezione  degli  Impera- 
tori. Re  Enzo,  P infelice  re  di  Sardegna,  trovandosi  in 
Siena  nel  marzo  del  1241,  sollecitalo  dalle  preghiere  del 
rettore  Cacciaconte,  gli  rilasciava  il  17  di  quel  mese  un 
diploma,  mercè  cui  lo  Spedale  e le  sue  persone  e i suoi 
beni  eran  presi  sotto  il  patrocinio  e la  difesa  dell’ Impero. 
Quando  Arrigo  VII  sdegnato  co’  Senesi  s’  avvicinò  minac- 
cioso alla  città,  i Frati  interposero  presso  lui  Niccolò  Buon- 
signorì  suo  fedele,  ed  ottennero  un  privilegio  conforme 
al  precedente  (2).  Insomma  era  un  procacciar  continuo  di 
bolle  0 di  privilegi,  che  agli  uni  sancissero  gli  antichi 
diritti,  riconoscessero  agli  altri  i novamente  acquisiti;  e 
cosi  or  più  or  meno  i Canonici  e i Frati  si  guardaron 
sempre  col  viso  dell’  arme,  chè  eziandio  nelle  minori  cose 
si  manifesta  perpetua  e tenace  la  lotta  fra  ’l  sacerdozio  e 
il  laicato.  E lo  Spedale  per  tempo  ancora  più  lungo  sa- 
rebbe rimasto  campo  franco  a questo  battagliare,  se  verso 


(1)  Il  breve  del  vescovo  Buonfìglio  fa  pubblicato  dall’ Ugbelli  nel- 
l’ llalia  Sacra  e dal  Pecci  nella  Stona  del  vescovado  della  città  di 
Siena.  È indirizzato  ai  Canonici  del  Duomo,  e vi  si  leggono  queste 
parole  : Ilospitah  qnod  habetis  ante  gradus  Ecclesiae  maioris  a vobis 
constructnm.  La  bolla  di  Gregorio  IX  fu  inserita  nelle  Costituzioni  della 
Chiesa  Senese,  edite  nel  1579.  Quella  di  Alessandro  IV  ho  dato  alla  luce 
per  intero  nel  §,  del  rettore  Ranieri  Caccianieve.  Meritano  a questo  ri- 
guardo d’essere  pur  consultati  nel  Diplomatico  dell’Archivio  Senese  i 
brevi  da  Avignone  di  papa  Clemente  V de’  22  e 24  aprile  e 2 maggio 
1310,  co’ quali  il  Proposto  del  Duomo  è dichiarato  protettore  e con- 
servatore dello  Spedale. 

(2)  Il  diploma  di  re  Enzo,  già  pubblicato  in  ìlistoriae  patriae  mo- 
numenta edita  jussu  regis  Caroli  Alberti  (T.  X,  pag.  359),  di  recente 
fu  riprodotto  dal  Ficker  in  Urkunden  zur  Reichs-und  Rechtsgeschichte 
italiens,  pag.  390.  L’  altro  di  Arrigo  VII  ho  inserito  nelle  notizie  del 
rettore  Ristoro  di  Giunta  Menghi. 
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il  cadere  del  secolo  decimoqiiarlo  la  Uepubblica  di  Siena, 
mettendo  in  non  cale  bolle  di  papi  e privilegi  d’  impera- 
tori, alla  contestata  autorità  de’ Canonici  e de’ Frati  non 
avesse  sostituito  i decreti  del  generale  Consiglio  del  po- 
polo 0,  come  oggi  si  direbbe,  la  onnipotenza  dello  Stato, 
dichiarando  suo  lo  Spedale,  suo  il  diritto  di  nominarne  i 
rettori  (1). 

(1)  La  prima  volta  che  il  Comune  intervenne,  almeno  palesemente, 
nella  elezione  del  rettore  fu  nel  1374  per  la  nomina  di  Bartolommeo 
lucci.  Può  leggersene  il  racconto  assai  curioso  nel  g.  proprio  di  quei 
rettore.  Bensì  prima  eh’  io  lasci  quest’  argomento  debbo  far  cenno  di 
una  petizione  che  nell’ottobre  del  1304  fu  presentata  al  Consiglio  Ge- 
nerale del  Comune  contro  coloro  che  per  causare  le  gravezze  facevano 
allo  Spedale  una  finta  donazione  de’  loro  beni.  In  essa  tra  le  altre  cose 
si  legge  : « Molti  sono  che  sotto  questa  coverta  ingannano  Idio,  el  Co- 
mune et  povari.  Et  per  li  rectori  dello  Spedale  et  per  gli  spedalieri  si 
dice  che  lo  Spedale  si  è del  Comune  di  Siena,  et  di  ciò  dicono  verità, 
che  del  Comune  è veramente;  et  puoi  ched  è del  Comune,  piacciavi 
che  un  livro  di  carta  di  pecora  si  faccia,  nel  quale  livro  sieno  iscritte 
tutte  le  possessioni  del  decto  Spedale  ec.  n (Arch.  di  Stato,  Cona.  della 
Campana,  n.®  65,  c.  172).  Il  contraddittore  del  Pecci  credette  di  tro- 
vare in  queste  parole  un  valido  argomento  contro  chi  ritiene  fondato 
dai  Canonici  lo  Spedale;  a me  sembra  invece  che  quelle  parole  non  pro- 
vino altro,  che  le  voci  contrarie  a’ Canonici  erano  uscite  primieramente 
dallo  Spedale,  ed  è per  certo  una  specie  di  confessione  e assai  pre- 
ziosa queir  avvertir  che  si  fa  , che  erano  i rettori  e i frati  che  dice- 
vano, lo  Spedale  appartenere  al  Comune.  Chi  abbia  ombra  di  discerni- 
mento critico,  non  si  maraviglierà  se  il  Comune  mostrò  di  credervi,  e 
se  facendosi  arma  di  quella  diceria  de’ Frati , un  bel  giorno,  cioè  nel 
maggio  del  1309,  prese  questa  deliberazione;  • Con  ciò  sia  cosa  che 
lo  Spedale  de  la  beata  et  gloriosa  sempre  Vergine  Maria  denanzi  a le 
gradora  de  la  magiore  Chiesa  di  Siena  fusse  hedificato,  et  sia  mantenuto, 
difeso  et  acresciuto  per  lo  Comune  et  huomini  de  la  città  et  contado 
di  Siena,.  ..  staluimo  et  ordenamo  che  ogne  anno  del  mese  di  lullio  li 
signori  Nove....  debiano  per  saramento  elegere  tre  buoni  et  leali  huomini 
per  Terzo,  e quali  facciano  ordinamenti  et  provisioni,  sì  et  in  tale  modo 
che  Io  detto  Spedale  sempre  rimanga  et  sia  ad  utilità  et  sustentatione 
de’..  . povari  et  bisognose  persone  » {Statuto  del  Comune  di  Siena  di 
n."  20,  Distinz.  VI,  c.  551).  Ad  ogni  modo,  se  Io  Spedale  fosse  stato 
edificato  dal  Comune,  come  qui  si  pretende,  tutte  le  altre  storie  ca- 
drebbero subito  senza  bisogno  di  verun  altro  ragionamento. 
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Queste  origini  ebbe  lo  Spedale  di  Siena,  e contut- 
toché risalgano  a età  molto  lontana,  possono  per  buona 
ventura  narrarsi,  com’  io  ho  fatto,  sulla  fede  di  autentici  do- 
cumenti, senza  che  mài  sia  bisogno  di  fantasticare  con 
più  0 meno  probabili  conghietture,  o di  giovarsi  del  sus- 
sidio, bene  spesso  fallace,  di  popolari  tradizioni.  Ma,  ciò 
nondimeno,  declinando  il  decimoquarto  secolo,  cominciò  a 
farsi  largo,  non  si  sa  come,  la  credenza  che  a povera 
persona  e ignota  dovevasi  la  fondazione  dello  Spedale. 
Non  eran  tempi  quelli,  ne’ quali  a rintracciare  la  verità 
de’  fatti  si  ricercassero  vecchie  carte  : i documenti  si  tene- 
vano chiusi  in  un  cassone  dello  Spedale,  e passarono  se- 
coli prima  che  qualche  erudito  ne  scuotesse  la  polvere. 
Frattanto  la  fantasia  popolare,  aiutata  dalle  arti  de’ Frati 
sempre  emuli  de’  Canonici,  veniva  ricostruendo  a suo  modo 
r istoria  dello  Spedale.  Correvano  appunto  gli  anni  della 
sua  maggiore  prosperità  e ricchezza:  fuor  di  Roma  non 
sarebbesi  trovato  in  Italia  spedale  che  agguagliasse  in  ri- 
putazione questo  di  Siena.  Si  aggiunga  che  le  frequenti 
mutazioni  politiche  della  irrequieta  città  avendo  escluso 
dai  pubblici  uffizi  i nobili  e gli  ottimati,  il  governo  della 
repubblica  stava  tutto  in  mano  delia  democrazia.  Il  popolo 
aveva  un  assoluto  predominio,  e molti  che  usciti  erano 
di  famiglie  nobili  o di  casato,  adopraronsi  a far  dimenticare 
0 scusare  la  nobiltà  della  nascita,  chiedendo  d’essere  an- 
noverati nell’  Ordine  del  Popolo.  Quanto  in  simili  tempi 
non  dovea  parer  bello  che  l’istituzione  maggiore  della  città 
e la  più  celebrata,  che  il  nome  di  Siena  faceva  riverito 
da  i vicini  e da’ lontani,  e che  era  fatta  il  centro  della 
carità  pubblica  della  Toscana  e d’  altri  paesi  , potesse 
vantare  ancor  essa  origini  popolane!  Non  adunque  i Ca- 
nonici, si  cominciò  a buccinare,  avevano  fondato  questa 
grande  casa  de’ poveri:  essa  era  surta  in  età  più  remota 
di  quello  che  comunemente  si  credesse.  Il  nome  del  fon- 
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(latore  ancora  non  si  pronunzia;  forse  s’ignora:  nel  i'i08 
si  appella  soltanto  come  venerabile  uomo;  ma  senza  dubbio 
già  si  riteneva  per  uom  della  plebe.  Queste  voci  vaghe 
il  popolo  accoglie  volentieri;  le  fa  sue,  e le  ripete  nei 
privati  colloqui  e vi  fabbrica  sopra,  come  favoleggiando 
delle  origini  della  città,  storie  mirabili.  Si  disse  che  il 
fondatore  era  stato  un  povero  calzolaio;  più  lardi  un  ser- 
vitore dei  Canonici,  tanto  riusciva  forte  il  non  parlare  di 
loro  parlandosi  della  erezione  dello  Spedale  (1).  Finalmente 
dalla  professione  in  prima  attribuitagli,  si  fini  di  chiamarlo 
Sutore  e più  facilmente  Sorore.  E si  raccontava  che  la  madi*e 
sua,  il  giorno  prima  che  lo  partorisse,  aveva  in  sogno 
veduto  questo  suo  figlio  scendere  e salire  per  una  scala 
appoggiata  dalla  terra  ai  cielo.  Di  qui  lo  Spedale  aver 
preso  il  nome  della  Scala,  nome  non  più  usato,  come 
dissi,  avanti  il  trecento.  Artisti  e letterali  mostraron  di 
credere  a questo  Sorore,  o vi  credettero:  già  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto  Lorenzo  di  Pietro,  detto  il 
Vecchietta,  uomo  tutto  Frati  e Spedale,  e Domenico  di 
Bartolo  consacrano  co’  loro  pennelli  sulle  pareti  del  Pel- 
legrinaio  alcune  delle  istorie  prodigiose  di  Sorore;  e Agosli- 


(1)  Fuìidcituni  pcv  Ìtoìniiicìn  ds  fatiiilici  dictcìs  Ecclesiae,  cioè  della 
Chiesa  Maggiore.  E sono  le  parole  formale  ilella  bolla  di  Pioli,  spedila 
in  Siena  il  19  agosto  1460.  E qui  ha  torto  il  Pecci  che  in  qnd]  per  ho 
minern  de  familia  vede  un  canonico.  L’  arguto  suo  contraddittore  lo 
colse  in  fallo,  provandogli  facilmente  che  homo  de  familia  signilìca 
servo.  Ma  io,  per  vero  dire,  in  questa  asserzione  della  bolla  trovo  un 
argomento  di  più  in  favor  de’ Canonici  , i quali,  volere  o no,  quando 
la  favola  di  Sorore  aveva  acquistato  credito,  tornano  ad  essere  rammentati 
a proposito  della  fondazione  dello  Spedale.  Creda  a cui  piace,  che  nel 
secolo  nono  i Canonici  del  Duomo  ed  il  Vescovo,  che  stavano  sopra 
tutti  i cittadini  per  autorità,  ricchezze  e cultura,  lasciassero  istituir  lo 
Spedale  a un  povero  loro  servente.  Chiunque  conosce  quali  fossero  le 
condizioni  sociali  del  nostro  paese  in  quell’ età,  non  può  da  ultimo 
rispondere  che  con  un  sorriso. 
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no  Dati,  ingegno  cullo  ed  elegante,  ne  commemora  il  nome 
neirorazion  funebre  die  recitò  il  20  gennaio  1477  in 
lode  di  messer  Niccolò  Ricoveri  rettore  stalo  dello  Spe- 
dale (1).  Passano  pochi  anni,  ed  un  caso  inaspettato  viene 
opportuno  ad  avvalorare  la  falsa  credenza.  Il  cronista  Al- 
legretti lo  narra  con  queste  parole:  « A’  dì  24  di  maggio 
[1492]  fu  trovalo  nello  Spedale  della  Scala  di  Siena  dinanzi 
V altare  de’  Pizzicaioli  un  morto,  tutto  intiero  fino  al  naso 
e gli  orecchi;  e non  si  sa  chi  sia,  e molti  tengono  sia  un 
corpo  santo  per  esser  intero,  e molli  tengono  di  no,  se 
non  veggono  altro  » (2).  Ma  cui  appartenesse  quel  corpo, 
ben  indovinarono  i Frati;  e subito  si  levò  da  lo  Spedale 
una  voce,  e si  diffuse  rapida  per  la  città:  — essersi  rin- 
venuto il  corpo  del  fondatore  dello  Spedale,  il  corpo  di 
Sorore,  intatto  così,  come  se  da  breve  tempo  sepolto.  — 
E si  gridò  al  prodigio,  e nella  incorruttibilitcà  di  quel  cada- 
vere si  vide  un  segno  manifesto  della  santità  di  Sorore. 
Come  sacra  reliquia  il  corpo  fu  riposto  sotto  un  altare; 
e dinanzi  a quello  arsero  candele,  e il  popolo  si  prostrò 
riverente,  e il  nome  di  Sorore  aggiunse  alla  lunga  serie 


(1)  Delle  pitture  che  son  conosciute  abbastanza,  non  parlo.  Ma 
perchè  non  sembri  che  io  ometta  a bello  studio  alcuna  più  autorevole 
prova  in  favor  di  Sorore,  riporto  queste  parole  del  Dati,  che  ai  difen- 
sori e propugnatori  di  quel  l)eato  rimasero  ignote.  Si  leggono  nel  libro 
V delle  Orazioni  a c.  97  delle  Opere  di  messer  Agostino.  Pius  lìeai- 
perus  Nicolaus  piae  Virginis  aedi  incredibili  pietale  Praefeclm , oh 
summae  pietatis  studia,  pie  credendus  est  supera  regna  petilurus  in 
beatorum  domiciliis,  in  sinum  Abrahae,in  gremnim  Virginis,  in  P>er- 
nardini  consortium,  in  Sororis  cnntubernium  faciltime  Iransferendus 
ec.  Però  non  si  dimentichi  che  l’Oratore  era  cancelliere  della  repub- 
blica e istoriografo  salariato;  e a lui,  meno  che  ad  altri,  conveniva 
metter  in  dubbio  1’  origine  laica  dello  Spedale. 

(2)  Allegretti,  Cronica  senese  edita  in  Muratori,  Script.  Per.  Italie., 
T.  XXIII,  c.  825, 
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de’ Beali  senesi  (1).  Ora  gli  animi  s’ inliamniano  viepin: 
con  fervore  sempre  crescente  si  narrano  nuovi  prodigi  che 
aveano  accompagnato  l’origine  dello  Spedale:  di  bocca  in 
bocca  passa  il  racconto  delle  pietose  opere  e delle  virtù 
di  Sorore,  e come  raccolse  limosine  per  fondare  la  Casa, 
e come  sostenne  e vinse  tentazioni  diaboliche.  Altre  im- 
magini di  lui  si  commettono  ad  artisti  senesi  e fiorentini  ; 
e una  sua  statua  indegno  si  colloca  nel  1513  nella  Cap- 
pella della  Madonna  del  Manto,  dove  rimane  tuttora,  benché 
la  Cappella  fosse  poi  convertila  in  atrio  dello  Spedale  (2). 

Ma  chi  era  questo  Sorore?  e da  chi  nato?  e quando? 
La  pia  leggenda  non  rispondeva  a queste  domande  che 
assai  vagamente,  e quell’aria  di  mistero  che  circondava  la 
persona  e le  gesta  dell’ eroe,  aumentava  credito  alla  stessa 
leggenda,  più  che  non  aguzzasse  le  menti  a scoprire  la 
verità.  Al  nostro  popolo  tutto  ciò  che  è mistero  o sa 
di  maraviglioso , va  a"  sangue , che  è un  piacere.  Non 
così  peraltro  la  pensavano  i Frati  ; e poiché  crasi  fi- 
nalmente trovato  un  fondator  dello  Spedale  , diverso 
da’  Canonici  del  Duomo , amavano  di  poterne  contare  la 
vita  a disteso,  acciò  della  esistenza  di  lui  non  potesse 
sorgere  dubbio  nel  tempo  a venire.  Viveva  in  Siena  in 
quegli  anni  fra  Gregorio  Lombardelli  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori, scrittore  o,  a dir  meglio,  inventore  di  più  vile  di 
Santi  e Beati;  l’uomo  fatto  apposta  per  iscrivere  quella 
del  nostro  Sorore.  È naturale  che  i Frati  s’ argomentassero 


(1)  È da  avvertire  che  prima  di  questo  avvenimento  non  trovasi 
mai  aggiunto  a Sorore  il  titolo  di  beato. 

(2)  Scolpirono  la  statua  Salvatore  di  Cornelio  e Jatomo  detto  Bor- 
rona,  scultori  fiorentini,  e la  dipinse  Bartolommeo  di  David.  L’iscrizione 
che  si  legge  nell’ imbasamento  è moderna,  e ripete  gli  errori  del  Lom- 
bardelli, anzi  i principali.  Non  solo  per  rendere  omaggio  alla  verità, 
quanto  per  non  far  torto  alla  cultura  intellettuale  di  Siena  mi  auguro 
che  sarà  cancellata  una  volta  per  sempre. 
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di  fargli  animo  e di  agevolarne  il  compilo:  frate  Ottaviano 
Zondadari,  ch’era,  a dir  così,  de’ maggiorenti  dello  Spe- 
dale, gli  diede  « un  quinterno  scritto  a mano  di  carta 
pecora  antichissimo  » (1):  poi  fu  trovato  un  frammento 
della  vita  di  questo  Beato,  senza  nome  d’autore,  ma  tutto 
infarcito  d’errori;  dove,  per  esempio,  si  diceva  che  il 
beato  Agostino  Novello  aveva  persuaso  a Sorore  di  prender 
l’abito  di  frate  dello  Spedale  (2).  Il  Lombardelli  adun- 
que, che  tra  le  altre  cose  ambiva  la  rettoria  dello  Spe- 
dale (3),  per  acquistarsi  grazia  prese  a scrivere  la  vita  di 
Sorore,  e fece  un  libro  su  cui  molti  han  giurato,  e metto 
pegno  che  alcuni  vi  giurerebbero  ancora.  La  verità  è,  che 
questa  vita  scritta  dal  Lombardelli  non  merita  nemmeno 
il  nome  di  romanzo  storico:  essa  dalla  prima  pagina  al- 
r ultima  è una  sgarbatissima  favola.  Questo  scrittore  in 
mala  fede,  com’ io  altra  volta  non  dubitai  di  chiamarlo, 
comincia  dal  riferire  i nomi  dei  genitori  del  suo  Beato,  e 
con  una  disinvoltura  proj)ria  di  chi  è solilo  a mentire, 
afferma  che  Sorore  nacque  a’  25  di  marzo  dell’anno  832, 
cioè  in  giorno  che  per  lo  Spedale  era  allora  di  gran  festa, 
essendone  consecrata  la  chiesa  all’Annunziazione  della  Ver- 


(1)  Lombardelli,  Vita  del  beato  Sorore  da  Siena,  fondator  del 
grande  Ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala  (I‘ag.  38  dell’ ediz.  del 
1627). 

(2)  Lombardelli,  loc.  cit.,  pag.  37.  Al  Lombardelli  quest’asserzione 
dovette  sembrare,  meglio  che  un  errore,  una  colpa.  Ditatti  il  D.  Ago- 
stino fioriva  in  su’ primi  del  milletrecento;  ma  il  Lombardelli  con  una 
sicurezza  che  fa  inarcare  le  ciglia  , corregge  di  sua  testa  il  mano- 
scritto che  dice  avergli  servito  di  guida,  e dal  secolo  decimoquarto  fa 
risalire  il  suo  beato  Sorore  niente  meno  che  al  secolo  nono. 

(3)  È notizia  che  si  ricava  da  una  sua  lettera  de’ 2 gennaio  1598 
al  granduca  Ferdinando  I {Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carteggio 
univ.  mediceo,  filza  883).  L’ufficio  di  rettore  era  rimasto  vacante  in 
quell’anno  per  la  morte  di  Ambrogio  Nuti  , abate  olivetano  (V.  il  §.  del 
rettore  Agostino  Chigi). 
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gino.  E conliiìiia  ragionando  della  puerizia,  della  giovinezza, 
della  virilità  di  questo  Beato,  per  modo  che  si  direbbe 
fossero  stati  contemporanei,  anzi  che  il  Lombardelli  fosse 
stato  testimone  delle  buone  e virtuose  opere  che  di  So- 
rore  racconta,  e che  gli  avesse  altresì  dato  una  mano  alla 
fondazione  dello  Spedale,  unico  subbietto  di  tutta  la  favola. 
Ciò  è tanto  vero,  che  T Autore  non  solo  conobbe  anche  il 
giorno  della  morte  di  Sorore,  che  fu,  die’  egli,  a’  15  d’agosto 
dell’anno  898;  ma  il  momento  in  cui  spirò,  cioè  mentre  in 
Duomo  alla  messa  solenne  s’ intuonava  il  Gloria,  e cita  le 
parole  estreme  che  profferì  nell’  esalare  lo  spirito  (1).  Per 
tal  modo  la  nascita  di  Sorore  e la  morte  fece  cadere  nello 
due  principali  ricorrenze  dell’anno  per  lo  Spedale  e per 
Siena;  cosa  che  dovea  colpire  maggiormente  P immagina- 
zione de’ creduli.  Poi,  deliberato  a tradire  in  ogni  parte 
la  storia  e la  verità,  il  fatto  narrato  dal  cronista  Allegretti 
sotto  l’anno  1492,  e che  fu  poco  sopra  riferito,  egli  tran- 
quillamente riporta  a tre  secoli  avanti,  e dice  avvenuta  nel 
1192  l’invenzione  del  cadavere  di  Sorore  e la  reposizione 
sua  in  una  cappella  della  chiesa  che,  s’avverta  bene,  non 
peranche  era  stata  costruita.  « Le  campane  della  chiesa  cat- 
tedrale e dello  Spedale  sonarono  tutte,  senza  esser  tirate», 
scrive  il  Lombardelli,  e il  vescovo  e i canonici  quegl’inni 
e salmi  cantarono,  che  sono  comandati  nella  traslazione 
di  sante  reliquie  (2).  Chi  mai  dopo  questo  racconto,  per 
di  più  scritto  da  un  frate,  potè  dubitare  della  esistenza 
e delle  stupende  opere  di  Sorore? 

Non  mancò  dunque  alla  leggenda  nemmeno  il  poeta, 
e corsero  molti  anni  prima  che  la  severità  della  critica, 
dato  il  bando  a così  mal’  accorte  invenzioni , rendesse  o- 
maggio  alla  verità  della  storia.  Fu  primo  il  Muratori  a 


(1)  Lombardelli,  loc.  cit.,  pag.  CO. 

(2)  Lombardelli,  loc.  cit.,  pag.  04 
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dar  il  crollo  con  poche  e semplici  parole  all’ edificio  che 
la  malizia  insieme  e la  credulità  avevano  innalzato  con 
tanta  industria  e fatica.  « Quello  che  si  racconta  da  Gre- 
gorio Lombardelli  (così  il  gran  padre  della  erudizione  ita- 
liana) cioè  che  nell’  anno  898  il  celebre  Spedale  di  Santa 
Maria  della  Scala  in  Siena  fosse  edificato  dal  beato  servo 
di  Dio  Sorore;  e che  anzi  questo  fosse  il  primo  de’  fab- 
bricati in  Italia,  ho  paura  che  non  sia  appoggiato  a me- 
morie sicure  » (1).  Ebbero  queste  parole  virtù  di  far  aprir 
gli  occhi  agli  eruditi  senesi  : il  Benvoglienti,  annotando  un 
documento  dello  Spedale,  faceva  eco  al  dubbio  mosso  dal 
Muratori,  e l’avvalorava;  poiché,  diceva  egli,  « nello  Spe- 
dale, ove  sono  conservate  con  diligenza  le  antiche  scrit- 
ture sì  del  Luogo , com’  anco  del  Comune  di  Siena , 
non  evvi  mai  nominato  questo  Spedale , se  non  dopo 
il  1100  »;  e concludeva  col  giudicarlo  fondato  dai  Cano- 
nici del  Duomo  (2).  Poco  dipoi  della  vera  origine  dello 
Spedale  prese  a ragionare  diffusamente  il  cavalier  senese 
Giovanni  Antonio  Lecci  con  una  erudita  dissertazione;  e 
gli  argomenti  che  addusse  basterebbero  a persuadere  anche 
i più  ostinati  credenti  di  Sorore,  se  non  fosse  opera  sempre 
malagevole  e d’ incerto  esito  l’ andar  contro  a superstizioni 
accolte  dalla  generalità  degli  uomini  (3).  Perciò  la  Disser- 
tazione del  Lecci  parve  uno  scandalo,  un’  eresia  ; e fu  chi 
celandosi  sotto  la  divisa  di  un  Bottegaro  sanese,  per  amor 
di  Sorore  venne  in  campo  a rompere  una  lancia  contro  il 
prode  e buon  cavaliere.  La  confutazione  che  ne  fece  il  prete 


(1)  Muratori,  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane  , T.  II , Diss 
XXXVII,  pag.  476. 

(2)  Benvoglienti  in  Anliq.  Italie,  del  Muratori,  T IV,  Diss.  L, 
c.  585,  n.  35. 

(3)  Pecci,  Della  vera  origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala  di  Siena,  Dissertazione  storico'critica  (Siena,  1756). 
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Giuseppe  Fabiani,  allevato  dello  Spedale  (poiché  fu  vera- 
mente egli  il  Bottegaro  sanese),  riuscì  ingegnosissima:  le 
poche  e non  antiche  testimonianze  che  rendono  di  Sorore 
le  scritture  pubbliche,  addusse  tutte,  e avventurato  il  Lom- 
bardelli, se  una  sola  ne  avesse  veduta,  egli  che  tanto  seppe 
e nulla  vide  (1).  Il  Pecci  non  si  ritrasse  dal  combattimento, 
e rispose;  ma  se  si  fosse  lasciato  consigliar  meno  dal 
suo  amor  proprio  offeso,  e più  dalla  bontà  della  causa 
che  difendeva,  avrebbe  potuto  dare  risposta  meglio  ade- 
guata allo  spedalino  suo  contradditore  (2).  Comunque  siasi, 
la  vittoria  fu  del  Pecci,  che  per  quanto  facciano  gli  uomini, 
ultima  a trionfare  è sempre  la  verità. 

Certo,  non  bisognava  un  grande  sforzo  d’ ingegno,  nè 
un  apparato  di  riposta  erudizione  per  provare  che  la  leg- 
genda di  Sorore  e la  vita  del  Lombardelli  erano  tutte  una 
fiaba.  Lasciamo  stare  quello  che  il  Muratori  osservò,  cioè 
che  se  mai  antichissimi  spedali  si  aprirono  in  Italia,  rima- 
sero distrutti  nelle  escursioni  de’ barbari,  nè  poterono  ria- 
prirsi se  non  dopo  il  mille  (3).  Ma  io  dico:  se  i documenti 
più  antichi  che  ci  son  pervenuti , mostrano  lo  Spedale  come 
nascente  nello  scorcio  del  secolo  undecimo,  e lo  dicono 
fondato  dai  Canonici;  in  qual  modo  senza  provare  la  falsità  di 
questi  documenti  (cosa  che  nissuno  osò  nè  oserebbe)  posso- 
no attribuirsi  allo  Spedale  origini  diverse?  Dov’  è,  chiedo  al 
Lombardelli,  un  documento  del  secolo  nono,  che,  quasi 
esistesse  allora  un  ufQzio  dello  Stato  Civile,  abbia  serbato 


(1)  Osservazioni  sopra  la  Dissertazione  storico-critica  della  vera 
origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala,  raccolte  e compilate 
da  un  Bottegaro  sanese,  stato  già  servente  in  detto  Spedale  (In  Bas- 
sano,  1757). 

(2)  Pecci , Annotazioni  storico-critiche  sopra  V Osservazioni  alla 
Dissertazione  della  vera  ' origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala  di  Siena  (Siena,  1758). 

(3)  Muratori,  Antiq.  Italie.,  T.  Ili,  Diss.  XXXVIl , c.  594. 
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ricordo  de’ nomi  de’ parenti  di  Sorore,  e dell’anno,  del 
giorno,  dell’ora  in  che  egli  nacque  e morì?  Il  Lombardelli 
risponde  che  ebbe  tra  mano  un  frammento  (egli  vera- 
mente scrive  un  rollarne)  della  vita  di  Sorore,  dettata  in 
antichi  tempi  ; ma  confessa  che  v’  abbondavano  errori,  e che 
in  quel  frammento!  (confessione  preziosa)  facevasi  viver 
Sorore  ne’  primi  anni  del  trecento.  Si  affidò  forse  del  tutto 
alla  tradizione,  se  i documenti  gli  fallivano?  Ma  nemmen 
questo  è vero,  essendoché  lo  stesso  Lombardelli,  che  sa^ 
peva  di  annunziar  cose  nuove  e incredibili,  esorti  i suoi 
lettori  a non  prestar  fede  a tradizioni,  ch’egli  chiama 
erronee,  perchè  contraddicevano  alla  sua  storia  (1).  Sulla 
fede  di  quali  carte  potè  egli  adunque  correggere  le  mende 
che  trovava  nella  vecchia  leggenda?  E da  quali  fonti  trasse 
notizie  non  ammesse  nemmanco  dalla  tradizione  popolare? 
Ma  sarebbe  vano  il  trattenersi  più  a lungo  su  di  una  ciur- 
meria letteraria,  come  è la  vita  di  Sorore  scritta  dal  Lom- 
bardelli: egli  si  confuta  da  sè  medesimo.  A coloro  poi 
che  in  buona  fede  credon  tuttora  alla  persona  di  Sorore, 
io  debbo  dir  questo  tanto:  in  una  serie  di  documenti  dello 
Spedale  ricchissima,  pel  corso  di  tre  secoli  non  si  trova 
mai  ricordato  questo  Sorore.  Nemmeno  durante  la  celebre 
controversia  tra  i Frati  e i Canonici  apparisce  quel  nome; 
e sì  che  nel  secolo  duodecimo  avrebbe  dovuto  sapersene 


(1)  « Nel  medesimo  scritto  (cioè  nel  vecchio  frammento  della  vita 
di  Sorore)  è errore  del  tempo  della  natività  e della  morte  di  questo 
servo  d’ Idio  , et  altri  molti  errori,  che  potrebbero  generare  sturbo  a 
quei  che  leggessero  la  diversità  del  mio  scritto  ritrovata  ; o ancora  a 
quei  che  per  tradizione  erronea  di  quindi  causata,  havessero  qualche 
impressione  in  contrario  a questa  historia  da  me  scritta.  » Così  in  sua 
favella  il  Lombardelli  alla  pag.  38;  e in  buona  lingua  tutto  questo  brutto 
ragionamento  vuol  dire,  metter  le  mani  avanti  per  non  cadere.  È utile 
nondimeno  a sapersi  che  il  Lombardelli , a sua  confessione  , scriveva 
cose  nè  dette  nè  credute  o pensate  da  altri.  Ma  donde  mai  le  attingeva, 
se  non  dal  proprio  cervello? 
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più  che  Ire  c qunltro  secoli  dopo,  e nggiiingasi  che  ai 
Krati  avrebbe  fallo  allora  bel  giuoco  la  favola  di  Sorore. 
Tacciono  pure  il  suo  nome  gli  Slaluli  che  abbiamo,  nel 
cui  proemio  in  ispecie  il  ricordarlo  sarebbe  vernilo  lanlo 
in  acconcio.  Negli  alli  di  elezione  e conferma  dei  rellori, 
dove  s’invocano  Dio  e la  Vergine,  e si  rammenlano  il 
Vescovo  e i Canonici  e il  Comune  di  Siena,  non  si  fa  men- 
zione di  Sorore  mai,  nò  si  capisce  come  avrebbe  pollilo 
dimenlicarvisi  il  fondalore  dello  Spedale  (1).  Io  ho  per- 
corso con  diligenza  grandissima,  più  anni  impiegandovi, 
lulli  i regislri  delle  deliberazioni  del  rellore  e del  Capilolo 
dello  Spedale:  or  bene,  la  prima  volla  che  vi  Irovai  ri- 
cordalo Sorore  fu  sollo  l’anno  1598,  in  una  lellera  inse- 
rilavi  del  rellore  Agoslino  Chigi;  quegli  slesso  a cui  fu 
dedicala  la  rislampa  del  libro  del  Lombardelli.  Di  guisa 
che  credo  che  non  mi  sarà  apposlo  a prosunzione,  se  dopo 
un  così  lungo  sludio  fallo  sulle  carie  dello  Spedale  per 
licercarvi  nolizie  che  ne  illnslrassero  la  sloria,  pronunzio 
a fronte  alta  e con  sicurtà  d’animo  il  mio  giudizio,  e dico 
cosa  non  nuova  ma  finqui  non  da  lutti  creduta,  cioè  che 
Sorore  non  è mai  esistilo,  e che  lo  Spedale  di  Siena  deve 
la  sua  fondazione  a’  Canonici  del  Duomo,  e non  risale  ol- 
ire al  secolo  undecimo. 

Se  ragionando  delle  origini  dello  Spedale,  T importanza 
dell’  argomento  parve  mi  seducesse , con  ragione  potrò 
astenermi  dal  discorrere  le  molte  vicende  che  per  tempo 
lo  annoverarono  tra  li  spedali  più  celebrali  d’ Italia.  Di 
queste  vicende  è pieno  il  libro  che  pubblico;  il  quale  se 
non  può  tener  luogo  di  quell’ istoria  dello  Spedale  nostro. 


(I)  Il  lettore  può  riscontrare  la  verità  fli  quest’asserzione  ne’niolli 
atti  di  elezione  che  io  allego  nel  libro:  vorrei  che  non  passassero  inos- 
servati almeno  quelli  concernenti  alla  nomina  del  rettore  Orlando  di 
Guglielmo  da  Chiusure,  avvenuta  il  12  novembre  1286. 
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die  io  invocava  fino  dal  1864,  tale,  mi  sembra  tuttavia 
per  le  copiose  notizie  (fi  ogni  maniera  che  vi  raccolsi,  da 
appagare  il  desiderio  di  que’  pochi  che  dagli  studi  dei- 
fi  erudizione  patria  non  rifuggono.  Volentieri  adunque  mi 
passo  dal  ricordare,  ancorché  in  brevi  parole,  ciò  che  nel 
libro  è argomento  di  lungo  discorso;  ma  siami  concesso 
almeno  elfi  io  dica,  o ripeta,  che  vermfi  altra  istituzione  di 
Siena  e di  Toscana  ebbe  pari  nominanza;  verun’ altra  per 
bontà  di  ordinamenti  e statuti  e per  pietà  (fi  opere  si  me- 
ritò ugual  favore.  Nò  è certamente  iperbole  fi  asserire  che 
per  più  secoli  le  ricchezze  si  versarono  da  ogni  parte 
come  pioggia  su  questo  Spedale;  tanto  die  ne  profittarono 
non  solo  i poveri  infermi  e le  creature  abbandonate,  ma 
eziandio  la  universalità  dei  cittadini.  Arricchito  d’ogni  sorta 
privilegi;  alla  piccola  repuliblica  invidiato  da  imperatori; 
levato  a cielo  da  santi  e pontefici;  moderatore  di  quasi 
tutti  li  spedali  di  Toscana  e di  molli  del  contiguo  Stalo 
della  Chiesa,  fu  per  lungo  volger  di  anni,  secondo  una 
locuzione  di  San  Bernardino  da  Siena,  uno  degli  occhi 
della  città  (1);  occhio  da  cui  si  diffuse  in  ogni  tempo 
luce  piena  di  carità  e d’amore.  Può  dirsi  ancora  che  non 
v’ha  famiglia  senese  di  qualche  nome,  che  non  si  trovi 
aver  contribuito  o con  fi  opera  pietosa  di  alcuna  per- 
sona 0 con  lascili  più  o meno  conspicui  a mantener  in 
fiore  0 ad  accrescere  il  provvido  istituto.  Alcune  poi  ne 
furono  veramente  benemerite;  e la  lunga  e nobilissima 
serie  dei  rettori  che  da  quelle  uscirono,  illustra  ed  onora 
lo  Spedale  ad  un  tempo  e le  famiglie  medesime.  Le  quali 
da  questo  mio  lil)ro  impareranno  a conoscere  tante  mo- 
deste ma  non  meno  pregiate  virtù  di  molti  loro  antenati. 


(1)  Queste  parole  di  San  Bernardino  inserì  il  Tizio  con  altre  più, 
ma  voltandole  in  latino,  nelle  sue  Storie  Senesi  (T.  IV,  c.  131).  Ne  ho 
riportato  il  testo  alla  fine  del  §.  del  rettore  Carlo  lìartoli. 
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che  forse  rimasero  loro  sconosciute  fino  al  presente;  sco- 
nosciute a coloro  stessi  che  ne  fruiscon  gli  effetti,  im- 
perciocché la  virtù  men  praticata  dagli  uomini  è la  gra- 
titudine. E quello  che  dico  delle  famiglie,  vale  per  molti 
istituti  pubblici  di  carità,  per  chiese  e monasteri,  per 
piccoli  spedali  di  Siena  e d’  altrove,  de’  quali  tutti  si 
troveranno  nel  libro  notizie,  che  invano  cercheresti  presso 
altri  scrittori.  Forse  potranno  biasimarsi  cornee  troppo  fre- 
quenti le  citazioni;  e accetto  il  biasimo,  se  mi  si  consenta 
che  rendon  fede  di  assidua  diligenza  e di  grande  fatica. 

t i 

Siena,  nel  giugno  del  1877.  ‘ 

1 . , ^ 

a: 

Luciano  Banchi. 
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I RETTORI  DELLO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  DELLA  SCALA 


DI  SIENA 


1090. 

ALBERICO,  canonico  del  Duomo  di  Siena. 

E il  primo  rettore  ricordato  nei  documenti.  Se  ne  trova 
menzione  in  una  pergamena,  già  dell’Opera  del  Duomo,  oggi 
del  R.  Archivio  di  Stato,  del  dì  29  marzo  1090,  che  contiene 
un  atto  di  donazione  fatta  allo  Spedale  da  Udiìiellus  fdius  q. 
Bonichi  et  Netula  iugalibus.  Alberico  è citato  nel  seguente 
passo;  Nos  qui  supra  iugalibus  prò  mercede  et  remedium 
anime  nostre  donamus , tradimus  atque  iudicarnus  per  re- 
medium  anime  nostre  et  /ìlio  atque  filia  nostra,  in  seno- 
dochio  et  ospitale  de  canonica  Sancte  Marie  domui  episco- 
pio senense , ubi  nunc  rector  et  magister  esse  videtur  de 
ipso  ospitale  et  senodochio  Albericus  presbiter  et  canonicus 
de  prefata  canonica,  idest  integra  una  pezia  de  terra  ec. 
Di  questo  rettore  niun’ altra  notizia  nelle  carte  del  tempo:  e 
perciò  non  può  additarsi  l’anno  della  elezione  di  lui,  nè  la 
durata  del  suo  utTicio.  Se  fosse  autentico,  si  riferirebbe  al 
tempo  della  rettoria  di  i)rete  Alberico  un  breve  di  Ranieri  ve- 
scovo di  Volterra  , datum  in  castro  de  Montalcino  il  21  marzo 
1090,  col  quale  s’ invitano  i rettori  ed  i prelati  delle  chiese 


(li  quella  diocesi  ad  eccitare  la  pietà  dei  fedeli  in  favore  dello 
Spedale  di  Siena,  le  cui  rendite  vi  si  dicono  insnnìcienli  a 
continuare  le  molte  opere  di  carità  che  si  facevano  nello  Spe- 
dale medesimo.  Ma  questa  carta,  falsificata  qualche  secolo  dopo, 
è copia  in  gran  parte  di  un  breve,  assai  sospetto  ancor  esso, 
dato  da  Ildebrando  vescovo  massetano  senza  indicazione  veruna 
di  luogo  e di  tempo.  Cotal  documento  apocrifo  apre  la  nota- 
bile serie  delle  pergaìiiene  dello  Spedale,  le  quali  or  si  con- 
servano nel  senese  Archivio  di  Stato. 


1 ios. 


PIETRO,  prete. 

I vecchi  cataloghi  dei  rettori  del  nostro  Spedale  pongono 
sotto  quest’anno  il  nome  di  Pietro  prete,  nè  altro  aggiungono 
che  di  averlo  trovato  in  un  foglio  antico,  che  per  avventura 
conteneva  i nomi  di  alcuni  de’  più  antichi  rettori.  Quel  foglio 
si  cita  come  perduto  fino  dalla  metà  del  passato  secolo,  a cui 
risale  taluno  di  qiie’ cataloghi,  e nei  documenti  dello  Spedale 
e dell’  Opera  del  Duomo  non  ci  accadde  mai  di  trovare  qual- 
siasi notizia  intorno  alla  persona  di  questo  o d’altro  rettore, 
durante  quasi  tutto  il  secolo  duodecimo.  Tanto  che  potrebbe 
ancora  sospettarsi  che  nella  siiccession  dei  rettori  qualche  in- 
terruzione abbia  avuto  luogo  in  quel  secolo;  e ne  sarebbe  un 
indizio,  a nostro  avviso,  il  non  trovarsi  per  nulla  ricordalo  il 
rettore  dello  Spedale,  ma  solamente  il  preposto  del  Duomo, 
iti  un  alto  di  donazione,  a favore  dello  Spedale,  fatto  nel  maggio 
del  1167,  e conservatoci  in  una  pergamena  dell’Opera  f Ar- 
clùvio  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annumj.  Conferma  questa 
nostra  supposizione  un  istrumento  de' 15  aprile  1188,  trascritto 
nel  Libro  dei  Contratti  dello  Spedale,  segnato  di  lettera  A, 
c.  3,  in  virtù  del  quale  maestro  Bono,  preposto  della  Caito- 
drale,  e poi  vescovo,  ed  altri  canonici  e preti  fanno  obbliga- 
zione a Pero  del  Monaco,  Leonardo,  Barucco  ed  Incontrato, 
contraenti  in  nome  di  esso  Spedale,  di  non  alienare  nò  per 
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(jualsiasi  titolo  diminuire  i beni  allora  posseduti  dallo  Spedale. 
Sembra  dunque  che  questo  governato  fosse  per  qualche  tempo 
da  alcuni  amministratori,  e non  da  un  solo  rettore;  che  anzi 
la  serie  dei  rettori  più  ordinatamente  procede  a cominciare  da 
queir  istesso  Incontrato,  del  quale  è menzione  nel  predetto 
istrumento. 


1195. 


INCONTRATO  DEGLI  INCONTRATI. 

Il  primo  ricordo  d’ Incontrato,  come  rettore,  si  ha  daini 
breve  di  papa  Celestino  III,  dato  il  17  giugno  1193.  È ormai 
noto  pei  documenti  pubblicati  dal  Muratori  f Antìq.  Italie. , 
T.  IV,  pag.  586-588)  e dall’ erudito  senese  Gio.  Antonio  Pecci 
(Della  vera  origine  dello  Spedale  di  Siena  J,  come  al  tempo 
di  questo  rettore  si  agitasse  controversia  tra  i frati  dello  Spe- 
dale ed  i canonici  del  Duomo,  i quali  esercitavano  P autorità 
loro  sul  pio  luogo  col  venderne  per  cupidigia  di  guadagno  i 
possessi.  Già  dall’ istrumento  sopra  ricordato  de’  15  aprile  1188 
appaiono  i primi  indizi  di  tale  dissenso,  per  cui  cagione  si 
ebbe  ricorso  a papa  Celestino,  che  ad  alcuni  arbitri  commise 
la  definizione  di  tale  vertenza.  Il  lodo  fu  pronunziato  il  3 marzo 
del  1194;  ma  il  pontefice  col  citato  breve  de’  17  giugno  del- 
l’anno precedente  aveva  dichiarato  che  i rettori  in  nienf  al- 
tro fossero  tenuti  verso  i canonici  oltre  a ciò  che  portava  l’atto 
di  composizione  del  1188  f Are//,  pred.,  Diplomatico,  ad  an- 
numj.  Il  lodo  tolse  di  mezzo  ogni  motivo  a litigi:  esso  rico- 
nobbe nei  canonici  la  proprietà  dello  Spedale  f proprietatem 
predicti  Ilospitalis  esse  Canonice  Sancte  Marie),  ma  diede  ai 
rettori  piena  autorità  d’  amministrarlo,  benché  la  loro  elezione, 
conferita  ai  frati  dello  Spedale,  dovesse  confermarsi  dall’ arci- 
prete della  Canonica,  al  (piale  i rettori  novamente  eletti  eran 
tenuti  di  giurare  obbedienza  (Ardi,  pred.,  ivi).  Finita  que- 
sta celebre  controversia,  il  nome  del  l'cttore  Incontrato  oc- 
corre per  r ultima  volta  in  un  istrumento  del  dì  1”  febbraio 
1195,  nell’  occasione  clic  Incontrato  acquistò  per  lo  Spedale 
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tla  Scarlatlino  e Salimele  di  Contadino  un  ajipezzamento  di 
terrra,  positani  ad  Tressam  e confinata  in  due  parti  da  altri 
possessi  dello  Spedale. 

Della  persona  di  questo  rettore  ben  poche  notizie  si  tro- 
vano. Egli  appartenne  alla  famiglia  degli  Incontrati,  origina- 
ria di  Siena,  ed  iscritta  fra  quelle  dei  Grandi.  I vecchi  ca- 
taloghi gli  assegnano  per  padre  un  Giovanni,  ma  nei  docu- 
menti non  ci  riuscì  di  trovarne  la  conferma.  Ebbe  per  moglie 
una  Teodora  di  nóme;  e con  atto  de’ 28  aprile  1193  si  rese 
oblato  dello  Spedale,  a cui,  consenziente  la  moglie,  donò  al- 
cuni suoi  beni,  come  Teodora  la  metà  della  dote  che  aveva 
portata  al  marito  ( Ardi,  dello  Spedale,  Libro  di  Contratti, 
A,  c.  2 t.°).  Deve  poi- credersi  favola  ciò  che  sulla  origine 
del  cognome  Incontrati  scrissero  alcuni  storici  senesi,  tra’ quali 
il  Tizio  ed  il  Tommasi.  Narrano  essi  che  nella  guerra  com- 
battuta tra  i Senesi  ed  i Fiorentini  nel  1088,  fosse  un  tal  Per- 
sio con  otto  fratelli;  e che  nella  battaglia  di  Montemaggio, 
essendo  questi  nella  prima  squadra,  si  diportassero  con  tanta 
virtù  e sì  gagliardamente,  che  la  vittoria  dei  Senesi  fosse  loro 
in  gran  parte  dovuta.  E seguitano  dicendo,  che  in  ricompensa 
di  tanto  valore,  fu  per  decreto  pubblico  conferito  loro  il  nome 
degli  Incontrati,  e che  a spese  pubbliche  fu  eretta  appresso 
le  loro  case  una  torre,  detta  della  A’ittoria,  la  quale  minò  in 
sul  primo  esordire  del  secolo  decimoquarto. 

Anche  non  deve  tacersi,  che  fu  chi  riputò  appartenere  il 
nostro  Incontrato  alla  famiglia  de’Tolomei,  sì  perchè  tra  i To- 
lomei  occorre  talvolta  quel  nome,  sì  perchè  i beni  da  questo 
rettore  donati  allo  Spedale  erano  presso  a Cuna,  che  i To- 
lomei  un  tempo  possedettero.  Tuttavia  questa  opinione,  da  po- 
chi seguita,  non  è confortata  da  veruna  prova  autentica. 


1200. 


BERINGARIO. 

Nei  vecchi  cataloghi  è detto  Beringìiiero  ; ma  poi  che  una 
sola  volta  ci  fu  possibile  di  trovar  menzione  di  questo  rettore. 
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e ciò  in  una  pergamena  dell’ 8 maggio  1200,  nella  quale  è 
chiamato  Beringario , non  ci  piacque  di  alterarne,  comecches- 
sia, il  nome.  Ecco  il  primo  passo  di  quella  carta;  Ego  Ca- 
landrina  uxor  quondam  Martini  do  et  offero  persoìmm 
meain  Deo  et  Hospitali  ante  gradus  Sancte  Marie , et  Ubi 
Beringario  rectori  eiusdem  Ilospitalis . . . omnes  terras  et  vi- 
neas  quas  liabeo  ec.  f' Ardi,  cit.,  Diplomatico,  ad  annum  J. 
Nella  donazione  è compresa  anche  una  casa,  positarn  in  Val- 
lepiacta , cioè  nella  vicinanze  dello  Spedale.  M’  è avviso  che 
questo  rettore,  del  quale  non  trovasi  verini’ altra  notizia,  ap- 
partenga alla  illustre  casata  senese  dei  Beringhieri  o Berlin- 
ghieri,  che  ebbe  l’onore  della  dignità  consolare,  mercè  Uguc- 
cione  di  Beiànghieri , stato  uno  dei  consoli  della  città  nell’  anno 
1202  (Ardi,  cit.,  Galeffo  Vecchio,  a c.  35).  I documenti  dello 
Spedale  e le  altre  carte  che  consultammo,  tacciono  in  qual  anno 
ebbe  principio  ed  in  quale  cessò  il  rettorato  di  Beringario 
V’  ha  bensì  l’agione  per  credere  che  dopo  Beringario  1’  ufficio 
di  rettore  non  rimanesse  vacante  che  per  brevissimo  tempo. 


1208. 

* 

PORTONARIO. 

/ 

È un  istrumento  del  19  febbraio  1207  ( st.  sen.  ) che  ci 
fa  conoscere  il  nome  di  questo  rettore,  il  cui  utlicio  fu  di  corta 
durata,  trovandosi  due  anni  dopo  citato  il  rettore  Yinceguerra. 
Che  se  nel  l.°  volume  dei  Contratti  dello  Spedale  non  fosse 
stato  trascritto  quell’istrumento,  che  contiene  l’atto  di  donazione 
di  un  tal  Guido  d’Azzolino  allo  Spedale  medesimo,  del  rettore 
Portonario  non  sarebbe  sopravanzata  alcuna  memoria.  Ma,  oltre 
al  nome,  nient’ altro  c’è  noto  di  lui;  e però  giova  che  si  ri- 
porti quest’  unica  citazione  autentica  che  ci  fu  possibile  di  tro- 
vare di  questo  rettore,  allegando  un  breve  tratto  della  dona- 
zione antedetta.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septimo, 
die  xj  hai.  martii,  ind,  xj.  Ego  Guido  Azzolini  prò  remedio 
anime  mee  et  patris  et  matris  mee  et  uxoris  mee  quondam  , 
Ululo  pare  ac  mere  et  inrevocabilis  donationis  intcr  vivos,  do- 
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no  et  trado  Ubi  Portonario,  rectori  Ilospitalis  Sanate  Marie, 
eiusdem  Hospitalis  nomine  recipienti,  omnes  infrascriptas 
terras  et  vineas  ec.  f Arch.  dello  Spedale,  Contratti  A,  a 
c.  9 t.°  ). 


1210-1218. 

VINCEGUERM  DI  SINIBALDO. 

Nei  documenti  è ricordato  come  rettore  dal  16  marzo 
1209  (st.  sen.)  fino  al  1°  aprile  1218.  Come  della  più  parte 
degli  antichi  rettori,  così  anche  di  questo  mancano  particolari 
notizie,  e male  potrebbe  argomentarsene  la  famiglia.  Durante 
il  suo  ufficio,  furono  da  lo  Spedale  acquistati  vari  possessi, 
che  già  cominciava  a riaversi  della  mala  amministrazione  dei 
canonici,  ed  a mettere  insieme  poco  alla  volta  con  li  acquisti  e 
con  le  donazioni  quel  patrimonio  larghissimo,  ond’ebbe  modo 
di  accrescere  in  seguito  e. di  abbellire  la  fabbrica.  Tra  gli  atti 
di  compra  è notabile  quello  de’  16  marzo  predetto,  non  solo 
perchè  è il  primo  documento  ove  si  fa  menzione  di  Yinceguerra, 
ma  altresì  perchè  ci  addita  quanto  d’ intorno  allo  Spedale  e al 
Duomo  sia  oggi  mutata  la  condizione  topografica.Ap'O 
Denenchase  vendo  et  trado  vobis  Vinceguerre  Sinibaldi , 
rectori  Hospitalis  Sanate  Marie  de  Senis,  plateas  meas  que  po- 
site  sunt  prope  Hospitale  dictum,  iuxta  ecclesiam  Sanati  lo- 
hannis,  et  totuin  terrenum  quod  ibi  habeo;  quibus  ex  uno  la- 
tore est  diati  Hospitalis,  ex  alio  est  magistri  Martini,  et  lldi- 
br andini  Jordani  de  subtus,  et  filie  magistri  Brunaccii  et 
via  desuper  ec.  ( Arah.  dello  Spedale , Contratti  A , a c.  6 
t.°).  La  chiesa  di  S.  Giovanni,  prima  che  fosse  eretto  il  bel- 
lissimo tempio  che  oggi  vediamo,  era  in  sulla  piazza  del  Duo- 
mo; e così  rimase  per  più  che  un  secolo,  leggendosi  nello 
Statuto  dello  Spedale  del  1318,  da  noi  posto  in  luce  ( pag. 
41  ) le  seguenti  parole:  « Statuirne  et  ordinarne,  che  a la  porta 
del  detto  Ospitale,  la  quale  è a lato  la  piacza  di  Sancto 
Ioanni,  per  la  quale  entrano  et  escono  le  bestie  del  detto  Ospi- 
tale, degga  stare  uno  portinaio  sufficiente  e leale  ec.  » 
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11218-12  45. 


CACCIACONTE  DI  BERINGARIO. 

Tenne  il  governo  dello  Spedale  quasi  per  venticinque  an- 
ni, e vi  si  procacciò  lode  di  rettore  prudente  e caritatevole. 
Acquistò  per  lo  Spedale  molti  possessi, e molti  n’ebbe  in  do- 
nazione, massime  nelle  contrade  di  San  Quirico  in  Osenna  e 
di  Val  d’  Orda.  Egli  medesimo  gli  volle  donate  alcune  sue 
terre,  riserbatone  a sò  1’ usufrutto,  poste  a Cerreto,  a Quer- 
ciola,  a Dardiglione,  a Vacchereccia  {Archivio  di  Stato,  perg. 
del  18  febbraio  1226).  Non  contento  a questo,  caldeggiò  V unione 
di  alcuni  spedaletti  dello  Stato  a quello  grande  di  Siena.  Di- 
fatti, con  breve  del  30  ottobre  1236  Pisano,  vescovo  di  Chiusi, 
confermava  l’ unione  avvenuta  de  domo  et  liospitali  Pontis 
Vallis  Urcie  {Ardi,  prcd..  Diplomatico,  ad  annum).  Bonfi- 
glio,  vescovo  di  Siena,  con  breve  dato^‘1  6 aprile  1237  univa 
allo  Spedale  di  Siena  quello  piccolo  e mal  governato  del  Ponte 
al  Sasso,  qui  propter  negligentiam  in  co  habitantium  minus 
honeste  tractatur  ; e papa  Gregorio  IV,  persuaso  quod  con- 
sultius  erat  dornum  ipsam  applicare  usihus  pietcdis,  quam 
tota, lem  eius  expectare  ruinam,  confermava  il  breve  del  ve- 
scovo con  bolla  de’ 9 maggio  1238,  diretta  al  rettore  ed  ai 
frati  dello  Spedale  di  Siena  [Ardi,  pred.,  ivi).  Ma  di  tali 
aggregazioni  è più  notevole  quella,  ordinata  circa  all’istesso 
tempo  dal  ricordato  vescovo  Bonfiglio,  dello  spedale  di  San- 
t’Angelo in  Pressa.  Fino  dall’ annno  1219  avevano  disegnato 
d’istituire  questo,  meglio  che  spedale,  ospizio  di  poveri  Ugo- 
lino Quintavalle  e Bernardino  di  Grugno,  oblato  dello  Spedale 
di  S.  Maria,  e poco  tempo  dopo  l’ospizio  fu  aperto.  Ugolino, 
ricchissimo  cittadino  senese,  gli  assegnò,  testando,  un  cospicuo 
patrimonio,  e lo  sottopose  alla  direzione  e vigilanza  del  prepo- 
sto della  Cattedrale,  del  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  e 
dell’abate  di  S.  Galgano  (1).  Quando  Ugolino  morì,  il  che 


(1)  Il  testamento,  carta  pregevolissima,  è de’ 24  febbraio  1226  (st. 
sen.)  e conservasi  tra  le  pergamene  deirArcbivio  di  Siena  dello  Spo- 
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sembra  che  accadesse  intorno  all’  anno  1230,  donna  Teodora, 
di  lui  vedova,  diede  alcuni  possessi  del  patrimonio  lasciato  da 


dale).  Siccome  per  la  unione  dello  spedale  di  Tressa  a quello  di  S.  Maria 
di  Siena,  questo  ne  acquistò  i possessi,  giova  il  riferire  quella  prima 
parte  del  testamento  di  Ugolino,  che  ha  relazione  allo  spedale  ch’egli 
aveva  eretto.  - « In  primis  , do,  lego  prò  remedio  anime  raee  et  meo- 
rum  parentum,  et  prò  omnibus  que  male  habui  vel  prò  usuris  vel  alio 
pravo  modo,  quorum  non  habeo  memoriam , hospitali  quod  fieri  feci  in 
contrada  Sancti  Angeli  de  Tressa  totum  quod  eroi  et  quod  habeo  in  Valle 
Arbie  a 1’  Isola  usque  ad  villam  de  Monterone.  - Item  do,  lego  eidem 
hospitali  totum  quod  habeo  et  teneo  et  possideo  ego  vel  alius  prò  me 
tam  in  bominibus,  quam  in  eorum  teniraentis,  vel  in  donicariis,  in  Villa 
de  Prisciano,  hoc  est  totum  quod  habeo  a Plebe  de  Bozone  usque  ad 
flumen  Arbie,  et  a Vico  usque  in  Vallem  de  Pogne.  - Item  do,  lego  ei- 
dem hospitali  cellarium  quod  habeo  in  Valle  de  Piacta  cura  omnibus 
massaritiis  et  vegetibus  et  arcis  que  ibidem  sunt.  - liem  do,  lego  eidem 
hospitali  quingentas  libras  denariorum , quos  Fredericus  Rimpretti  habet 
in  societate,  et  idem  Fredericus  presens  et  confessus  est;  et  in  hac  societa- 
te  est  Fredericus  et  Bolgarinus  et  Palmerius  frater  Bolgarini;  et  hac 
conditione  in  quolibet  casu,  quod  sint  hospitalis  in  perpetuum  que  su- 
perius  posila  sunt  ad  usura  pauperura  et.  eorum  ibidem  servientium;  et 
non  possit  vendi  nec  concedi  nec  denari  nec  permutari  nec  aliquo  mo- 
do alienari  aliquid  de  supradictis  sine  licentia  et  consenso  et  parabola 
prepositi,  et  rectoris  Hospitalis  Sancte  Marie  senensis,  et  abbatis  San- 
cti Galgani,  qui  prò  tempore  erunt.  Ita  quod  trium  simul  sit  una  con- 
cordia; quod  si  contrafactum  fuerit,  quicquid  sit,  illud  deveniat  ad 
manus  dictorum  trium,  et  ipsi  exinde  provideant  pauperibus  dicti  ho- 
spitalis. - Itera  relinquo  dictum  hospitale  liberura , quod  nullus  habeal 
vel  habere  possit  aliquod  ius  patronatus  in  eo.  - Item  hac  conditione. 
relinquo  superius  legata  , quod  isti  tres  supradicti  possint  facere  et  e- 
ligere  in  dicto  hospitali  rectorera,  si,  vacante  hospitale,  infra  duos 
menses,  qui  prò  tempore  erunt  in  dicto  hospitali,  non  eligerent  ibi 
rectorem  ; et  quod  supradicti  tres  habeant  plenam  correptionem  ibi  circa 
omnia  corrigenda  que  non  corrigerentur  per  dicti  hospitalis  rectorem, 
vel  per  alios  de  hospitali.  - » Seguono  moltissimi  legati,  tra  i quali 
uno  di  cinque  soldi  per  ogni  chiesa  e convento  della  città  e fuor  della 
città  a due  miglia,  ed  altro  di  cinque  lire  prò  edificanda  ecclesia  fra- 
tribus  predicatoribus.  Liberò  dalla  servitù  un  tal  Renaldo  di  Ranieri 
{Item  relinquo  Ubertatem  Renaldo  Ranieri  de  Prisciano  ec.),  regalan- 
dolo di  duecento  lire,  ed  assegnandogli  per  dieci  anni  due  moggia  di 
grano. 
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Ugolino  all’Abazia  di  8.  Salvatore  della  Berardenga;  per  la 
qual  cosa  1’  abate  di  San  Galgano,  niesser  Gacciaconte  rettore 
dello  Spedale,  e Ugo  proposto  del  Duomo  di  Siena  dichiara- 
rono con  atto  del  dì  9 ottobre  1232  essere  contrario  alla  vo- 
lontà del  testatore,  e quindi  interamente  nullo,  ciò  che  dispo- 
sto aveva  donna  Teodora  dei  beni  lasciati  dal  suo  defunto 
marito  (1).  Di  qui  ebbe  origine  una  lunga  controversia  tra  lo 
Spedale  di  Siena,  entrato  nelle  ragioni  di  quello  di  Tressa,  c 
l’Abazia  della  Berardenga;  controversia  che  durava  ancora  nel 
giugno  del  1241,  nel  qual  anno  forse  ebbe  fine,  ma  non  si  sa  con 
qual  esito,  mancando  tra  gli  atti  la  sentenza  proferita  da  Ranie- 
ri, Cardinal  diacono  di  S.  Maria,  dinanzi  al  quale  erasi  da 
ultimo  agitata  la  causa.  (2) 

Ebbe  messer  Gacciaconte  nella  lunga  sua  rettoria  anche 
il  merito  di  aver  egli,  primo,  ordinalo  che  da  notai  pubblici 
si  trascrivessero  in  un  volume  gl’  istrumenti  propri  dello  Spe- 
dale, acciò  che  se  alcuno  degli  originali  andasse  perduto,  le 
ragioni  della  pia  Gasa  non  ricevessero  danno.  (3)  Sembra  che 
messer  Gacciaconte  ordinasse  questa  compilazione  non  molto 
innanzi  alla  sua  morte;  imperocché  nel  proemio  al  codice  si 


(1)  Qiiicqvid  factum  est  a Teodora  uxore  q.  Ugolini  Quintavallis  de 
lio^pitale  de  Tressa  et  pertinentiis  siiis  etnn  abbate  Derardingorum  vel 
aliquo  alio,  cum  voluntas  testatoris  non  impleretur,  totum  integre  re- 
vocamus  ec.  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum). 

(2)  Si  agitò  dapprima  nella  corte  del  Vescovo  di  Siena,  e nel  1240 
il  procuratore  dello  Spedale  aveva  rinuncialo  a qualunque  appello  alla 
curia  romana.  L’  ultimo  documento  da  noi  trovato  su  questa  controversia 
è de’  7 giugno  1241  , ed  è una  intimazione  fatta  a nome  del  predetto 
cardinale  alle  due  parti  di  comparire  dinanzi  a lui  usque  ad  octavam 
festi  Omnium  Sanctorum  proxime  venturi  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico, 
ad  annum). 

(3)  Questo  pregevole  codice  in  pergamena  contiene  non  pochi  istru- 
menti dal  1186  al  1242,  ma  è mutilo  in  fine:  modernamente  vi  si  legarono 
alcuni  quaderni  di  abbreviature  dal  1270  al  1276.  Compilarono  questo 
primo  instrumentario  i notai  Iacopo  e Giovanni  di  Martino.  I rettori  che 
succedettero  a messer  Cacciaconte  continuarono  fino  ai  di  nostri  questa 
provvida  ed  utilissima  compilazione. 
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parla  di  lui  come  già  trapassato;  il  quale  essendo  morto  circa  al 
mese  di  maggio  del  1243,  tenne  tinche  visse  1’  ulìicio,  a (luei 
tempi  veramente  pio  e caritatevole,  di  rettore  (1).  E poiché  intor- 
no alla  sua  persona  non  ci  fu  possibile  di  raccogliere  altre  no- 
tizie, torna  opportuno  riferire  per  intero  quel  proemio,  dove 
se  le  lodi  a messer  Cacciaconte  possono  parere  eccedenti,  si 
ha  nondimeno  un  nuovo  argomento  per  dargli  luogo  tia  (pici 
rettori  die  più  meritarono  del  nostro  Spedale.  Ecco  adunque 
nella  sua  povera  latinità  il  proemio  del  notaio  che  compilò  il 
primo  instrumentario.  « Preteritorum  memoria  posterornm 
utilis  esse  potest  instructio,  boni  quidem  agendi,  vitandique 
mali  materia  et  doctrina.  Gum  enim  actio  bona  cuiuscumque 
recolitur,  audientis  animus  a malo  quandoque  retrahitur,  ed  ad 
benefaciendum  plerumque  provocatur.  Ideoque  ad  fidelium  et 
infìdelium  erudì tionem  Sanctorum  vita , qui  prò  Dei  amore 
diversa  passi  sunt  incommoda  et  tormenta,  describitur,  cele- 
britate  annua  celebratur,  ut  audiens  quisque  anoxiis  se  retra- 
hendo  excessibus,  et  per  eorum  salubriter  semitas  inceden- 
do, eorum  indeficientis  glorie  et  retributionis  eterne  parti- 
ceps  esse  mereatur,  et  eorum  felici  consortio  aggregari.  Merito 
itaque  bone  et  feìicis  recordationis  et  laudis  habendus  est  di- 
gnus  vir  egregius  Gacciaconte  quondam  Beringerii,  nobili  in 
civitate  senensi  prosapia  ortus,  liospitalis  Sancte  Marie  Senen- 
sis  rector  ydoneus,  qui  ad  «serviendum  Deo  viventi  se  obtulit, 
et  CLiram  habuit  pauperum  diligentem,  nec  umquam  in  eorum 
obsequiis  fessus  inventus  est  sive  piger,  immo  valde  sollicitus, 
hospitando  eosdem , cibando  manibus  propriis  et  potando , 
misericorditer  visitando;  vestiendo  nudos;  pupillos,  orphanos 
et  proiectos  recipiendo  et  alendo  lacteque  pascendo  et  educando 
alfectione  paterna,  et  verecundis  pie  providendo  egenis.  Hic  si- 
quidem  pius,  quietus,  benignus,  mansuetus,  providus,  diligens,  pu- 
diCLis,  castus,  sobrius,  prudens  et  valde  sollicitus,  ipsius  loci 
venerabilis  negotia  cum  omni  diligentia  lìdeliter  procurando. 


(1)  L’  ultimo  documento  in  cui  trovasi  ricordato  messer  Cacciaconte 
è degli  1 1 aprile:  net  giugno  era  già  stato  eletto  il  successore:  sicché 
tra  r aprile  e il  giugno  deve  porsi  la  morte  di  quel  benemerito  rettore. 
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ipsius  facultates  superna  gratin  plurimum  augnaentavìt , omni- 
que  labori  se  subdidit  prò  ipsius  edis  sacre  agendis  fideliter 
pertractandis,  exercendo  indesinenter  et  absque  intermissione 
opera  pietatis,  et  egenorum  et  pauperum  semper  habendo 

memoriam,  et  eisdeni  semper  solliciter  providendo » {Ardi. 

dello  Spedale.,  Contratti  A,  c.  1). 

Non  può  da  ultimo  tacersi  che  in  alcuni  Spogli  di  eruditi 
senesi , coni’  altresì  in  taluno  de’  vecchi  cataloghi  dei  rettori , 
sotto  la  data  del  1238  e 1246  trovasi  indicato  qual  rettore  del 
nostro  Spedale  Accattapane  di  Rinaldo  Piccolomini.  Gli  uni 
e gli  altri  errano,  e già  fu  detto  che  messer  Cacciaconte  ri- 
mase rettore  tino  al  1243,  tanto  che  vien  affatto  escluso  che 
nel  1238  gli  fosse  succeduto  Accattapane.  Il  quale  non  fu  rettore 
dello  Spedale  mai,  ma  sì  procuratore,  o sindaco,  più  d’una 
volta  per  trattare  vari  negozi  del  pio  istituto  ; e ciò  forse 
trasse  in  inganno  coloro  che  ci  precedettero  in  queste  ricerche, 
tra  i quali  non  è da  mettere  il  Pecci,  che  di  messer  Accatta- 
pane non  fe’  cenno. 


1245-1262. 


RANIERI  CACCIANIEVE. 

Il  primo  ricordo  che  se  ne  trova  è dei  25  giugno  1243 
in  una  donazione  che  fece  allo  Spedale  donna  Beldì  vedova  di 
Palmiero  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Rife- 
riscesi  agli  anni  del  rettorato  di  messer  Ranieri,  e più  par- 
ticolarmente al  1252  la  origine  della  chiesa  dello  Spedale,  per 
concessione  di  Bonfiglio  vescovo  di  Siena,  confermata  da  papa 
Alessandro  lY  il  27  giugno  1257;  tanto  che  è da  credere  che 
solamente  in  quest’  anno  si  ponesse  mano  alla  costruzione  del- 
r oratorio,  divenuto  col  tempo  quell’ ampia  e bella  chiesa  che 
oggi  vediamo.  E perchè  questo  è il  più  notevole  avvenimento 
della  rettoria  del  Gaccianieve,  torna  opportuno  addurre  per  inte- 
ro il  breve  di  papa  Alessandro,  dove  è riportato  il  testo  della 
concessione  surricordata  del  vescovo  Bonfiglio.  - « Alexander 
cpiscopus,  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  rectori  et  fiatri- 


bus  Hospitalis  pauperum  beate  Marie  senensis  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictioneni.  lustis  petentium  desideriis  dignum  est 
nos  facilem  prebere  consensum , et  vota  que  a rationis  tramite 
non  discendant,  effectu  prosequente  compiere.  Gum  igitiir,  si- 
cud  petitio  vestra  nobis  exhibita  continebat,  venerabilis  frater 
noster  episcopus  senensis,  cui  Hospitale  vestrum  immediate 
subest,  construendi  capellam  in  eodem  Hospitali,  et  habendi 
capellanum  proprium  in  eadem,  qui  vobis  et  infirmis  ibidem 
degentibus  divina  ofitia  celebret,  et  ministret  vobis  ecclesiastica 
sacramenta,  pia  et  provida  deliberatione  liberam  concesserit  facul- 
tatem,  prout  in  instrumento  publico  super  hoc  confecto  plenius 
continetur;  Nos  vestris  suplicationibus  inclinati,  quod  ab  eodem 
episcopo  pie  ac  provide  factum  est  in  hac  parte  ratum  et  gra- 
tum  habentes,  id  auctoritate  apostolica  confirmamus,  et  presen- 
tis  scripti  patrocinio  communimus;  tenorem  instrumenti  eiu- 
sdem  presentibus  de  verbo  ad  verbum  inseri  facientes,  qui 
talis  est.  - In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  MGCLII,  in- 
dictione  xj , vii]  idus  septembris.  Huius  publici  instrumenti 
serie  cunctis  evidenter  appareat,  quod  dominus  Bonfdius  epis- 
copus senensis  dedit  et  concessit  plenam  auctoriUtem,  licentiam 
et  potestaten  domino  Raynerio  rectori  Hospitalis  Sancte  Marie 
de  Senis  ante  gradus  maioris  ecclesie,  recipienti  nomine  et 
vice  dicti  Hospitalis  pauperum  et  infirmorum  in  eo  existentium, 
edificandi  et  construendi  ecclesiam  sive  oratorium  in  dicto 
Hospitali  et  eius  confmibus,  ubi  sibi  melius  videretur  esse 
conveniens;  et  dedit,  tradidit  et  concessit  et  vices  suas  eidem 
domino  Raynerio  conmisit,  et  concessit  unum  lapidem  quadra- 
tura, quem  signavit  et  benedixit,  et  videbatur  raarmoreus,  ad 
edificationem  diete  ecclesie;  et  proprium  capellanum,  quem 
voluisset  ibi  habere  et  retinere,  concessit  ad  celebrandum  divi- 
num  offitium  et  penitentias  dandas  et  comunionem  predictis 
persenis  existentibus  in  memorato  Hospitali.  Actum  Senis  in 
sala  dicti  domini  episcopi,  coram  domino  Bonifatio  Bonsignoris 
qui  moratur  in  curia  domini  pape,  et  domino  Guidone  Ro- 
landi  Male  volte,  rogatìs  et  vocatis  testibus.  Et  ego  Ildebiandus 
notarius  hiis  omnibus  interfui,  siibscripsi  rogatus.  - u i 
ergo  omnino  liominum  liceat  hanc  paginarn  nostre  confirmationis 
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infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attemptare  .presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et 
beatorura  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 
Datiim  Yiterbii,  quinto  kalendas  iulii,  pontificatus  nostri  anno 
tertio.  - ))  {Arch.  cit.,\s\).  Con  altro  breve  dato  il  medesimo 
giorno  papa  Alessandro  pose  sotto  la  sua  protezione  lo  Spedale 
ed  ogni  suo  possesso  presente  e futuro.  Nè  è da  tacere  la 
facoltà  concessa  al  rettore  ed  ai  frati  dello  Spedale  con  breve 
del  giorno  precedente,  di  poter  ricevere  fino  alla  somma  di 
duemila  lire  di  denari  senesi  de  usuris,  rapinis  et  aliis  male 
acquisii is,  purché  non  potesse  conoscersene  il  legittimo  posses- 
sore, e di  poter  convertire  in  favor  dello  Spedale,  salvo  il 
consenso  dei  fidecommissari , tutti  i legati  indistincte  in  pios 
usus  relictis  {Arch.  cit.,  ivi). 

Sembra  che  messer  Ranieri  durasse  nel  suo  ufficio  per 
tutto  l’anno  1262:  egli  è poi  certo  che  vi  rimase  fino  al  set- 
tembre, essendoché  il  23  di  quel  mese  acquistasse  per  conto 
dello  Spedale  un  possesso  in  Val  d’Arbia,  in  luogo  detto 
r Uliveto,  appartenuto  all’  Abazia  di  S.  Michele  in  Poggio.  Per 
la  qual  cosa  sono  da  correggere  coloro  che  sotto  l’anno  1256 
pongono  rettore  dello  Spedale  messer  Ugo  di  Buoninsegna, 
che  non  ebbe  mai  quell’  ufficio.  Messer  Ranieri  fu  figlio  di 
Stefano  Caccianieve:  ebbe  una  figlia,  di  nome  Lucia,  maritata 
a un  tal  Guido  Bucci,  il  quale  caduto  infermo  nell’ agosto  del 
1267,  testò  il  dì  29  in  favore  della  sua  donna,  della  figlia 
Buonafemmina  e della  prole  nascitura  da  Lucia  [postumo 
quem...  gestat  in  ventre)  con  caducità  allo  Spedale,  nel  caso 
che  i figli  mancassero  alla  vita  nell’età  pupillare  {Ardi,  cit., 
ivi). 


1265-1264. 

MICHELE  DI  STEFANO. 

Le  notizie  che  poterono  raccogliersi  intorno  a questo  ret- 
tore, non  son  molte,  e forse  n’ è cagione  la  breve  durata  della 
sua  rettoria.  Ebbe  per  moglie  dònna  Teodora  di  Adota,  ma 
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ignorasi  di  ambedue  la  famiglia;  e fino  dal  1257  egli  e la  sua 
moglie  diedero  prova  di  grande  affezione  allo  Spedale,  donan- 
dogli ogni  loro  possesso.  Di  un’altra  donazione  da  essi  fatta 
allo  Spedale  ci  serbò  memoria  una  pergamena  de’21  marzo  1260, 
dove  si  legge  che  di  un  podere  a S.  Regina  egli  e la  moglie  si  ri- . 
serbavano,  loro  vita  durante,  l’usufrutto  {Arch.  di  Stato,  Diplo- 
matico ad  annum).l\2S  aprile  1263  ènei  documenti  ricordato 
come  rettore  {Arch.  cit.,  ivi),  e può  credersi  che  entrasse  in  ufficio 
in  sul  cominciar  di  quell’  anno.  L’  ultimo  ricordo  di  lui  come 
rettore  è de’ 21  novembre  1264  {Arch.  cit.,  ivi);  ma  nulla 
osta  a supporre  che  per  qualche  altro  mese  ancora  ritenesse 
queir  ufficio,  considerato  che  il  successore  di  lui  rammentasi 
per  la  prima  volta  nel  marzo  del  1265.  Perchè  egli  cessasse 
così  presto  da  quell’ufficio,  non  appare  dai  documenti,  e la 
più  ragionevole  conghiettura  che  possa  farsi  è che  sponta- 
neo vi  rinunciasse.  Imperocché  continuò  a prestare  l’ opera 
sua  a benefizio  dello  Spedale,  dove  si  rese  oblato;  tanto 
che  nel  1266  lo  si  trova  nel  più  modesto  ufficio  di  ca- 
staido, e perciò  sempre  inteso  al  buon  governo  di  quella  am- 
ministrazione. Volendosi  poi  provvedere  al  caso  della  assenza 
del  rettore,  con  atto  de’ 26  settembre  del  1267  egli  fu  dal 
Capitolo  dello  Spedale  eletto  vicario  generale,  con  autorità  pari 
a quella  del  rettore,  allorché  questi  fosse  lontano.  {Ardi,  cit., 
ivi).  Poco  dopo  il  nome  di  lui  non  trovasi  più  ricordato, 
ma  può  tenersi  per  certo  che  vivesse  fino  al  1272,  essen- 
doché il  9 marzo  dell’  anno  seguente  Teodora,  vedova  di 
Michele,  facesse  quietanza  allo  Spedale  di  alcuni  suoi  frutti  dotali 
{Ardi,  cit.,  ivi).  E lo  Spedale  esperimentò  caritativamente 
liberale  anche  Teodora,  che  gli  volle  donati  il  6 agosto  1283 
alcuni  suoi  possessi,  posti  in  contrada  del  Riluogo  presso  Siena 
(Arch.  cit.,  ivi);  dando  prove  ancor  essa  di  quell’affezione  allo 
Spedale,  della  quale  messer  Michele  le  aveva  lasciato  nobilis- 
simi esempi. 
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1265-1128(3. 

IACOPO  DI  BENCIVENNE  DI  NICGOLA. 

A Michele  di  Stefano  i vecchi  cataloghi  fan  succedere  un 
Alessandro  Parabuoi,  die  dicono  essere  stalo  rettore  nel  1265. 
Bensì  è questa  ancora  un’erronea  indicazione;  perchò  non  solo 
nei  documenti  dello  Spedale  non  trovasi  in  quell’ anno  menzione 
alcuna  del  Parabuoi  (1),  ma  anzi  una  pergamena  del  dì  12 
marzo  1265  rammenta  già  come  rettore  Iacopo  di  Benci venne, 
denominato  il  Fecciaro  (Archivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
annum).  Nei  documenti  dello  Spedale  è ricordato  prima  an- 
cora che  ne  fosse  rettore:  una  pergamena  de’ 25  aprile  1248 
contiene  1’  allo  di  vendita  eh’  egli  fece  d’  un  suo  possesso  a 
Orlando  di  Orlandino,  ed  un’  altra  de’  12  maggio  1260  ci  ha 
conservato  il  suo  primo  testamento,  fatto  in  Grosseto  (Arcli. 
cit.,  ivi).  Giova  questo  a far  conoscere  le  molte  ricchezze  di 
messer  Iacopo,  il  quale  aveva  parte  nelle  migliori  società 
commerciali,  che  varie  famiglie  senesi  tenevano  nel  reame  di 
Francia;  gl’ imprestiti  fatti  a persone  particolari  ed  a Comu- 
ni, come,  ad  esempio,  a Grosseto,  ove  forse  abitava  in  quegli 
anni,  ed  a S.  Onirico  in  Osenna , e le  possessioni  ereditate  o 
acquistate.  Fra  gii  esecutori  testamentari  pose  quell’  Ambrogio 
Sansedoni,  che  meritò  1’  onore  degli  altari,  e che  nominò  ugual- 
mente suo  fidecommissario  nell’ ultimo  testamento  de’ 2 dicem- 
bre 1281  {Ardi,  cit.,  ivi).  Aveva  da  poco  tempo  assunto 
r ufficio  di  rettore  dello  Spedale,  e si  trova  che  acquistava 
possessioni  in  Asciano  per  edificarvi  uno  spedale  per  poveri 
infermi  (2).  Quindi  attese  indefesso  al  buon  governo  della  pia 


(1)  Se  ne  ha  ricordo  nello  Spoglio  de’ Contratti  dello  Spedale  il 

3 luglio  avendogli  donala  la  metà  di  un  podere  posto  in  corte 

di  Monticchiello  {Archivio  dello  Spedale,  Spoglio  III,  c.  3). 

(2)  Nel  contratto  si  leggono  queste  parole,  riferibili  a messer  Iaco- 
po ; emeriti  et  recipienti  nomine  et  vice  hospitalis,  quod  per  te  debet 
construi  et  hedificari  et  ordinari  in  contrata  de  Sciano,  in  plano  de 
Prato,  et  nomine  patiperum  qui  ibidem  receptabuntur  {Archivio  di 
Stato,  perg.  de’ 26  marzo  1265). 
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casa,  le  cui  rendite  ne’ primi  anni  della  lunga  sua  relloria 
non  bastavano  a’ cresciuti  bisogni;  tanto  che  per  pagare  le 
balie  dei  gettatelli  dovette  vendersi  una  casa  che  lo  Spedale 
possedeva  in  via  detta  - la  Francia  - nel  popolo  di  S.  Gio- 
vanni {Arch.  cit.,  perg.  del  13  febbraio  1267).  Papa  Clemente 
IV  (1267,  luglio  5)  e Filippo  vescovo  di  Massa  (1270,  marzo 
5)  secondando  le  preghiere  del  rettore  e de’  frati  dello  Spedale, 
eccitarono  la  carità  pubblica,  acciò  che  il  frutto  delle  questue 
che  si  facevano  per  lo  Spedale,  aumentasse.  Ma  dopo  questo 
lempo  il  patrimonio  dello  Spedale  si  vede  crescere  notevolmente, 
sia  per  1’  acquisto  di  molte  possessioni,  fatto  al  tempo  di  que- 
sto rettore,  sia  per  le  frequenti  donazioni  che  ricevette.  E per- 
chè nissuna  frode  potesse  aver  luogo,  ed  i beni  dello  Spedale 
non  fossero  indebitamente  goduti  da  altri,  messer  Iacopo  ordinò 
nel  1275  la  descrizione  dei  possessi  che  lo  Spedale  aveva 
a Presciano,  e due  anni  dopo  il  Comune  di  Siena  elesse 
tre  cittadini  che  il  medesimo  facessero  di  tutto  il  patrimonio 
immobile  dello  Spedale  ( Ardi.  cit. , perg.  de’  17  aprile  1275, 
e 2 dicembre  1277).  Fu  al  tempo  dello  stesso  rettore,  ma 
s’ignora  in  qual  anno,  che  il  Capitolo  de’ frati  statuì  alcune 
provvisioni  per  « tenere  el  detto  Ospitale  e li  soi  beni  in  li- 
bertà e franchigia,  » affinchè  non  restasse  soggetto  « ad  alcuno 
convento  o vero  religione,  o vero  ad  alcuna  singolare  persona, 
0 vero  collegio  o università,  » la  qual  cosa  avrebbe  me- 
nomato r onore  e la  libertà  della  pia  istituzione.  Furono  que- 
ste provvisioni  inserite  in  forma  di  capitolo  nello  Statuto  dello 
Spedale,  compilato  circa  il  1318  (1);  c perchè  in  esse  è 
menzione  di  questo  rettore,  si  credette  comunemente  che  tutta  la 
compilazione  di  quello  Statuto  dovesse  riferirsi  all’  anno  1266, 
0 sivvvcro  al  tempo  della  rettoria  del  detto  messer  Iacopo. 
Dopo  ciò,  non  occorrono  altri  fatti  degni  di  menzione  durante 
l’ufficio  di  lui;  nel  quale  rimase  più  lungamente  che  molti 


(1)  Queste  provvisioni,  che  rammentano  le  contese  passate  tra  lo 
Spedale  e i Canonici  del  Duomo,  costituiscono  il  cap.  XXXVIII  dello 
Statuto  predetto, , da  noi  ora  pubblicato. 
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altri  rettori.  Venuto  in  grave  pericolo  di  vita,  il  2 dicembre 
1281  rinnovò  il  testamento,  legando  allo  Spedale  vari  suoi 
crediti,  tra’ quali  uno  che  aveva  con  l’ arcivescovo  di  Salisbur- 
go, cedutogli  da  Tornapuglia  e dal  suocero  Buonatacca  San- 
sedoni  (Ardi.  cU.,  ivi).  Potò  poi  continuare  nel  suo  ufficio 
altro  tempo;  ma,  passati  quasi  ventidue  anni  dalla  sua  elezione, 
vi  rinunciò  spontaneo  nel  novembre  del  1286  (Ardi,  cit.^  ivi) 
A somiglianza  del  predecessore  non  sdegnò  in  seguito  di  esercita- 
re a prò’ dello  Spedale  più  modesti  uffici;  come,  ad  esempio, 
quello  di  camarlingo,  che  teneva  nel  1291  (Ardi,  cit.,  perg. 
de’  19  settembre  a.  d.  ).  Ma  dopo  quest’anno  non  ci  accadde 
di  trovare  di  lui  vermi  altro  ricordo,  talmente  che  potremmo 
credere  che  in  breve  mancasse  alla  vita. 

Messer  Iacopo  fu,  come  dicemmo,  uomo  di  molte  ricchez- 
ze, e generoso  verso  i poveri,  ai  quali  lasciò  ogni  sua  sostan- 
za. Ebbe  per  moglie  donna  India  di  Buonatacca  Sansedoni, 
sorella  del  beato  Ambrogio;  la  quale,  mossa  forse  dagli  esem- 
pi del  marito  e del  fratello,  donò  allo  Spedale  i beni  che 
possedeva  in  Asciano,  a patto  che  ivi  istituisse  un  oratorio 
ed  un  ospizio  prò  pauperibus  et  religìosis  viris  et  fratribus 
minoribus  et  predicatoribus  et  aliis  foresteriis  qui  perveni- 
rent  illue  ad  hospitium  (Ardi,  cit.^  perg.  de’ 12  dicembre 
1268).  Non  prima  del  31  gennaio  1284  (st.  sen.  ) accettò  lo 
Spedale  questa  donazione  ed  i patti  che  l’accompagnavano, 
tra  i quali  era  pur  l’altro  di  concedere  alla  donatrice  ed  al 
marito  Fuso  di  una  casa,  attigua  e pertinente  allo  Spedale, 
per  abitazione  loro  fino  a che  restassero  in  vita  ( Ardi,  clt.,  Di- 
plomatico, ad  annuin).  Furono  loro  figli  Margherita,  sposata 
nel  1262  a vquel  Vincenzo  d’ Aldobrandino  Vincenti,  a cui 
vuole  attribuirsi  la  nota  lettera  mercantile  scritta  di  Francia 
in  volgare  nel  luglio  del  1260;  (l)  Mina,  monaca  nel  conven- 
to di  S.  Petronilla  presso  Siena,  eOrlandesca,  ricordate  nella 
predetta  donazione  fatta  dalla  madre  loro  allo  Spedale.  Il 


(1)  La  quietanza  della  dote  fatta  dal  Vincenti  a messer  Iacopo  fu 
pubblicata  da  G.  Gargani  nel  suo  discorso.  — Della  lingua  volgare 
in  Siena  nel  sec.  Xlll  — , alla  pag.  07  (Siena,  Lazzeri,  1808). 
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lìglio  Baldo,  del  quale  tacciono  atfatlo  e quella  donazione  ed  il 
testamento  paterno,  premorì  forse  ai  genitori. 

1286-1294. 

ORLANDO  DI  GUGLIELMO  DA  CHIUSURE. 

È il  primo  rettore  del  quale  si  conosca  con  certezza  il 
giorno  della  elezione,  che  fu  il  12  novembre  1286.  Il  docu- 
mento che  ci  fornisce  questa  notizia,  merita  di  essere  cono- 
sciuto, e perciò  lo  alleghiamo  integralmente. 

a In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  ducen- 
tesimo  octuagesimo  sexto,  ind.  quintadecima,  die  duodecimo 
mensis  novembris  intrantis.  Pateat  omnibus  manifeste,  quod  cum 
Hospitale  Sancte  Marie  ante  gradus  maioris  ecclesie  civitatis  se- 
* nensis  vacaret  d.  rectore  atque  gubernatore  per  renuntiationem 
discreti  et  sapientis  viri  d.  lacobi  q.  Bencivennis  Nyccole,  vocali 
lacobi  de  Fecciario,  ohm  rectoris  dicti  Hospitalis  solempniter  et 
legittime  factam;  fratres,  oblati,  familia  et  Gapitulum  prefati 
Hospitalis  choadunali  in  dicto  Hospitali,  in  camera  et  loco  ubi 
consueverunt  cboadunari  prò  negotiis  et  tractatibus  ipsius  Ho- 
spitalis gerendis  et  faciendis;  nolentes  quod  dictum  Hospitale 
et  fratres  et  pauperes  ipsius  Hospitalis  propter  defectum  do- 
mini et  rectoris  detrirnentum  pateretur;  tractatu  premisso  et 
babito  diligenti  supra  electione  facienda  rectoris  dicti  Ho- 
spitalis, unanimiter  et  concorditer,  divina  inspiratione  nemine 
discordante,  oculos  suos  direxerunt  in  sapientem  et  discretum 
virum  d.  Orlandum  ohm  d.  Gulielmi  de  Chiusure  iudicis,  le- 
gum  doctorem,  per  quem  sperabant  facta  et  negolia  ipsius 
Hospitalis  salubrius  gubernari  et  regi  et  provideri  semper  et 
•augeri.  Ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  eterni  Dei, 
et  beate  Marie  semper  virginis  gloriose,  ad  cuius  honorem 
ed  laudem  et  reverentiam  dicium  Hospitale  fuit  ab  inilio  be- 
ditìcatum  et  factum  et  usque  in  bodiernam  diem,  ipsa  duce, 
feliciter  gubernatum  ; et  ad  honorem  venerabilis  patris  d.  epi- 
scopi senensis,  et  Gapituli  canonice  maioris  ecclesie  senensis, 
et  ad  honorem  et  exaltationem  totius  Gomunis  civitatis  prefa- 
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te  senensis;  et  ad  bonum  statuni  Hospitalis,  fratrum  et  pauperum 
predictoruni,  lesu  Ghristi  nomine  invocato,  postulando  elege- 
runt  et  eligendo  postularunt,  omni  iure  et  modo  quo  melius 
et  rationabilius  valere  potest,  eumdem  d.  Orlandum  virum 
providum  et  discretum,  et  ad  dicti  Hospitalis  regimen  ydo- 
neum  et  sufficientem,  ipsorum  eorundem  fratrum  et  pauperum 
et  dicti  Hospitalis  dominum  et  rectorem. 

« Nomina  quorum  fratrum  et  oblatorum  sunt  hec:  pre- 
sbite!’ Ugo  Ugonis,  frater  Laurentius  Bertuldi,  frater  Pierus 
lohannis,  frater  Arloctus  Albertini,  frater  Ranerius  Albenchi, 
frater  Bonavollia  Bizoclii,  frater  Ranierius  Bertuldi,  frater 
Bartholomeus  Pieri,  frater  Compagnus  Guidi,  frater  Guido 
Bonaventure,  frater  Ardimannus  Bacchi,  frater  Peregrinus 
Peregrini,  frater  Pepo  Talomei,  frater  Ventura  Guittonis,  frater 
Francus  Hildibrandi,  frater  Accursus  Rosticcii,  frater  Foresinus 
Laurentii,  frater  luncta  Venture,  frater  Ianni  Domeniclii, 
frater  Guido  Albonetti,  frater  Cinus  Metani. 

« Actum  Senis  in  dicto  Hospitali,  camera  et  loco,  coram 
presbitero  Maffeo  Bernardini , presbitero  Ranuccio  Pauli , d. 
Arnolfino  et  Pepone  d.  Gulielmi  et  Incontro  Manfredini,  testi- 
bus  presentibus  et  rogatis. 

« Ego  Guido  quondam  Donati  notarius  predictis  interfui , 
et  ea  rogatus  scripsi  et  publicavi  « {Archivio  di  Stato,  Diplo- 
matico, ad  annum). 

La  rinuncia  di  messer  Iacopo  e V elezione  del  nuovo 
rettore  furono  senza  indugio  fatte  note  a que’  frati  che  dimora- 
vano nelle  possessioni  dello  Spedale,  cioè  in  Asciano,  alle  Ser- 
re, a Montisi,  a San  Onirico  in  Osenna,  a Corsignano,  al  Sasso  di 
Maremma  e in  Vah  d' Orcia  (1).  E poiché  la  buona  ventura 
ha  voluto  che  della  elezione  di  messer  Orlando  più  documenti 
restassero,  un  altro  ne  riferiamo,  osservando  che  se  della  eie- 


fi)  Cf.  lo  Statuto  del  1318,  cap.  XXV,  pag.  87,  dove,  eccettuato 
Corsignano,  che  poi  ebbe  il  nome  di  Pienza  , e il  Sasso  di  Maremma, 
sono  rammentate  le  altre  contrade  , come  luoghi  ove  lo  Spedale  teneva 
frati  che  ne  amministrassero  le  possessioni. 
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zione  di  molti  altri  rettori  non  è rimasto  verun  documento, 
può  tenersi  per  certo  che  non  diversamente,  o ben  poco,  saran- 
no stati  eletti  gli  altri  rettori,  finché  questa  nomina  spettò  ai 
frati  dello  Spedale. 

« Anno  Domini  millesimo  GGLXXXYl,  indictione  xv, 
die  xiij  mensis  novembris.  Appareat  omnibus  manifeste,  quod 
in  presentia  mei  notarii  et  testium  subscriptorum  lldibrandinus 
ohm  Accherigii  et  Accholtus  Bonaccholti,  fratres  et  familiares 
Hospitalis  Sancte  Marie  de  Senis  ante  gradus  maioris  ecclesie 
civitatis  Senarum,  acceptaverunt  et  consempxerunt  renumptia- 
tioni  sive  refutationi  quam  fecit  d.  lacobùs  quondam  Benci- 
vennis,  rector  dicti  Hospitalis,  de  singnoria  sive  rectoria  dicti 
Hospitalis  in  manibus  fratruum  Laurentii  quondam  Bertoldi  et 
luncte  Venture  et  Pieri  lohannis,  recipientium  nomine  et  vice 
omnium  et  singulorum  fratruum  et  familie  et  Gapituli  dicti  Ho- 
spitalis, et  prò  eis  etquolibet  eorum  et  omnium  quorum  interest. 
Post  predicta  autem  consemxerunt  electioni  et  postulationi  facte 
a Gapitulo  et  fratribus  et  famìlia  dicti  Hospitalis  de  d.  Orlando 
olim  d.  Guilielmi  de  Ghisure,  legum  doctore,  electo  et  po- 
stulato in  dominum  et  rectorem  dicti  Hospitalis,  et  ipsam 
electionem  et  postulationem  ratificaverunt  et  ratam  habuerunt; 
et  promiserunt  omnia  supradicta  firma  habere  et  tenere  perpe- 
tuo, et  non  contra  facere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa. 

« Actum  in  Valle  Urcie,  in  poderi  dicti  Hospitalis,  coram 
Gione  Guinizzi  et  Piero  lohannis  et  Guidone  Bonetti,  sindico 
dicti  Hospitalis,  testibus  presentibus. 

» Ego  Bdibrandinus  olim  Bruni  notarius  predictis  omnibus 
interfui , et  ea  rogatus  scripsi  et  pubblicavi  » ( Ardi.  cit. , 
ivi).  (1) 

Della  persona  di  messer  Orlando  si  desiderano  notizie.  Le 
poche  che  ci  riuscì  di  raccogliere  sono  relative  ad  alcuni  a- 
cquisti  0 a qualche  vendita  di;  possessi,  da  lui  fatti  prima  di 


({)  Una  sola  pergamena  contiene  otto  istrumenti  simili,  rogali  dallo 
stesso  notaio  dal  di  13  al  di  18  novembre,  ne’ quali  giorni  egli  si  recò 
ai  luoghi  sopra  ricordati  , dove  lo  Spedale  teneva  alcuni  frali  che  ve- 
gliassero, come  dicemmo,  al  buon  governo  delle  sue  possessioni, 


21 

essere  chiamato  al  governo  del  nostro  Spedale.  Stette  rettore 
pochi  anni,  e fu  al  suo  tempo  (1289,  marzo  22)  che  Per- 
zivallo  di  Lavagna,  vicario  generale  in  Toscana  del  sacro 
romano  impero , dichiarò  posto  sotto  la  sua  protezione  lo 
Spedai  grande  di  Siena;  e che  Bernardino  d’ Alamanno  Picco- 
lomini  fece  allo  Spedale  medesimo  la  più  ricca  donazione  che 
per  avventura  abbia  mai  avuto  da  altri  {Ardi,  cit.,  perg.  1290, 
novembre  16;  1291,  luglio  20).  Si  trovano  nello  stesso  tempo 
non  pochi  brevi  di  papa  Niccolò  IV  e Celestino  V in  favore 
dello  Spedale,  dove  i poveri  e gli  infermi  crescevano  ogni 
giorno  di  numero  (Ardi.  cU.,  Diplomatico,  passini).  Il  14 
novembre  1293  messer  Orlando  e la  moglie  Maria  donarono 
allo  Spedale  certe  loro  possessioni  poste  a Larniano,  e una 
casa  con  vigna  presso  la  città,  riserbandosene  bensì  1’  usufrut- 
to. Sembra  poi  che  circa  il  novembre  del  1294  questo  rettore 
cessasse  di  vivere;  imperciocché  alla  metà  di  quel  mese  rife- 
riscesi  1’  elezione  del  successore  di  lui.  Una  pergarnena  del  5 
marzo  di  quell’  anno  ci  ha  serbato  ricordo  della  donazione  di 
cento  lire,  fatta  allo  spedale  da  donna  Maria,  vedova  di  mes- 
ser Orlando;  la  quel  donazione  fu  deputato  a ricevere  quel 
Bernardino  d’ Alamanno  Piccolomini,  poco  innanzi  rammenta- 
to, il  quale  spogliatosi  di  gran  parte  del  suo  a benelìzio  dello 
Spedale,  vi  s’offerì  dopo  come  oblato  per  servizio  dei  poveri 

infermi  e della  pia  casa  (Ardi,  cit.,  ivi,  ad  annuni). 

* 

129  4-1315. 

RISTORO  DI  GIUNTA  MENGHI. 

Giovanni  Antonio  Pecci  nella  dissertazione  sulla  vera  ori- 
gine del  nostro  Spedale  (pag.  IX  e XXIX)  atferma  che  que- 
sto rettore  fu  eletto  il  14  novembre  1294,  e cita  un  istrumen- 
to  allora  esistente  in  casa  Bulgherini.  Aggiunge  poi  eh’  egli 
chiese  ed  ottenne  la  conferma  dai  canonici  del  Duomo,  come 
portava  la  sentenza  con  la  quale,  al  tempo  del  rettore  Incon- 
trato degli  Incontrati,  furono  delìnite  le  controversie  passale 
tra  il  Capitolo  del  Duomo  ed  i frati  dello  Spedale.  11  che  in- 


duce  a credere  che  uguale  conferma  dimandassero  anclie  i pre- 
cedenti rettori;  poiché  non  può  ammettersi  che  i canonici  la- 
sciassero violare  (piel  solo  diritto  che  era  loro  rimasto,  senza 
richiamarsene  o alla  curia  del  papa  o al  governo  del  Comune. 
Benché  il  documento  citato  dal  Pecci  oggi  s’ ignori  ove  sia,  pure 
non  v’  ha  motivo  per  mettere  in  dubbio  T asserzione  di  quell’  e- 
rudito;  essendoché  le  carte  dello  Spedale  rammentino  questo  ret- 
tore lino  dal  gennaio  del  1295,  e così  circa  due  mesi  dopo  la 
indicazione  data  dal  documento  dei  Bulgherini,  andato  forse 
perduto.  Di  messer  Ristoro,  che  talora  é detto  cavaliere  gero- 
solimitano, si  hanno  notizie  tino  dal  1271,  per  cagione  di  al- 
cuni beni  da  esso  acquistati  e dal  fratello  Guido.  Il  20  marzo 
1280  (st.  seri.)  apparse  creditore  di  diecimila  lii’e  di  denari 
senesi  dati  a mutuo  al  fratello,  e nel  dì  21  dicembi'e  1285 
donò  allo  Spedale,  salvo!’  usufrutto,  un  possedimento  a Quin- 
ciano  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Nel  tempo 
eh’  egli  rimase  i“ettore  moltissime  sono  le  possessioni  che  lo 
Spedale  comprò,  e non  meno  notabili  le  donazioni  che  rice- 
vette; ti’a  le  quali  vogliono  incordarsi  quelle  di  Bernai'dino 
Piccolomini,  di  Biagio  Tolomei,  dello  stesso  Ristoi’o  ret- 
torie, e di  Azzolino  di  Rustichino,  bali  del  ducato  d’ Ate- 
ne. (1)  Fi’a  gli  acquisti  é degno  di  particolar  menzione 

(1)  Fra  le  pergamene  venute  dallo  Spedale  di  Siena  al  R.  Archivio 
di  Stato  è il  testamento  di  messer  Azzolino,  documento  singolarissimo 
e di  gran  pregio  e sin  qui  ignorato,  per  quel  che  ci  è noto,  dagli  e- 
ruditi  senesi.  Noi  sospettiamo  che  messer  Azzolino  appartenesse  alla 
illustre  famiglia  dei  Piccolomini,  essendoché  il  nome  del  padre  d’ Az- 
zolino e quello  del  fratello  e della  sorella  sieno  nomi  che  spesso  oc- 
corrono nella  famiglia  Piccolominea,  dove  se  non  trovammo  un  Azzolino, 
vi  ha  bensì  Azzo  lino  dal  cadere  del  sec.  XII.  Dell’  allegare  per  intero 
questo  testamento  non  chiediamo  scusa  ai  lettori,  perchè  l’importanza 
sua  è veramente  di  facile  evidenza. 

« In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  Millesimo  ceexij , indict. 
xj,  die  xj  mensis  octubris.  Ego  Azzolinus  Rustichini  de  Senis,  baiulus 
ducatus  Athenarum  , sanus  mente  et  corpore,  volens  saluti  anime  prò- 
videre  ne  intestatus  decedara,  cum  vita  huius  mundi  labilis  sit;  idcircho 
rneum  testamentum  nuncupativum  sine  scriptis  per  infrascriptum  modum 
tacere  procuravi,  et  de  bonis  meis  disponere  prò  anima  mea  et  corpore. 
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quello  delle  terre  e del  casamento  di  Cuna,  villa  distante  cir- 
ca sette  miglia  da  Siena  in  sulla  strada  romana;  acquisto  che 


prout  et  sicut  inferius  particulariter  conlinetur.  In  primis  iudico  corpus 
meum  sepelliendura  apud  locum  fratrum  Minorum  in  quacumqiie  terra, 
civitate  seu  castro  conlingeret  me  mori;  et  si  non  esset  ibi  locus  fra- 
trum Minorum  ubi  decederem,  volo  sepelliri  apud  propinquiorem  locum 
fratrum  Minorum,  videlicet  usque  ad  xx  miliaria  apud  quem  locum  prò 
dieta  mea  sepultura;  et  prò  servitiis  sepolture  mee  iudico  et  relinquo 
yperpera  centum.  Item  iudico  et  relinquo  iure  legati  apud  dictura 
locum  prò  vigiliis  et  prò  missis  caneiidis  tempore  mee  sepolture  yper- 
pera quinquaginta.  Item  iudico  et  relinquo  iure  legati  prò  anima  mea 
apud  locum  fratrum  Minorum  de  Athenis  unum  annuale.  Item,  apud  lo- 
cum fratrum  Minorum  de  Nigroponte  unum  annuale.  Item,  apud  locum 
fratrum  Predicatorum  de  Nigroponte  unum  annuale.  Item  iudico  et  rc- 
linquo  iure  legati  prò  anima  mea  apud  locum  fratrum  Minorum  de  Cla- 
centia  unum  annuale.  Item  apud  locum  fratrum  Predicatorum  de  Cla- 
centia  unum  annuale  prò  anima  mea  et  prò  remedio  peccatorum  meorura 
et  prò  remedio  anime  patris  et  matris  mee  et  aliorum  propinquorum 
raeorum.  Item  iudico  et  relinquo  iure  legati  prò  anima  mea  yperpe- 
ra mille,  que  mille  yperpera  volo  quod  distribuantur  per  infrascriptos 
meos  fideicommissarios  in  ducatu  Athenarum  in  maritandis  pulcellis 
pauperibus  et  verecundiosis;  et  ista  mille  yperpera  que  sic  volo  distri- 
buì inter  dictas  pauperes  sic  maritandas,  volo  quod  dicti  mei  fideicom- 
missarii,  quos  vel  quem  ad  hoc  constituam  inferius,  faciant  dictarn  di- 
stributionem  de  conscientia  prelati  illius  terre,  ubi  fiet  dieta  distributio 
in  dicto  ducatu.  Item  iudico  et  relinquo  iure  legati  prò  salute  anime  mee 
et  prò  remedio  peecalorum  meorum  et  prò  animabus  patris  et  matris 
mee  et  aliorum  propinquorum  meorum  tria  milia  florenorum  de  auro, 
de  quibus  florenis  volo  quod  ematur  per  infrascriptos  meos  fideicommis- 
sarios et  executores  infra  unum  annum  postquam  habebunt  penes  se  pe- 
cuniam  predictam , una  possessio  immobilis  in  comitatu  senense  prò 
Hospitali  Sancte  Marie  ante  gradus  de  Senis  ; que  possessio  voto  quod 
sit  ad  usurn  pauperum  Christi  de  dicto  Hospitali;  in  qua  possessione 
volo  quod  perpetuo  stent  et  habitent  duo  sacerdotes  prò  missis,  prò  salute 
anime  mjse  et  prò  salute  animarum  patris  et  matris  mee.  Et  voto  quod  so- 
pra dieta  possessione  fiat  unum  bospitale  prò  hospitandis  pauperibus  Chri- 
sli  perpetuo:  in  quo  hospitali  volo  quod  sint  et  esse  debeant  decem  lecti 
causa  iacendi  in  servitio  pauperum  Christi.  Et  fructus  diete  possessionis 
debeat  respondere  Hospitali  Sancte  Marie  ab  islis  sibi.  Et  si  accideret 
quod,  aliquo  tempore,  dictum  Hospitale  venderet  aut  alienaret  ipsara 
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lo  Spedale  fece  il  2 marzo  1295  (st.  sen.)  da  messer  Ristoro 
rettore  per  la  ingente  somma  di  Lire  diciannovemila  novecen- 


possessionem  in  tolum  vel  in  partem  , volo  quod  incontinenti  deveniat 
ad  Comune  senense  prò  servitio  et  in  servitio  pauperum  Christi.  Et  si 
pretermicteret  dictum  Hospitale  quod  continue  sacerdotes  non  starent  , 
aut  quod  dicti  decem  lecti  non  tenerentur  ibidem,  ut  dictum  est,  simili 
modo  volo  quod  deveniat  ipsa  possessio  ad  Comune  senense  prò  servi- 
tio pauperum  Christi  ; et  venditio  seu  alienatio  quam  faceret  dicium 
Hospitale,  volo  quod  non  teneat  nec  valeat  aliquo  modo;  et  de  dieta 
possessione  dictum  Hospitale  sit  totaliter  privatum,  si  non  observarel 
predicta,  ut  superius  continetur.  Et  si  dicti  fìdeicommissarii  mei  aliqua 
causa  essent  impediti,  ita  quod  ipsam  possessionem  emere  non  possent, 
volo  quod  mille  tloreni  per  ipsos  distribuantur  in  civitate  Senarum 
et  in  comitato  inter  pauperes  Christi  , prout  eis  melius  videbitur  expe- 
dire  , de  conscientia  taraen  prelati  terre  ubi  distribuentur.  Et  de  aliis 
duobus  milibus  florenis  volo  quod  maritentur  pulcelle  pauperes  tam  in 
civitate  Senarum  quam  in  comitato  , ubicumque  dictis  meis  fiideicom- 
missariis  magis  placuerit.  Et  si  talem  distributionem  facerent,  volo  quod 
de  dictis  tribus  milibus  florenis  dentur  et  distribuantur  mille  libre  de- 
nariorum  senensium  inter  consanguineos  meos  magis  pauperes,  ut  eis 
melius  videbitur  distribuendi.  Et  si  accideret  quod  dieta  possessio  trium 
milium  florenorum  emeretiir,  volo  quod  diete  mille  libre  denariorum 
senensium,  quas  volo  distribuì  inter  consanguineos  meos,  nicchilominus 
distribuantur  alie  mille  libre  denariorum  de  aliis  meis  bonis;  ita  quod, 
remota  crani  causa,  volo  quod  dicti  consanguinei  mei  pauperes  habeant 
dictas  mille  libras  denariorum.  Itera  ludico  et  relinquo  iure  legati  prò 
anima  mea  hospitali  domine  Agnetis  decem  florenos  prò  pauperibus. 
Itera,  hospitali  Sancti  Lazari  decem  florenos.  Itera  indico  et  relinquo  iure 
legati  prò  anima  mea  prò  missis  canendis  fratribus  Minoribus  de  Senis 
viginti  libras  denariorum.  Itera,  Predicatoribus  viginti  libras  denario- 
rum. Itera,  Servis  Sancte  Marie  xx  libras  denariorum.  Itera,  fratribus 
Sancti  Augustini  x.’C  libras  denariorum.  Itera,  domui  Misericordie  xx  libras. 
Itera,  dorainabus  Sancti  Laurentii  xx  libras.  Itera,  dorainabus  de  Sancta 
Petronilla  xx  libras.  Itera,  cuilibet  recluse  sive  recluso  de  civitate  Se- 
narum, vel  prope  ad  unum  miliarium,  xx  soldos  denariorum.  Itera  indico 
et  relinquo  iure  legati  tìlie  quondam  Franceschi  olim  fratris  mei  totam 
partem  meam  de  terra  et  vinca  et  doraibus  que  fuerunt  de  meo  patri- 
monio; salvo  quod,  si  ego  Iiaberem  aliquem  filium  vel  tìliam  ex  legipti- 
mo  matrimonio  natam,  volo  quod  fune  diete  possessiones  sint  filli  mei. 
Itera  ludico  et  relinquo  iure  legati  diete  filie  predicti  Francisci  olim 
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to  (Ardi,  dello  Spedale,  Libro  di  compre,  c.  2).  E perchè 
in  quella  contrada  aveva  lo  Spedale  altri  possessi,  e non  po- 


fratris  mei  mille  libras  denariorum  de  bonis  , quas  volo  quod  possil 
habere,  tenere  et  friictare;  et  totus  fructus  dictorum  denariorum  sit  eius 
usque  quod  raaritaverit  se;  et  quando  fuerit  maritata,  dieta  pecunia  de- 
veniat  ad  fideicommissarios  meos;  et  quod  nulla  persona  possit  eam 
impedire  in  usufructu  diete  monete  inque  ad  terminum  supradictum. 
Item  indico  et  relinquo  iure  legati  Ghezzo  lacobi  de  Licignano  ad  As* 
sum  quinquegentos  florenos  de  auro  sub  hac  conditione  , videlicet  , si 
haberet  plures  filios  quam  nunc  habet,  quod  tunc  voto  quod  sint  sui; 
sed  si  non  haberet  plures  filios  , volo  quod  possit  eos  fructare  toto 
tempore  vite  sue:  post  vero  mortem  suam  volo  quod  deveniant  ad  fidei- 
coramissarios  meos.  Item  ludico  iure  legati  domine  Andree  sorori  mee 
florenos  mille  de  auro  in  vita  sua,  et  post  mortem  suam  volo  quod 
deveniant  ad  commissarios  meos;  salvo  quod  si  haberet  filios,  unum 
vel  plures,  volo  quod  dicti  fioroni  sìnl  sui.  Item  ludico  et  relinquo  iure 
legati  domine  Tesse  uxori  mee  quingentas  libras  denariorum  in  vita  sua 
ad  usufructandum  eas  : post  mortem  suam  volo  quod  deveniant  ad  fidei- 
commissarios meos.  Item  indico  et  relinquo  iure  legati  dorainabus  de 
Sancta  Clara  yperpera  centum.  Item  indico  et  relinquo  iure  legati  cui- 
libet  de  filiabus  Vannis  de  Furti  yperpera  centum  prò  anima  mea.  Item 
ludico  et  relinquo  fralrlbus  doraus  Sancii  lohannis  lerosolimitani  cen- 
tum florenos  de  auro , quos  teneor  et  promisi  prò  passagio  de  ultra 
mare;  quos  florenos  volo  per  fideicommissarios  meos  solvi  quam  citius 
poterunt  post  mortem  meam  , et  primura  debitum  quod  solvalur  sit  il- 
lud  , quod  volo  antecedi.  Item  indico  et  relinquo  solietati  de  Cerchis 
florenos  trecentos , quos  sibi  teneor.  Item  indico  et  relinquo  iure 
legati  Cuccio  Vivianl  de  Senis  centum  libras  denariorum  senensium  , 
quas  sibi  teneor.  Item  indico  et  relinquo  (ìliis  Gualcherini  Lamberti 
quinquaginta  libras  denariorum,  quas  eis  teneor.  Item  indico  et  relinquo 
filiis  Mini  Gratianelli  yperpera  septuaginta  ad  xx  sterlinas  yperperorum , 
que  eis  teneor.  Item  indico  et  relinquo  domino  Gianni  de  Civigu  (?) 
yperpera  centum  duodecim  prò  Morello  de  Valdri.  Item  ludico  et  relin- 
quo Elabruccio  Seracini  de  Thebis  yperpera  xviij;  et  si  reperiretur  quod 
ipse  deberet  plus  habere,  volo  quod  sit  sibi  satisfactura.  In  omnibus 
aliis  meis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  presentibus  et  futuris,  paupe- 
res  Christi  meos  heredes  generales  et  universales  instituo.  Et  supradi- 
ctas  dominam  Andream  sororem  meam  et  dictam  nepotem  meam,  filiam 
dicti  quondam  Franceschi  olim  fratris  mei,  et  quamblibet  earum  in  su- 
pradictis  quantitatibus  et  rebus,  quas  eis  et  cuilibet  earum  relinqui, 
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chi  ne  ereditò  in  seguito  dal  rettore  predetto,  perciò  Cuna  diven- 
ne quasi  il  Principal  luogo,  o gr ancia , come  in  antico  dice- 

prout  superius  scriptum  est,  et  cura  dictis  conditionibus,  raeas  heredes 
instituo,  et  iubeo  eas  et  quamllibet  earum  de  bis  esse  contentas.  Bona 
autem  et  res  et  denarii  qui  et  que  reperiuntur  de  meis,  sunt  iste,  sili- 
cet;  tredecira  milia  et  noningenti  et  quinque  floreni  de  auro,  quos  ha- 
bere  debeo  supra  coroitatu  de  Brenna,  vigore  duarura  licterarura  quas 
mihi  fecit  dominus  Gualterius  olim  dux  Athenarum  et  comes  Brenne  et 
Lectie,  et  domina  Gianna  eius  uxor.  Itera  debeo  habere  et  recipere  a 
dieta  domina  Gianna  ducessa  yperpera  octorailia  ad  xxv  sterlinas  yper- 
perorum,  prout  continetur  distinte  in  libro  meo;  et  volo  quod  statini 
l’acta  solutione  de  dictis  debitis  dictis  fideicomraissariis  meis,  et  plena- 
rie fuerit  eis  aut  eorum  certo  nuntio  satisfactum,  quod  dicti  fideicom- 
missarii  mei  teneantur  et  debeant  donare  et  dare  filiis  et  heredibus 
dicti  quondam  domini  Guallerii  olim  ducis  Athenarum  de  dictis  meis 
bonis  ipsis  reabitis  florenos  tremilia  prò  satisfactione  , sì  expediret:  si 
non  autem,  sint  prò  anima  raea.  Itera  debeo  habere  a fideicomraissariis 
Agostini  Sassi  unara  gherlandara  ; itera,  unam  coronam  de  auro  forni- 
tam  de  pierlis  et  pietris.  Itera  debeo  recipere  a dictis  fideicoramissariis 
Agustini  gioellos  quos  recoraendavi  dicto  Agustino  : qui  gioelli  sunt 
valoris  octingentorum  yperperorura,  et  non  sunt  adhuc  conquistati.  Itera 
volo  quod  quicumque  obstenderet  de  iure  se  debere  aliquid  recipere  a 
me  , quod  dicti  fideicoramissarii  satisfaciant  plenarie.  Totum  residuum 
de  meis  bonis  a prediclis  debitis  supra  et  legatis  predictis  supra,  distri- 
buant  inter  pauperes  Christi  prò  anima  mea.  Et  si  expediret  quod  ali- 
quis  ex  dictis  meis  fideicoramissariis  iret  in  Franziam  ad  recolligendura 
dictara  meani  monetam  in  comitatu  Brenne,  volo  quod  ipse  babeat  quo- 
libet  anno  Centura  florenos  de  auro  et  expensas  cibi  et  potus;  sed  si 
nollet  aliquis  eorum  ire,  volo  quod  possint  mietere  unum  bonum  et  le- 
galem  hominem  expensis  meis,  qui  debeat  proniictere  recolligere  dictam 
monetam  bona  fide  sine  fraude  insta  posse  suura.  Et  ad  predicta  omnia 
bona  mea  et  tara  debita  quam  legata  distribuenda  et  executioni  man- 
dando ordinavi  rectorem  et  gubernatorem  Hospitalis  Sancte  Marie  ante 
gradus  de  Senis,  qui  nunc  est,  vel  prò  tempore  fuerit,  et  Vannem  The- 
sis  de  Tholomeis  de  Senis,  et  Ghezzura  lacobi  de  Licignano  ad  Assum: 
eos  oranes  tres  meos  facio  et  constìtuo  et  ordino  fideicoraraissarios  et 
executores  in  Ponente,  silicet  in  Tuscia  et  in  Franzia  et  in  qualibet 
alia  parte  in  Ponente;  et  magistrura  Rayraundum  de  Bononia  ipsum  so- 
lura  universaliter  in  partibus  Romanie.  Et  eisdera  fideicoramissariis  et 
executoribus  de  Ponente,  vel  uni  eorum  ex  eis,  una  cum  dicto  domino 
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vasi,  del  nostro  Spedale.  Bensì  non  poche  delle  donazioni 
che  venivano  tafte  allo  Spedale  erano  un  espediente  per  sot- 


rectore  Hospilalis  , et  sibi  soli  magistro  Raymundo  in  Romania  do  et 
concedo  plenam  licentiara  et  liberarn  et  plenam  et  generalem  auctorita- 
tera  et  licentiara  et  potestatera  et  facultalera  quod  ipsi  possint,  ut  supra 
distinctura  est,  adrainistrare,  genere  et  facere  et  incipere  et  finire,  prout 
possera  ego  ipse  , si  viverera  , prò  predictis  legatis  et  expediendis  et 
debitis  persolvendis  et  recolligendis.  Et  do  et  concedo  dictis  fideicora- 
raissariis,  silicet  uni  ex  eis  cura  dicto  domino  Hospitalis  in  Ponente,  et 
dicto  raagistro  Raymundo  universaliter  in  Romania,  plenam  auctoritatem 
vendendi  et  alienandi,  et  in  alium  seu  alios  tansferendi  de  bonis  meis  , 
et  accipiendi  tenutam  et  possessionem  de  bonis  debitorum  raeorum  , et 
intrandi  in  instaginam  et  eam  revocandi,  et  alium  seu  alios  ad  predicta 
loco  sui  sive  eorura  ponendi , silicet  ad  tenutas  predictas  recuperandas 
et  ad  recuperanda  debita  supradicta;  et  quod  possint  locare  et  dislocare 
possessiones  raeas  et  debitorum  meorum,  et  ad  constituendum  loco  sui 
unum  vel  plures  procuratores  ad  lites  et  causas  et  ad  omnia  que  fuerint 
obportuna,  et  generaliter  ad  omnia  et  singola  faciendum  et  exercendum, 
que  egomet  facere  possem,  si  viverem.  Et  volo  quod  hoc  sit  meum  ul- 
timum  et  subpremum  testamentum  et  mea  subprema  et  ultima  voluntas, 
quam  valere  volo  iure  testamenti,  aut  iure  codicillorum  aut  iure  dona- 
lionis  causa  mortis,  aut  quocumque  alio  iure  raelius  valere  et  tenere 
potest.  Et  do  et  concedo  notarlo  infrascrlpto  ad  hoc  ut  predicta  raaiorem 
octineant  firmitatem,  quod  ipse  semel  et  pluries  possit  de  predictis  o- 
ranibus  et  singulis  particulariter,  comuniter  et  divisim  publicum  condere 
instrumentum,  unum  et  plora  quotiens  expedierit  ; rumpens  et  capsans 
orane  et  quodlibet  aliud  testamentum  et  ultimam  voluntatera  , quod  ap- 
pareat  ab  hodie  retro  per  me  esse  factum  seu  facta,  et  presens  testa- 
mentum volo  quod  in  omnibus  et  per  omnia  valeat  et  teneat  pieno  iure. 
— Actum  Negroponte,  in  domo  habitationis  dicti  Azzolini,  coram  fratre 
lohanne  de  Albingana  et  fratre  Constantino  de  Vincentia  et  fratre  Pietro 
et  fratre  Petrino  Pistofilo,  omnibus  de  Ordine  fratrum  Minorura,  testibus 

presentibus  et  rogatis  et  ad  hoc  vocatis.  — (L.S.)  Ego  Franciscus  filius 

quondam  Bari  de  civitate  Senarum  , auctoritate  imperiali  iudex  ordina- 
rius  et  notarius  predictis  omnibus  interfui  , et  ea  rogatus  scripsi  et 
publicavi  (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum). 

Donna  Tessa,  moglie  di  messer  Azzolino,  e figlia  d’  Incontrato  For- 
teguerri  , il  1°  aprile  del  1315  era  già  vedova  (Ardi,  cit.,  ivi),  sicché 
pare  che  messer  Azzolino,  fatto  il  testamento,  breve  tempo  soprav- 
vivesse. 


‘28 

trarsi  al  pagamento  dei  dazi,  ai  quali  non  sottostavano  i pos- 
sessi donali  allo  Spedale;  sì  che  non  di  rado  accadeva  che  si 
donassero  a quello  possessioni  che  inalitiose  et  occulte  erano 
state  innanzi  donate  a consanguinei*o  ad  altre  persone.  Per  la 
qual  cosa  il  Comune  di  Siena  nel  maggio  del  1295  statuì  che 
qualunque  persona  offerisse  in  dono  allo  Spedale  alcun  posse- 
dimento, dovesse  pubblicamente  annunziarlo,  assegnando  il 
tempo  di  un  anno  a chiunque  avesse  da  metter  innanzi  qual- 
siasi diritto  sui  beni  donati;  oltre  il  qual  tempo  lo  Spedale 
non  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  molestato  nel  pieno  pos- 
sesso dei  beni  medesimi  {Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  perg. 
maggio  1295).  Molto  inchinato  a favorir  lo  Spedale  si  addi- 
mostrò in  questo  stesso  tempo  anche  papa  Bonifacio  Vili,  che 
con  la  bolla  de’ 20  gennaio  1296  commise  all’abate  di  S.  Eu- 
genio e a due  canonici  del  duomo  la  definizione  di  certe  dif- 
ferenze nate,  per  la  esecuzione  del  testamento  di  Guido  di 
Giunta,  fratello  di  messer  Ristoro,  e con  l’altra  bolla  de’ 5 
aprile  dello  stesso  anno  prese  in  sua  protezione  lo  Speda- 
le, i suoi  beni  ed  i frati  che  vi  abitavano  (drc/i.  clt , Diplo- 
matico, ad  annum).  Sorgeva  in  questo  medesimo  tempo  tra 
’l  nostro  Spedale  e la  curia  del  Vescovo  quella  controversia 
durata  più  anni  per  causa  di  giurisdizione,  nella  quale  a dife- 
sa delle  ragioni  dello  Spedale  ebbe  non  poca  parte  il  gover- 
no della  repubblica.  N’  era  stata  origine  un  breve  di  Rinaldo 
dei  Malavolti,  vescovo  di  Siena,  che,  sotto  pena  scomunica, 
faceva  obbligo  allo  Spedale  di  contribuire  al  pagamento  delle 
gravezze  imposte  al  chiericato  dai  procuratori  apostolici, 
dalle  quali  era  lo  Spedale  esente  da  molto  tempo.  Il  Pecci 
nella  storia  del  vescovado  di  Siena  pubblicò  (pag.  250)  la 
sentenza  data  il  l.“  di  luglio  del  1304  da  Niccolò  vescovo  d’  0- 
stia,  legato  della  Santa  Sede,  in  favore  dello  Spedale;  ma 
erroneamente  asserì  quella  sentenza  essere  stata  « decisiva 
contro  il  vescovo  » (ivi).  Imperciocché  non  solo  dal  teno- 
nore  di  quella  sentenza  rilevasi  che  al  Vescovo  era  fatta  fa- 
coltà di  appellarsi;  ma  per  altri  documenti  conosciamo  altresì 
che  solo  tre  anni  dopo,  cioè  il  29  marzo  1307,  la  controversia 
ebbe  fine,  avendo  messer  Ristoro  ed  il  Capitolo  dei  frati  deli- 
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berato  di  cedere  al  Vescovado  di  Siena  un  podere  detto  di 
S.  Regina,  col  patto  che  i proventi  ne  fossero  riservati  al 
pagamento  di  qualsiasi  colletta  ecclesiastica  die  fosse  imposta 
anche  nell’ avvenire  {Ardi,  cit.,  ivi). 

Dee  riportai’si  al  tempo  della  rettoria  di  messer  Ristoro  la 
prima  compilazione  degli  Statuti  del  nostro  Spedale,  approva- 
ti nel  maggio  del  1305,  dei  quali  pubblicammo  la  ver- 
sione fino  dal  1864  (1).  Del  testo  che  ci  è pervenuto,  si  dis- 
se autore  il  b.  Agostino  Novello,  eh’  era  in  Siena  in  quegli 
anni,  dove  non  molto  dopo  morì;  nè  contraddicemmo  a que- 
sta opinione,  nonostante  che  ci  piacesse  meglio  credergli 
suggeriti  in  gran  parte  o consigliati  da  lui  (2).  Una  per- 
gamena de’ primi  anni  del  secolo  decimoquarto,  appartenente 
allo  Spedale,  e depositata  con  le  altre  nel  R.  Archivio  di  Sta- 
to, è venuta  ora  a darci  ragione,  contenendo  essa  appunto  le 
Costituzioni  date  ai  frati  dello  Spedale  dal  b.  Agostino,  molto 
diverse,  non  per  la  sostanza,  ma  perla  forma,  dal  testo  degli 
Statuti  latini  predetti,  approvati  nel  1305.  A questa  pergame- 
na, sin  qui  non  conosciuta,  manca  il  principio,  dove  erano 
forse  la  data  e certamente  i primi  due  capitoli:  i rima- 
nenti sono  quarantatre,  scritti  in  latino  con  grande  brevità.  (3) 


(1)  Formano  il  1.  voi.  della  Piccola  Antologia  Senese  (Siena,  Ga- 
li, 1864),  e sono  una  delle  più  eleganti  scritture  senesi  di  quel  secolo. 

(2)  Non  badando  alle  troppo  facili  asserzioni  di  alcuni  nostri 
eruditi,  ecco  quel  che  noi  scrivemmo  su  questo  argomento  nella  prefa- 
zione a essi  Statuti:  o Che  poi  del  testo  latino  del  1305  fosse  autore 
il  h.  Agostino  Novello,  non  sembra  doversi  dubitare;  e,  in  verità,  nul- 
la osta  a far  credere  che  questi  Statuti  dettali  fossero  pe’  suoi  conforti 
( sendo  egli  in  Siena,  dove  non  mollo  di  poi  morì)  e suggeriti  anche 
in  gran  parte  o consigliati  da  lui  » (pag.  XXI). 

(3)  Ecco  per  saggio  uno  dei  meno  brevi  capitoli  : è il  quattordi- 
cesimo. « Caveant  omnes  fratres  ne  vadant  ad  convivia  militum,  seu  a- 
liarum  secularium  personarum  , aut  ad  nuptias  , seu  ad  aliqua  specta- 
cula  inhonesta:  yslrionihus  non  donent  aliquid  nec  a suis  familiaribus 
donari  faciant:  in  triviis  aut  porticibus  vel  reduttis  , more  secularium, 
in  conloquiis  non  morentur,  quum  ex  hoc  religiose  vite  honestas  et  fa- 
ma posset  non  modicum  denigrari  ».  Confrontando  questo  cap.  coi  cap. 
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Appartenne  cpiesto  documento  allo  Spedale  di  Acquapendente, 
donde  venne  a Siena  nel  1548,  portatovi  da  frate  Ottavio 
Zondadari,  e nel  1759  prodotto  nel  processo  della  beatifica- 
zione del  b.  Agostino.  Non  essendo  qui  luogo  al  discutere  sul- 
l’argomento delti  Statuti,  deve  solamente  aggiungersi  che  tor- 
na a molta  lode  del  rettore  messer  Ristoro  l’ aver  provveduto 
di  buone  leggi  e costituzioni  il  nostro  Spedale,  le  quali  scrit- 
te furono  anche  in  volgare,  accciò  tutti  potessero  averne  « pie- 
no e chiaro  intendimento  » (1).  Nè  qui  rimase  l’ operosità 
di  lui;  perchè  troviamo  nel  maggio  del  1309  che  il  Comune 
di  Siena  fece  alcuni  ordinamenti  per  la  migliore  conservazione 
dello  Spedale;  e papa  Clemente  V con  brevi  dati  da  Avignone 
il  22  e il  24  aprile  e il  2 maggio  1310  ne  dichiarava  protet- 
tore e conservatore  il  proposto  del  duomo,  confermando  tutte 
le  libertà  e immunità  che  gli  antecessori  suoi  ed  altri  principi 
e re  avevano  concesso  allo  Spedale  [Arch.  cit.,  ivi).  E come 
non  può  dubitarsi  che  tutto  ciò  lo  Spedale  ottenesse  per  zelo 
del  rettore  messer  Ristoro;  così  fu  merito  suo,  volgendo  tem- 
pi pieni  di  pericoli  e di  rumori  di  guerra,  l’aver  interposto 
in  favor  dello  Spedale  Niccolò  Buonsignori  presso  Arrigo  VII 
imperatore;  il  quale  pochi  giorni  prima  di  partire  con  V eser- 
cito dal  Poggio  Imperiale,  che  ora  ha  nome  Poggibonsi,  il  l.° 
di  marzo  del  1313  dava  dagli  accampamenti  il  seguente  di- 
ploma: 

a Henricus  Dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  au- 
gustus.  Universis  eh  singulis  sacri  Imperli  fidelibus  gratiam 
suam  et  omne  bonum.  Licet  semper  in  mentis  desideriis  habea- 
mus,  ut  loca  misericordie  deputata  operibus  et  pietatis  ofTi- 
tiis  ordinata  preserventur  a noxiis,  tunc  tamen  ad  eorum  def- 
fensionem  diligentiorem  habemus  affectum,  cum  ipsa  esse  in- 
ter guerrarum  constituta  discrimina  et  infra  procellosos  bello- 


XXXIV  e XXXV  dei  predetti  Statuti  del  1395  apparisce  chiaro  che  questi 
ultimi  furono  compilati  su  le  citate  Costituzioni  del  b.  Agostino,  e 
che  perciò  non  possono  dirsi  interamente  opera  sua,  come  a taluno  pia- 
cque di  credere. 

(1)  Statuti  del  1305  predd.,  cap.  LXI,  pag.  85. 
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rum  turbiiies  iutiiemur.  Volentes  igitiir  Hospitale  Sancte  Ma- 
rie (le  Senis,  quod  in  pelago  tribulationiim  et  correctionum , 
qiiibus  Senenses  et  alios  rebelles  nostros  de  Tuscia,  exigenli- 
bus  nephariis  excessibiis  ipsorum , plecti  condigne  Gesaris 
celsitudo  decrevit  fore  dinoscitur,  intuiti!  magnorum  ministerio- 
rum  caritatis  et  aliorum  servitiorum  Dei,  que  in  eo  et  suis 
membris,  prout  declarat  fama  laudabilis,  exercentur;  et  etiam 
consideratione  nobilis  viri  Nicolai  de  Bonsegnoribus  militis  fì- 
delis  nostri  dilecti  nobis  super  hoc  supplicantis,  de  profondo 
dicti  pelagi,  ne  in  excidio  contumatie  rebellium  prefatorum 
naufragium  vel  oppressionem  forsitan  patiatur,  erigere;  Hospi- 
tale predictum  una  cum  omnibus  et  singulis  membris,  personis, 
rebus  et  bonis  mobilibus  et  immobilibus  ipsius,  ubicumque 
consistentibus,  presentibus  et  futuris,  sub  nostra  et  Imperi^ 
protectione  suscipimus , et  huius  scripti  patrocinio  communi- 
mus;  vobis  universis  et  singulis  sub  nostre  indignationis,  et 
qualibet  alia  pena,  qua  vos  punire  vellemus,  districte  preci- 
piendo  mandantes,  ne  dietimi  Hospitale  vel  membra  eius  in 
personis,  rebus  et  bonis  predictis  presiimalis  in  aliquo  mole- 
stare. — Datum  in  castris  apud  Montem  Imperialem  floreu- 
tine  diocesis,  halendis  martii,  regni  nostri  anno  quinto,  im- 
perii vero  primo  » [Ardi  cit. , ivi). 

Due  mesi  dopo  messer  Ristoro  cessava  di  vivere:  ignorasi 
precisamente  in  qual  giorno,  ma  certo  al  cadere  del  maggio. 
Difatti  il  30  aprile  1313  tenne  Capitolo  de’ frati  per  accettare 
in  oblato  un  tal  Pietro  di  Forte,  ed  il  successivo  dì  6 giu- 
gno trovasi  già  eletto  e confermato  dai  canonici  del  duomo  il 
successore  di  lui  (1).  Alle  notizie  che  abbiam  raccolte  intorno 
alla  persona  di  messer  Ristoro,  son  da  aggiungere  queste, 
che  tolse  in  moglie  Niiccia  di  messer  Rinaldo  dei  Tolomei^ 
dalla  quale  ebbe  una  sola  figlia  di  nome  Vanna,  o Giovanna, 
donna  che  fu  di  messer  Fazio  di  Picciolo  Ciallerani  ( Ardi. 


(I)  Veggasi  l’atto  di  conferma  della  elezione  di  messer  Iacopo  del 
Mancino , che  adduciamo  integralmente  nelle  notizie  relative  ad  esso 
rettore. 
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cit.,  perg.  12  giugno  1303  e 2 aprile  1304).  Ebbe,  come 
vedemmo,  un  fratello  chiamato  Guido,  morto  nel  1300;  il 
quale  con  testamento  del  dì  8 maggio  1295,  gran  parte  del 
suo  lasciò  alla  chiesa  di  San  Desiderio,  nel  cui  popolo  abita- 
va {Arch.  cit..  Diplomatico,  ad  annum).  Ma  più  cospicue 
furono,  e tutte  in  favore  del  nostro  Spedale,  le  donazioni  di 
messer  Ristoro,  confermate  con  atto  del  10  febbraio  1304 
(st.  sen),  dove  volle  dichiarato  che  ogni  avere  suo  e del  fra- 
tello, essendo  d’illecito  acquisto,  passar  doveva  in  proprietà 
dello  Spedale  per  salvezza  dell’ anime  loro  {Ardi,  cit.,  ivi). 
Anche  la  figlia  Giovanna  ratificò  quella  dichiarazione  con  istru- 
mento  de’ 24  novembre  1307,  rinunciando  così  ai  diritti 
che  potessero  spettarle  sulla  eredità  del  padre  e dello  zio 
(Ardi,  cit.,  ivi).  Messer  Ristoro  aveva  testato  fino  dal 
12  giugno  1303,  lasciando  i possessi  di  Cuna  ed  ogni  altro 
suo  bene  allo  Spedale,  un  legato  di  milleseicento  cinquanta 
lire  alla  figlia,  ed  un  altro  di  quattrocento  quaranta  fiorini 
d’oro  alla  moglie  d’ Iacopo  di  messer  Rinaldo  Toloraei.  Volle 
essere  seppellito  all’ingresso  dello  Spedale  (Ardi,  cit.,  ivi).  * 


lol3-loi4. 

IACOPO  DI  CRISTOFORO  DEL  MANCINO. 


Fu  rettore  per  poco  tempo:  dal  giugno  del  1313. al  set- 
tembre del  1314.  Ebbe,  come  i precessori  suoi,  la  conferma 
nell’ ulTicio  dai  canonici  del  duomo,  e ne  rende  fede  questo 
documento,  che  è il  primo  da  noi  trovato  concernente  al  fatto 
della  conferma  dei  rettori  per  parte  del  Capitolo  del  duomo. 

a In  nomine  summe  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Fi- 
lii  et  Spiritus  [Sancti,  amen.  Anno  ab  Incarnatione  millesimo 
trecentesimo  tertiodecimo],  indictione  undecima,  die  mercurii 
post  tertiam  et  ante  nonam  sexto  mensis  iunii.  Cunctis  appa- 
reat  manifeste,  quod  cum  [vir  providus  et  discretus]  lacobus 
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vocatus  Miiius  olim  Christofori  del  Mancino,  lionorabilis  civis 
senensis,  electus  in  rectorem  Hospitalis  beate  Marie  semper 
virginis  ante  gradus  [maioris  ecclesie  senensis],  presentata 
sibi  electione  prefata,  ipsam  acceptaverit,  et  electionem  prefa- 
tam  de  se  factam  ad  Hospitale  prefatiini  representaverit  ve- 
nerabilibus  [viris  d.  Alexandro  preposito  et  tanquam  gerente 
vices  d.  Bonifatii  ] (l)  canonici  senensis  olim  Renaldi  ex  com- 
missione sibi  facta  per  publicum  instrumentum,  marni  Laudi 
notarii  infrascripti,  Renaldo  Mei  Grassi,  Guido  d.  Cionis,  Deo 
quondam  Mei  d.  Orlandi,  Renaldo  d.  Volti,  lacobo  dicto  Mino 
quondam  Compagni  et  Bonaguida  ^slcj  Bonaguide,  canonicis  et 
Capitolo  senensibus,  ad  quos  pertinet  ipsius  rectoris  conlirma- 
tio,  liumiliterque  petierit  ab  eisdem  preposito,  canonicis  et 
Capitolo,  ut  eidem  munus  conOrmationis  impendiant;  idemque 
dicti  domini  prepositus,  canonici  et  Capitulum,  nolentes  do- 
ctrine  apostolice  contraliire  dicenti  : nemini  cito  manum  impo- 
nas;  set  volentes  examinationem  tacere  tam  sopra  forma  ele- 
ctionis  representate  eisdem,  quam  sopra  ydoneitate  persone 
electe;  cum  nullus  appareret  contradictor,  iuxla  traditiones 
canonicas  alta  voce  per  certum  nuntium,  ad  hoc  spetialiter 
deputatimi  ab  eisdem  canonicis  et  Capitolo,  in  ipso  Hospitali 
et  eius  fratribus,  publìce  proclamari  et  edictum  poni  fecerint 
sub  hac  forma;  quoJ,  cum  lacobus  prefatus,  vacante  Hospitali 
predicto  per  mortem  bone  memorie  d.  Restauri  luncte,  olim 
Hospitalis  prefati  rectoris,  electus  fuerit  in  rectorem  Hospita- 
lis prefali;  et  a prefatis  dominis  preposito,  canonicis  et  Capitolo 
sibi  petierit  munus  confirmationis  impendi , ut  si  qui  essent 
qui  velini  opponere  in  eleclionis  forma  vel  ipsius  electi  perso- 
na, Corani  eisdem  dominis  preposito  et  canonicis  et  Capitolo 
comparerent,  assignato  eisdem  volenti  bus  opponere  perhem- 
ptorio  termino  competenti;  coiistituti  ipsi  domini  canonici  in 


(t)  Le  parole  chiuse  tra  parentesi  nella  pergamena  originale  furono 
abrase,  nè  senza  fatica  ci  fu  possibile  di  decifrarle.  Chi  le  cancellò 
dovett’  essere  di  quelli  che  contendono  al  Capitolo  del  duomo  T origine 
del  nostro  Spedale;  ma  considerato  che  bisognava  cancellare  l’intero 
documento,  si  diè  forse  per  vinto. 
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refectorio  seriensis  CapiUili,  (luod  (iiiaiilimi  taiigit  expeditioiieni 
presentis  negotii  prò  eorum  Capitolo  elegerunt  ante  terminuin 
assingnatum  et  in  termino  et  post  terminum,  et  nullus  appa- 
reret  qui  centra  formam  vel  materiam  electe  persone  oppone- 
ret,  nichilominus  per  se  ipsos  sopra  preclictis  examinationem 
voluerunt  Tacere  diligentem.  Gumque  examinassent  electionem 
presentatam  eisdem  dominis  canonicis  et  Capitolo,  ipsamqoe 
reperissent  canonico  celebratam , examinarunt  et  personain 
electam,  quam  ydoneam  et  sufficientem  ad  dicti  Hospitalis  re- 
gimen  invenierunt.  Et  recepta  per  prefatom  d.  Alexandrum 
prepositum  nomine  suo  et  nomine  supradicti  d.  Bonifatii,  cuius 
vices  gerii,  ut  sopra  dictum  est,  et  nomine  sopradictorum 
dd.  canonicorum  et  Capitoli,  genibus  llexis,  obedientia  ma- 
nuali, et  manus  liosculo  a prefato  lacobo  interveniente;  pre- 
sentibus,  volentibos  et  consenlientibus  supradictis  nominatim  dd. 
canonicis,  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  et  beate 
Marie  iiemper  virginis  gloriose,  sub  cuius  vocabolo  dictum 
Hospitale  honoritice  noscitur  gubernari;  nec  non  ad  honorem 
sancte  romane  Ecclesie  et  Capitoli  memorati,  idem  dictos  d. 
Alexander  prepositus  nomine  suo  et  dicti  d.  Bonifatii  et  alio- 
rum  sopra  nominatorum  canonicorum  et  Capitoli,  electionem 
prefatam  et  dictum  lacobum  electum  solemniter  contlrmavit, 
ipsique  lacobo  electo  munus  confirmationis  impendit;  concedens 
nomine  supradicto  dicto  lacobo  administrationem  temporalium 
Hospitalis  prefati;  et  eumdem  lacobum  de  predictis  omnibus 
et  singulis  per  biretum  sui  d.  prepositi  solempniter  investivit; 
et  eidem  lacobo  sic  electo  et  contìrmato,  presenti  et  devote  cum 
instantia  postulanti  prefatus  d.  prepositus  nomine  suo  et  cano- 
nicorum et  Capitoli  predictorum,  presentibus  etiam  et  consen- 
tientibus  canonicis  supradictis,  sua  auctoritate  intrandi  corpo- 
ralem  tenutam  et  possessionem  dicti  Hospitalis,  bonorum  et 
iurium  et  pertinentiarum  eius  dedit  et  concessit  licentiam  et 
liberam  potestatem,  prout  de  iure  meìius  valere  potest  et  de- 
bet;  sai  vis  semper  omnibus  iuribus  Hospitalis  predicti  et  di- 
ctorum  canonicorum  et  Capitoli  senensis,  ita  quod  propterea 
dicto  Hospitali  vel  eius  iuribus  et  dictis  canonicis  et  Capitolo 
niillum  preiudicium  generetui*.  — Actum  Senis  in  relectorio 


35 

niaioris  ecclesie  senensis,  coram  cl.  Braiiciia  Acchei’isii,  d. 
GolTano  q.  Albizzi  militibus,  d.  Becto  iudice  d.  Leonardi  iu- 
dicis,  d.  Giiillielmo  iudice  q.  Bdibrandini  iudicis,  ser  Pino  Be- 
nencase,  ser  Nerio  notario  q.  Accorsi  notarii,  Vanne  d.  Her- 
colani,  Scotto  Ristori  de  Scottis  et  Guelfo  Baldere  testi  bus 
presentibus  et  rogalis.  — Ego  Landus  imperiali  auctoritate  no- 
tariiis  ec.  [Archivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annuni). 
Pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione  e conferma  a rettore, 
messer  Iacopo,  annuente  donna  Mita  di  lui  moglie,  si  fece 
oblato  dello  Spedale  donandogli  ogni  suo  bene  mobile  e im- 
mobile, salva  una  prestazione  alla  moglie  e a donna  Mina  so- 
rella di  lui  {Arcìi.cit.,  '[)er(j.  do' \1  giugno  1313).  11  Capitolo 
de’ frati  determinò  queste  prestazioni  con  atto  del  26  settem- 
bre 1314  {Ardi,  cit.,  Diplomatico,  ad  annum),  intervenen- 
dovi messer  Iacopo,  die  due  giorni  appresso  era  morto;  tro- 
vandosi che  il  28  di  settembre  i frati  erano  adunati  a Capitolo 
« per  mortem  d.  lacobi  olim  Christofori  del  Mancino,  » 
all’oggetto  di  dargli  un  successore,  siccome  ai  frati  spettava 
« de  iure  et  antiqua  consuetudine  et  ex  privilegio  summi  pon- 
tilicis  B [Ardi,  dello  Spedale,  Contratti,  T.  lY,  c.  1.)  Nel  do- 
cumento sopracitato  de’  26  settembre  non  è alcuna  parola  onde 
possa  argomentarsi  che  messer  Iacopo  fosse  caduto  infermo; 
tanto  che  è da  credere  che  o in  quel  giorno  stesso  o nel  suc- 
cessivo egli,  non  sappiamo  di  che  età,  mancasse  improvvisa- 
mente alla  vita.  (1)  Per  la  donazione  di  lui  vennero  a far  par- 
te del  patrimonio  dello  Spedale  cinque  case  che  messer  Iaco- 
po possedeva  in  città,  ed  alcuni  terreni  posti  fuor  della  porta 
Tufi  e nella  corte  di  Sovicille. 


(1)  Erra  il  Pecci  asserendo  nella  cil.  Dissertazione  sulla  vera  ori- 
gine dello  Spedale,  che  messer  Iacopo  n mori  poco  dopo  il  28  settem- 
bre 13li  » (pag.  IX,  in  nota). 


1314-1539. 


GIOVANNI  DI  TESE  TOLOMEI. 

Morto  messer  Iacopo  del  Mancino,  i frati  dello  Spedale 
adunatisi,  come  dicemmo,  il  28  di  settembre  del  1314  delibera- 
rono di  rimettere  in  (quattro  di  low  la  scelta  del  successole, 
obbligandosi  ad  accettar  quello  che  fosse  dai  quattro  preferito, 
e ciò  perchè  più  sollecitamente  avesse  luogo  la  elezione,  po- 
tendo da  una  lunga  vacanza  venir  danno  allo  Spedale  [Ardi, 
dello  Spedale,  Contratti,  D,  IV,  c.  1).  I frati  cui  fu  attribuita 
questa  facoltà  tennero  seduta  il  giorno  stesso  « in  refectorio 
Hospitalis,  » ove  solevasi  convocare  il  Capitolo,  e concorde- 
mente elessero  Vanni,  o Giovanni,  del  fu  Tese  Tolomei, 

« virimi  sapientem  et  discretum,  » dal  quale  lo  Spedale  ed  i po- 
veri avrebbero  potuto  ripromettersi  » utilitatem  non  modicam  » 
(ivi,  pag.  2).  Questa  elezione  fu  nel  medesimo  giorno  significata 
al  Capitolo  de’ frati,  i quali  diedero  mandato  ai  quattro  predetti 
di  presentarla  all’  eletto,  esortandolo  con  ogni  maggiore  istanza  a 
non  ricusare  tale  pietoso  ufficio,  e d’ invocar  dai  canonici  del 
Duomo  la  conferma  di  essa  elezione  (Ivi,  c.  2.  t.°)  Il  29  set- 
tembre i quattro  frati  si  presentarono  a messer  Giovanni,  il 
quale,  preso  l’ istrumento  della  sua  elezione,  rispose:  « quod 
supra  predictis  et  dieta  electione  de  se  facta  deliberare  vole- 
bat  » (ivi,  c.  3);  ed  il  giorno  appresso,  che  fu  f ultimo  di 
quel  mese,  dopo  matura  deliberazione,  alla  presenza  di  alcuni 
testimoni,  « ipsam  electionem  de  se  factam  benigne  et  hu- 
militer  acceptavit  » (ivi).  Senza  indugio  fu  dimandata  ai  ca- 
nonici del  duomo  la  conferma  di  questa  elezione,  cd  essi  riu- 
niti in  Capitolo  e presieduti  del  preposto  Alessandro  dei  Salini- 
beni  concordemente  deliberarono  di  prender  tempo  a risponde- 
re (ivi).  Dopo  ciò  nissun  altro  documento  trovasi  intorno  a 
questa  elezione,  ma  non  può  a meno  di  credersi  che  questa 
pure  confermata  fosse  dai  canonici,  secondo  che  portavano  i 
privilegi  loro  ed  una  lunga  consuetudine.  Il  nuovo  rettore,  pas- 
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sali  pochi  giorni  dalla  sua  elezione,  fece  testamento  in  favore 
dello  Spedale,  ivi  eleggendo  la  sua  sepoltura,  e donandogli  tra  i 
vivi  molte  possessioni  che  aveva  in  città  e nel  contado.  Alla 
moglie  che  fu  donna  Andrea  di  Rustichino,  sorella  di  quel- 
r Azzolino  bailo  del  ducato  di  Atene,  del  quale  allegammo 
innanzi  il  testamento,  volle  lasciato  di  che  vivere  onestamente: 
d’  ogni  altra  sua  cosa  chiamò  eredi  lo  Spedale  ed  i poveri 
(ivi,  c.  4 C c.  5).  Il  20  ottobre  dello  stess’ anno  si  fece  o-^ 
blato,  « cupiens,  ut  firmiter  asserebat,  prò  Ghristi  amore  et 
anime  eius  salute,  subire  religionem  et  regulam  fratrum  Ho- 
spitalis  predicti,  et  mundana  relinquere  » (ivi,  c.  7 t.°).  Que- 
sta cerimonia  fu  celebrata  nella  chiesa  dello  Spedale,  presente 
« venerabili  patre  d.  fratre  Rogerio  Dei  gratia  senense  episco- 
po » (ivi).  Il  2 novembre  prestarono  obbedienza  al  nuovo 
rettore  i frati  e gli  oblati:  il  4 le  suore  e le  oblate,  « geni- 
bus  llexis  et  manibus  iunctis  » (ivi,  c.  14).  Delle  donne  ri- 
cordate nell’  atto  d’ obbedienza,  appartengono  le  più  a famiglie 
illustri  senesi;  quali,  ad  esempio.  Becca  vedova  di  Niccoluc- 
cio Salimbeni,  Ragia  di  Robba  de’ Renaldini,  Bandecca  vedova 
di  Scozia  de’Tolomei,  Margherita  degli  Incontri,  lacobina  già 
donna  di  Bindo  Rossi  (ivi,  c.  15).  Nei  mólti  anni  che  durò  il 
governo  di  questo  rettore,  la  riputazione  ed  il  patrimonio 
dello  Spedale  si  accrebbe  notevolmente;  di  modo  che  in  gran 
numero  sono  i lasciti  e le  donazioni  che  la  pia  casa  ricevette, 
e non  minori  gli  acquisti  di  possedimenti  in  Siena  e fuori. 
Ma  ben  più  memorabile  è peraltro  la  donazione  che  fece  al 
. nostro  Spedale  nel  21  giugno  1316  Gione  di  Lapo  Pollini  da 
Firenze  legnaiuolo.  Aveva  egli  aperto  in  ([uella  città  da  qual- 
che anno  uno  spedaletto  per  ricevervi  le  persone  povere  ed 
inferme,  del  quale  addì  3 gennaio  1314  commise  la  custodia 
e la  cura  ad  un  tal  frate  Duccio  d’ Arezzo.  Voglioso  di  veder 
meglio  prosperare  la  pietosa  sua  istituzione,  la  sottomise  al 
governo  del  rettore  dello  Spedale  di  Siena,  facendo  a questo 
donazione  delle  case,  ove  era  stato  aperto  quell’  ospizio,  poste 
nel  Popolo  di  S.  Lucia  d’ Ognissanti.  La  repubblica  lìorentina 
si  atfretlò  a favorire  la  novella  istituzione,  alla  quale  anche 
i cittadini,  tra  cui  Giovanni  di  Migliore  dei  Ghiaramontesi , 

3 . 
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non  tardarono  a dar  segni  di  molta  alTezione.  Tali  furono  le 
modeste  origini  dello  Spedale  della  Scala  di  Firenze,  che  alla 
pietà  di  un  cittadino,  meglio  che  allo  zelo  dei  frati  del  nostro 
Spedale,  deve  la  sua  fondazione  (1). 

In  questo  medesimo  anno  (30  marzo  1316)  acquistò  il 
nostro  Spedale  due  parti  per  indiviso  del  castello  e cassero  di 
Campagnatico,  mercè  la  somma  di  lire  ventimila.  Questa  compra 
fu  come  imposta  allo  Spedale  dal  Comune  di  Siena  che  si  trovava 
in  grande  penuria;  ma  sta  a dimostrare  quali  ricchezze  aves- 
se accumulate  questa  benefica  istituzione,  non  ostanti  le  mol- 
te e continue  opere  dì  carità  che  esercitava  a benefizio  degli  in- 
fermi e dei  gettatelli  e dei  poveri.  Il  che  tanto  meglio  si  parve 
nel  1328,  anno  di  carestia  in  Siena  e nel  contado;  onde  seguì 
grandissima  mortalità,  massime  tra  i contadini.  « Misser  Gio- 
vanni dello  Spedale,  narra  il  cronista  Andrea  Dei,  allora  man- 
dò per  lo  contado  di  Siena  in  molte  parti  molte  some  d’ ogni 
cosa  che  bisognavano  all’  infermi  co’  suoi  frati,  con  certi 
medici  sovvenendo  all’ infermi  e poveri  del  contado:  per  la 
qual  cosa  io  Spedale  vi  spese  molto  e molto  s’indebitò.  Ma  poi 
seguitò  allo  Spedale  quella  parola  che  dice  nel  Vangelo  « cento 
per  uno  riceverete  )>;  cliè  per  la  detta  limosina  i Senesi  e conta- 
dini fecero  poi  a lo  Spedale  grandissimi  lassiti,  sì  che  in  poco 
tempo  si  ristorò  di  tutta  la  spesa  che  fatto  aveva  » (Mura- 
tori, Rerum  Italie.  Script.,  T.  XV,  col.  85).  Fu  pure  al  tempo 
di  questo  rettore  (1319,  settembre  16  e 30)  che  i frati  Gau- 


(I)  L’  egregio  signor  Passerini  nella  lodata  Storia  degli  Istituti  di 
Beneficenza  di  Firenze  (pag.  675  e segg.  ) fa  principal  merito  della 
istituzione  dello  Spedale  fiorentino  agli' Amministratori  dello  Spedale  di 
Siena.  Egli  è però  certo  che  soltanto  dopo  la  donazione  che  il  Pollini 
fece  del  suo  spedaletto  , i nostri  frati  di  S.  Maria  della  Scala  attesero, 
non  a fondare,  ma  ad  accrescere  lo  Spedale  di  Firenze.  Noi  dobbiamo 
queste  notizie  al  citato  Libro  di  Contratti , esistente  nell’  Archivio  del 
nostro  Spedale,  e ad  un  Libretto  membranaceo,  compilato  nell’ ultimo 
ventennio  del  sec.  XIV,  ove  sì  trascrissero  i documenti  della  donazione 
fatta  da^Cione  Pollini  e dei  patti  che  in  seguito  passarono  tra  ’l  Comu- 
ne di  Firenze  e lo  Spedale  di  Siena.  Di  (juesto  libretto  avremo  altrove 
r occasione  di  dare  maggiore  ragguaglio. 
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denti,  0 Coniugati,  dello  spedale  di  Calcinaia  presso  Poggi- 
bonsi  sottomisero  il  loro  spedale  a quello  di  Siena,  facendogli 
donazione  di  quanto  gii  apparteneva  {Archivio  di  Stato,  Di- 
plomatico, ad  annum)',  e fu  altresì  nel  9 novembre  1322  che 
il  Capitolo  dei  frati  dello  Spedale  accettò  il  testamento  di  Nello 
Pannocchiescbi  da  Pietra,  già  marito  della  Pia  Tolomei,  fatto 
nove  mesi  innanzi,  col  quale  lasciò  allo  Spedale  tutta  la  sua 
armatura  ed  il  castello  di  Tatti,  alla  condizione  che  nella  villa 
di  Pentolina  eretto  fosse  uno  spedaletto  ed  una  cappella  (ivi  e 
Ardi,  dello  Spedale,  Contralti,  T.  IV,  c.  63  t."  e 64).  Lo 
Statuto  compilato  nel  1318  ci  ba  pur  conservati  alcuni  prov- 
vedimenti, presi  di  concordia  co' frati  da  questo  rettore,  sia 
per  la  buona  amministrazione  de  lo  Spedale,  sia  pel  benessere 
de’ poveri  gittatelli,  che  lo  Spedale  raccoglieva  e notricava  tìn 
oltre  a’vent’anni  (1). 

Messer  Giovanni  cessò  con  la  vita  dall’ utlìcio  di  rettore, 
e benché  non  sia  certo  il  giorno  della  sua  morte,  sembra  po- 
tersi ragionevolmente  riportare  tra  il  dì  10  o il  dì  12  di  feb- 
braio del  1339.  Imperocché  il  suo  succesore  fu  eletto  il  giorno 
13,  e messer  Giovanni  ricordano  i documenti  come  morto  poco 
prima  e da  brev’  ora  sepolto  (2).  E perciò  è da  correggere  il 
cronista  Andrea  Dei  sopra  ricordato,  che  lo  dice  morto  il  13 
di  febbraio.  « E in  questo  tempo  a di  13  febbraro  morì 
messer  Giovanni  di  Tese  Tolommei,  rettore  dello  Spedale  Sante 
Marie,  in  buona  grazia  di  tutta  la  Comunità,  e fu  buon  retto- 
re. » (Muratori,  loc.  cit.,  col.  97).  Particolari  notizie  su  la  per- 
sona di  lui  notici  fu  dato  di  raccogliere:  ebbe  per  moglie  una 
donna  Andrea,  che  non  sappiamo  da  quale  famiglia  uscita; 
ma  deve  credersi  che  non  lasciasse  alcun  tìglio,  tacendone  af- 
fatto, mentre  r.tmmenta  la  moglie,  nella  donazione  che  d’  ogni 
suo  .avere  fece  allo  Spedale.  La  qual  donazione  fu  veramente 

(1)  Questi  provvedimenti  furono  da  noi  inseriti  fra  le  Addizioni 
a esso  Statuto  alle  pagg.  120-127. 

(2)  « Cuius  domini  lohannis  defuncti  corpus  iam  traditum  est  se- 
pulture  » : cosi  legge, si  in  una  pergamena  del  13  febbraio  I338  (sl.  scn) 
concernente  alla  elezione  del  nuovo  rettore. 
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cospicua,  sebbene  gravata  dì  molte  elemosine  annuali  ad  ogni 
sorta  di  conventi  e di  monasteri  e di  spedali  e d’ altri  pii  luo- 
ghi; elemosine  che  vivente  cominciò  egli  medesimo  a distri- 
buire fino  dal  novembre  del  1328  (l).  Chiese  ed  ottenne  di 
essere  sepolto  nella  cappella  dello  Spedale;  e rf  è rimasta  me- 
moria nella  minuta  di  petizione  fatta  al  papa  in  nome  dei  frati 
nel  1316,  con  la  quale  poniam  fine  a queste  notizie  sul  To- 
lomei. 

« SigniOcant  Santitati  Vestre  magister  et  fratres  Hospi- 
talis  Saiicte  Marie  ante  gradus  civitatis  Senarum,  quod  Hospi- 
tale  predictum,  in  quo  recipiuntur  pauperes  et  inlìrmi,  infan- 
tes  et  languidi  expoquntur,  et  eisdern  omnibus  de  alimenlis, 
vestibus,  dictisque  infantibus  etiam  de  nutricibus  providenlur, 
favente  divina  gratia,  in  charitatis  operibus  sic  excrevit,  quod 
in  plerisque  locis  Tuscie  alia  hospitalia  fabricavit  et  constru- 
xit,  in  qui  bus  similia  pietà  tis  opera  erga  pauperes  et  infirmos 
exercentur,  prout  est  non  solum  in  Tuscia,  sed  in  aliis  locis 
circumpositis,  rnanifestum.  Cum  autern  frequenter  a nonnullis 
qui  gloriantur  cum  malefecerint,  opprimantur  iniuriis  et  iactu- 
ris,  humiliter  supplicant,  quatenus  eis  conservatores  concedere 
dignemini  in  forma  concessa  prelatis  italicis  in  Concilio  Vien- 
nensi. 

« Item  supplicant  fratres  Hospitalis  eiusdem,  quatenus  cum 
vir  laudabilis  et  Deo  devotus  frater  lohannes  de  These,  magi- 
ster seu  rector  Hospitalis  eiusdem,  dictum  Hospitale  per  suam 

* 

sollicitudinem  et  industriam  adeo  laudabiliter  gnbernarit,  quod 
illud  ?ub  suo  salubri  regimine  tam  in  hospitalitate,  quam  in 
bonis  per  que  hospitalitas  exercetur,  plurimum  noscitur  profe- 
cisse;  dignemini  eidem  de  speciali  gratia  per  vestras  licteras 
indulgere,  quod  corpus  eius  et  uxoris  sue,  cum  ipsos  contin- 
gerit  de  hac  luce  migrare,  possit  infra  capellam  Hospitalis 

(1)  Gli  obblighi  che  messer  Giovanni  lasciò  a sod(Hsfare  allo  Spe- 
dale per  la  donazione  fattagli  de’ suoi  molti  possessi , nella  corte  di 
Rapolano,  si  leggono  nelle  prime  due  carte  d’  un  libricciolo,  scritto  in 
volgare,  ove  sono  notate  altresì  le  elimosine  ed  altre  pie  opere  fatte 
da  esso  rettore  dal  1328  al  1338  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  Appen- 
dice, àd  anmim). 
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eiusdem  recipere  ecclesiasticam  sepulturam,  et  inibi  tumulari 
ec.  [Ardì,  di  Stato,  Diploniatico,  ad  annum). 


1339-15  IO. 

CONTE  DI  MEO  DE’  CASACONTI. 

Della  elezione  di  questo  rettore  vari  documenti  ci  restano, 
dai  quali  apparisce  che,  calde  ancora  le  ceneri  del  Tolomei, 
esso  fu  assunto  a sì  nobile  ufficio  co'  modi  e con  le  forme 
istesse  del  suo  predecessore.  La  elezione  ebbe  luogo  il  dì  13 
di  febbraio  1338  (st.  sen.)  e molto  alTrettatamente;  impercioc- 
ché i frati  dello  Spedale  in  quel  medesimo  giorno  tennero 
Capitolo  due  volte:  primieramente  per  nominarei  tre  frati  che 
dovevano  scegliere  il  nuovo  rettore,  e quindi  per  confermare  la 
scelta  che  i tre  avevano  fatta  del  Gasaconti  {Arch.  di  Stato,  Di- 
plomatico, ad  annum).  Laonde  può  credersi  che  prima  ancora 
che  il  Tolomei  mancasse  alla  vita,  i frati  avessero  concordata  la 
elezione  del  successore,  che  nei  documenti  è detto  essere  ìiobiUs 
et  sapiens  vir  (ivi)  (1).  I canonici  del  duomo,  siccome  a loro 

(^1)  Ecco  la  formula  dell’elezione,  pronunziata  da  uno  de’ tre  frati 
a ciò  deputati,  che  leggesi  nella  seconda  delle  pergamene  de’ 13  feb- 
braio predetto,  concernente  all’  elezione  medesima. 

« Ego  frater  Albizzus  comissarius  predictus,  vigore  commissionis 
in  me  et  in  predictos  meos  concommissarios  facte  , vice  mea  et  predi- 
ctorum  concomissariorum,  ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei 
et  beate  Marie  Virginis  gloriose,  ad  cuius  laudem  et  reverentiam  et  sub 
cuius  nomine  constructum  et  hedificatum  fuil  ab  initio  Hospitale  pre- 
dictura,  et  usque  in  hodiernam  diem  feliciter  gubernatur;  et  ad  hono- 
rem et  reverentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  venerabilis  patris 
domini  senensis  Episcopi  et  Capituli  Canonice  Senarum,  et  ad  honorem 
et  exaltationem  totius  Comunis  et  popoli  senensis,  et  ad  bonum  stalum 
Hospitalis  et  fratrum  ac  pauperum  preilictorum,  Christi  nomine  invocalo, 
eligo  dictum  virum  sapientem  et  discretnm  Contem  Mei  de  Casacontis  de 
SenJI  rectorem  et  in  rectorem , gubernatorem  et  dominum  Hospitalis 
Sancte  Marie  predicti,  et  ad  regimen  et  rectoriam  Hospitalis  eiusdem, 
et  pauperum  et  familie  Hospitalis  ipsius  « {Arch.  di  Stato,  Diplomatico, 
ad  annum). 


spettava,  confermarono  questa  elezione  il  susseguente  dì  17 
febbraio,  ed  il  priore  del  Capitolo,  Guido  di  messei*  taone 
de’ Malavolti,  diede  al  nuovo  rettore  l’investitura  solenne  (ivi) 
(1).  Anche  di  questo  rettore  è menzione  nella  cronica  di  An- 
drea Dei,  il  quale  narra  che  « fu  fatto  cavaliere  per  mano 
di  misser  Ridolfo  da  Camerino,  capitano  di  guerra  di  Siena,  e fu 
chiamato  misser  Buonconte,  e poco  visse  nella  detta  rettoria  » 
(Muratori,  Antiq.  Italie.,  T.  XY,  col.  97).  E difatti  vi  rimase 
poco  più  che  un  anno,  essendo  morto  a’ di  25  di  marzo  del 
1340,  troppo  breve  tempo  per  lasciare  memoria  di  fatti  me- 
morabili. Lo  Spedale  ne  ereditò  le  sostanze  che  donate  gli 
aveva  con  atto  de’ 24  febbraio  1339,  riservata  soltanto  a 
prò’ suo  e della  hmiiglia  una  certa  quantità  di  cereali,  e di 
paglia  e fieno  pe’suoi  cavalli  dello  Spedale,  Perpetue, 

Lib.  I,  c.  223).  Ma  nè  di  lui  nè  della  famiglia  che  lasciò, 
i documenti  ed  i registri  dello  Spedale  forniscono  altre  noti- 
zie: manca  altresì  il  testamento,  se  pure  non  debba  credersi 
più  probabile  che  morisse  intestato  (2).  Giova  poi  l’ avvertire 
che  erroneamente  il  Pecci  nella  Dissertazione  della  vera  ori- 
gine dello  Spedale  fa  appartenere  questo  rettore  alla  famiglia 
dei  Cacciaconti  (pag.  XXIX),  nè  si  dilungò  meno  dal  vero 
chi  ritenne  i Casaconti  essere  un  ramo  di  un’altra  famiglia  se- 
nese e più  illustre,  di  quella  cioè  dei  Paparoni. 


1540-1351. 

MINO  DI  GINO  CINUGHI. 

È nel  mezzo  della  chiesa  dello  Spedale  il  sepolcreto  dei 
rettori,  costruito  nei  primordi  del  secolo  decimosettimo,  e co- 
ti) Il  Pecci  che  nella  citata  Dissertatone  della  vera  origine  dello 
Spedale  ricordò  la  conferma  fatta  dai  canonici  di  alcuni  predecessori  di 
messer  Conte  e del  successore  di  lui  (pag.  XXIX),  sembra  aver  ignorato 
r esistenza  di  questo  documento. 

(2)  La  scarsità'delle  notizie  che  si  riscontra  negli  ultimi  anni  di 
Giovanni  Tolomei , e nel  breve  tempo  della  rettoria  di  messer  Conte  è 
in  parte  dovuta  alla  mancanza  dei  Libri  di  Contratti  dello  Spedale  dal 
1337  al  1343. 
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peno  da  una  grande  tavola  di  marmo,  intorno  alla  quale  si 
veggono  li  stemmi  ed  i nomi  dei  rettori,  a cominciare  da 
Giovanni  di  Tese  Tolomei.  Buono  il  concetto,  ma  imperfettis- 
sima r opera;  perchè  non  solo  si  posero  in  dimenticanza  i 
rettori  che  al  Tolomei  precedettero,  ma  vi  si  ricordarono  al- 
cuni che  di  quell’  ufficio  non  furono  certamente'  insigniti.  Tra 
questi  è da  porre  Baco  di  messer  Priore,  che  in  quel  sepolcreto 
è indicato  come  successore  al  Gasaconti;  il  qual  Baco,  di  cui 
è menzione  più  d’  una  volta  nelle  carte  dello  Spedale,  vi  eser- 
citò, è vero,  alcuni  uffici,  gli  fe’dono  delle  sue  possessioni, 
ma  non  fu  rettore  mai.  Tanto  meno  potò  essere  dopo  la  mor- 
te del  Gasaconti,  essendo  rimasto  vacante  pochi  giorni  l’uffi- 
cio di  rettore,  che  trovasi  conferito  a Mino  di  Gino  Ginughi. 

Ignorasi  il  giorno  della  elezione  di  lui;  è bensì  certo  che 
nel  maggio  la  elezione  avea  già  avuto  luogo,  e se  ne  ha  la 
conferma  in  una  pergamena  dello  Spedale,  senza  indicazione 
di  giorno,  ma  del  maggio  del  1340  {Arch.  di  Stato,  Diploma- 
tico, ad  annum).  Gosì  vieti  corretto  anche  un  altro  errore 
di  chi  compilò  il  Gatalogo  dei  Rettori,  che  si  conserva  mano- 
scritto nell’  Archivio  dello  Spedale,  nel  quale  è detto  die 
la  elezione  di  messer  Mino  avvenne  nel  16  agosto  di  quell’ an- 
no (c.  31  t.°).  Il  Pecci  nella  citata  Dissertazione  asserisce, 
sulla  fede  di  un  istrumento  dell’  Archivio  Gapitolare,  che  que- 
sta elezione  fu  confermata  dai  canonici  del  duomo  il  dì  1." 
d’aprile  del  1344  (pag.  XXIX).  Non  avendo  potuto  vedere 
quel  documento,  non  osiamo  di  mettere  in  dubbio  1’  asserzione 
dell’erudito  senese;  ma  non  sappiamo  indovinare  a che  possa 
mai  riferirsi  l’indugio  di  quattro  anni  nella  conferma  della 
elezione  del  Ginughi,  mentre  era  non  solo  nel  costume,  ma 
altresì  nel  diritto  dei  canonici  di  confermare  il  nuovo  rettore 
prima  che  entrasse  in  ufficio.  Gli  anni  della  rettoria  di  messer 
Mino  furono  per  lo  Spedale  nostro  di  molta  prosperità;  i le- 
gati e le  donazioni  si  succedettero  con  frequenza,  e divennero 
in  gran  numero  nell’anno  1348,  che  nelle  tradizioni  popolari 
è rimasto  tuttora  memorabile  per  la  fiera  pestilenza  che  de- 
solò la  città  e ridusse  di  più  che  un  terzo  il  numero  degli 
abitanti.  Naturalmente,  un  infortunio  così  generale  e cotanto 
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lacrimevole  eccitò  più  che  mai  il  sentimento  della  fede;  ed  ’il 
timore  della  morte,  ond’ erano  invasi  gli  animi  di  tutti,  e la 
volgare  credenza  non  altro  essere  quella  mortale  epidemia  se 
non  che  un  castigo  divino,  furon  cagione  che  moltiplicassero 
i lasciti  e le  donazioni  alle  chiese  e ad  ogni  istituto  di  cristia- 
na carità.  Lo  Spedale  raccolse  più  che  sessanta  eredità  in  quel 
solo  anno,  le  quali  se  non  tutte  riguardevoli,  contribuirono 
nondimeno  ad  accrescerne  in  notevol  guisa  il  patrimonio  già 
pingue.  Testarono  tra  gli  altri  in  favore  dello  Spedale  Caterina 
del  q.  misser  Giovanni  Salimbeni,  vedova  del  conte  Ubaldino  da 
Mangone  (1348,  maggio  8);  Provenzano  di  Mino  Sai  vani,  che 
lo  Spedale  sostituì  al  figlio  nel  caso  che  morisse  in  età  pupil- 
lare e senza  discendenti  (giugno  26);  Biagio  di  Piero  Monta- 
nini (giugno  26);  Scotto  di  Niccolò  degli  Ugiirgeri  (l),il  cui  te- 
stamento è consimile  per  le  disposizioni  a quello  del  Saivani 
sopra  ricordato  (luglio  6);  il  conte  Andronico  d'Elci  (agosto 
15),  che  allo  Spedale  lasciò  mille  lire  per  T acquisto  di  una 
casa,  destinata  ad  accogliervi  povere  persone  {Ardi,  cit.,  Di- 
plomatico, ad  annum).  Tv3ì  i testamenti  in  favore  dello  Spe- 
dale fatti  in  queir  anno  è pur  da  ricordare  quello  di  un  tal 

(1)11  testamento  dell’ Ugurgeri  è scritto  in  volgare,  e comincia 
così:  « Io  Scotto  di  Nicholò  di  Lippo  degli  Ughurugieri  fo  el  mio  te- 
stamento, sì  chome  di  sotto  si  chontiene  ».  La  sostituzione  a favore  dello 
Spedale  sta  nella  seguente  particola: 

« E s’  egli  avenisse  che  ’l  detto  Nicholò  mio  flgliolo  e reda  mo- 
risse enfra  la  pupillare  età,  sustituischo  e fo  a lui  reda  lo  Spedale 
Sante  Marie  per  la  metià  e la  Casa  de  la  Misericordia  di  Siena  per 
r altra  metià,  cho  le  conditioni  e cho’  patti  che  di  sotto  si  chontengho- 
no.  In  prima  ec.  Ancho,  chon  questa  condizione,  che  ’l  detto  Spedale 
Sante  Marie  e la  Casa  de  la  Misericordia  sieno  tenuti  e debbano  infra 
due  anni  doppo  la  morte  del  detto  Nicholò  mio  figliuolo  vendere  e dare 
a Fracescho  e a Binde  e a BartalOmeio , figliuoli  che  furo  di  Petro  di 
Lippo,  se  chonprare  vorr.ino,  e se  no  a quello  overo  a quelli  di  loro 
che  chomprare  vorà,  el  mio  palazo,  posto  nel  popolo  di  San  Viglio, 
nel  quale  ora  io  abito,  e ogni  parte  eh’ io  ò nel  fondacho  buio,  e ogni 
parte  ch’io  ò ne  le  buttighe  de’ setaiuogli  da  strada,  e ogni  parte  eh’ io 
ò ne  la  casa  del  Chiasso  Renaldini  , e ogni  parte  eh’  io  ò nel  torrione 
di  Serravalle  » ec. 
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Rodolfo  di  ni.'^  Francesco  da  Fuligno,  che  cliiamando  erede 
lo  Spedale  nostro,  gii  fece  obbligo  di  costruire  in  quella  città 
uno  spedale  con  almeno  quindici  letti  (1348,  luglio  7 — ivi): 
dal  che  può  facilmente  argomentarsi  quanto  grande  fosse  la 
riputazione  dello  Spedale  di  Siena,  che  per  lunga  serie  di  an- 
ni può  dirsi  essere  stato  o T erede  o 1’  esecutore  testamen- 
tario di  quanti  in  Toscana  e nell’ Umbria  legarono  le  proprie 
sostanze  a vantaggio  degli  infermi  o dei  poveri.  Messer  Mi- 
no non  sopravvisse  gran  tempo  a cotanta  calamità,  che  se 
fu  per  lo  Spedale  una  pioggia  di  beni,  fu  insieme  occasione 
a continue  e straordinarie  opere  caritatevoli.  Egli  morì,  in  età 
certo  assai  avanzata,  nel  cadere  del  luglio  o nei  primi  giorni 
deir  agosto  del  1351. 

Di  nobilissima  famiglia,  divise  con  quattro  altri  fratelli, 
Francesco,  Niccolò,  Tono  ed  Ugo,  l’eredità  del  padre:  il  suo 
offerse  allo  Spedale,  come  gli  Statuti  portavano,  tin  dal  26 
agosto  1340,  poco  dopo  cioè  la  sua  elezione  a rettore.  Con- 
dusse in  moglie  Meuccia  di  messer  Orlando  Mala  volti  in  sul- 
l’ esordire  del  1295  {Ardi,  cit.,  Gabella  del  Comune,  An. 
1294-95,  c.  105),  dalla  quale  sembra  non  avesse  figli.  Nel 
primo  semestre  del  1310  e del  1314  risiedette  tra  i quattro 
Provveditori  della  Biccherna;  e nelli  stessi  sei  mesi  del  1311 
e del  1320  fu  uno  degli  Esecutori  della  generale  Gabella  del 
Comune.  De’  suoi  fratelli  più  noto  è Niccolò,  che  col  testa- 
meiito  del  1330  ordinò  la  erezione  della  Certosa,  detta  poi  di 
Belriginrdo  : disposizione  che  fu  eseguita  da  Donusdeo  Mala- 
volti  vescovo  della  città  e da  messer  Mino,  mentr’  era  rettore 
dello  Spedale.  L’altro  fratello,  per  nome  Ione,  è ricordato 
come  morto  in  una  carta  del  10  aprile  1345,  contenente  una 
donazione  fatta  da  donna  Tessa,  figlia  di  esso  Tone  e moglie 
di  Giovanni  de^ Montanini,  a un  tal  Gano  Tenghi  {Ardi,  eh.. 
Diplomatico,  ad  aimum).  Aggiungasi,  per  ultimo,  a lode  di 
questo  rettore,  che  nel  prim’  anno  del  suo  ufficio  commise  ad 
■ Ambrogio  Loreuzetti  di  « dipegniare  la  chapella  del  Cimite- 
ro » dello  Spedale  ( Milanesi , Documenti  per  la  storia  del- 
ìr'  Arte  Senese,  T.  I,  pag.  196). 
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ir>51-1357. 

CIONE  DI  MINO  MONTANINI. 

Della  elezione  di  questo  rettore  rimangono  gli  atti  in 
una  lunga  pergamena  dello  Spedale,  ora  nel  R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena.  Addì  6 di  agosto  del  1351  il  Capitolo  de’ frati 
commise  a frate  Naldo  di  Ragno,  oblato  dello  Spedale  e tenuto 
in  molta  estimazione,  di  eleggere  il  nuovo  rettore  in  luogo  del 
Ginughi,  passato  di  questa  vita  e sepolto;  promettendogli  di 
accettare  colui  che  fosse  proposto,  « dummodo  taliter  eligendus 
sit  et  esse  debeat  etatis  quadraginta  annorum  vel  ab  inde  so- 
pra, et  quod  sit  et  esse  debeat  miles,  vel  antequam  veniat 
ad  dicti  Hospitalis  regimen  exercendum,  promoveatur  et  pro- 
motus  sit  ad  militiam,  et  quod  sit  et  esse  debeat  de  civitate 
senensi,  et  quod  antequam  veniat  ad  regimen  dicti  Hospitalis 
exercendum,  se  et  bona  sua  offerat  et  offerre  debeat  Hospitali 
Sancte  Marie  » (Arc/i.  di  Siato,  Diplomatico,  ad  aiintvm).  Nel 
medesimo  giorno  frate  Naldo  elesse  messer  Clone  di  Mino 
Rosso  Montanini,  ed  il  Capitolo,  accettata  questa  nomina, 
deputò  esso  frate  a presentarla  all’  eletto.  Il  che  avvenne  il 
giorno  dipoi;  ma  Clone  solamente  dopo  due  giorni,  cioè  il 
12  d’agosto,  accettò  questa  elezione,  che  ristesse  dì  fu  ratifi- 
cata da’ canonici  del  duomo,  convocati  nel  coro  di  Chiesa  {Arch. 
cit.,  ivi). 

Coloro  che  ci  precedettero  in  queste  ricerche,  poche  noti- 
zie raccolsero  intorno  a messer  Clone,  che  da  taluno  fu  giu- 
dicato con  severità  forse  eccessiva,  e non  sempre  con  argo- 
menti sicuri.  Fra  questi  è da  porre  principalmente  l’ab.  Piz- 
zetti,  autore  dello  Spoglio  dell’Archivio  dello  Spedale,  che 
messer  Clone  ci  rappresenta  come  un  cavaliere  errante,  dato 
soltanto  alle  armi  ed  a’ cavalli,  anibizioso,-  e per  l’ambizione 
ridotto  alla  povertà  e da  ultimo  deposto  dal  suo  ufficio.  Che 
la  rettoria  di  messer  Gione  non  sia  da  annoverare  tra  le  mi- 
gliori, consentiamo  noi  pure;  ma  dall’accurato  esame  che  abhiam 
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fatto  dei  documenti  die  le  si  riferiscono,  non  ci  sembrano  me- 
ritati del  tutto  gli  addebiti  che  si  fanno  al  Montanini.  Egli, 
vero,  fu  uomo  d’armi  nella  sua  giovinezza,  come  già  tutti 
i nobili  di  que’ tempi  e delle  nostre  repubbliche;  e fu  anche 
talvolta  capitano  di  milizie,  come  nel  1326,  avendo  condotto 
sotto  a’  suoi  ordini  quattrocento  cavalli,  in  servizio  del  Duca  di 
Calabria  che  tormentava  Firenze.  Sostenne  pure  qualche  am- 
basceria, e degna  di  ricordo  ed  a lui  molto  onorevole  è quel- 
la a Firenze  nel  1343,  allorquando  la  città  era  tutta  intesa  a 
riformare  lo  Stato,  messo  in  iscompiglio  dalla  mala  signoria 
del  Duca  d’ Atene.  Ebbe  adunque  assai  riputazione  in  città,  e 
gli  crescevano  il  favore  dei  cittadini  l’antica  nobiltà  della  sua 
famiglia,  le  molte  ricchezze  ed  i parentadi  cospicui.  Gli  fu 
data  la  taccia  d’ambizioso,  ed  il  Pizzetti  sopraccitato  per  al- 
legarne una  prova  scriveva  che,  venuto  messer  Gione  al  go- 
verno dello  'Spedale,  « il  primo  pensiero  che  si  dette  fu  di 
ricercar  dall’Arcivescovo  di  Colonia,  cancelliere  dell’Impero, 
la  facoltà  di  andar  fiancheggiato  da  tre  uomini  armati  ».  Ma  la 
prova  addotta  non  regge.  È da  osservare  prima  di  tutto  che 
il  privilegio  dell’  Arcivescovo  di  Praga,  e non  di  Colonia,  non 
appartiene  all’anno  1351,  come  quell’erudito  opinò,  ma  siv- 
vero  al  1355,  e quindi  non  fu  sollecitato  nel  primo  anno  della 
rettoria  di  messer  Gione,  ma  più  che  quattr’  anni  dopo.  11  pri- 
vilegio c così  concepito. 

« Arnestus  Dei  gratia  sancte  pragensis  ecclesie  Archiepi- 
scopus,  prò  imperiali  maiestate  in  Thuscia  vicarius  generalis. 
Cum  predicata  per  orbem  magnifica  opera  pietatis  Hospitalis 
Sancte  Marie  de  la  Scala  de  Senis  nuper  oculata  fide  videri- 
mus  et  experto  tetigerimus  digito  veritatis,  digiiiim  valde  pu- 
tamus  quod  generosus  miles  d.  Gione  de  Montaninis  de  Senis, 
venerabilis  rector  dicti  Hopitalis,  cuius  etiam  ampia  et  preci- 
pua cognoscimus  merita,  bonoretur  certa  prerogativa  in  suis 
familiaribus  et  ministris;  idcirco  Niccolao  Angeli,  Cenni  Duccii 
et  Benedicto  Benvenuti,  familiaribus  et  ministris  dicti  rectoris, 
imperiali  vice  donamus  et  plenam  concedimiis  facultatem  et 
licentiam  opportunam  gerendi  et  deferendi  arma  qiiecumque  pi*o 
sui  defensione  atque  tuitione  in  civitate  et  in  cornitatu  senensi 
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libere  ac  impune;  quam  valere  volumus  et  durare,  donec  ipsam 
expresse  et  spetialiter  duxerimus  revocandam.  Datum  sub  no- 
stro sigillo  Senis,  xviij  aprilis,  viij  indiciione  » {Arch.  cit., 
ivi). 

La  data  del  135o,  da  noi  attribuita  a questo  privilegio, 
appare  evidente  non  solo  dal  numero  dell’ indizione,  ma  ezian- 
dio dal  luogo,  ove  il  privilegio  stesso  fu  dato,  sapendosi  che 
solo  nel  1355  l’ Arcivescovo  di  Praga,  venuto  in  Siena  con  V im- 
peratore. Carlo  IV,  prese  a reggere  la  città  col  nome  ni  Vi- 
cario Imperiale,  tosto  che  fu  rovesciato  il  provvido  governo 
(lei  Nove.  Ad  ogni  modo,  sono  in  quel  privilegio  parole  di 
lode  non  sospetta  per  messer  Cione,  la  cui  famiglia  apparte- 
neva all’Ordine  dei  Noveschi,  perseguitati  allora  indefessa- 
mente dai  seguaci  dell’Imperatore,  più  che  dall’ Imperatore 
medesimo.  . 

Non  meno  singolare  è 1’  altra  accusa  d’  essersi  egli  ridotto 
per  ambizione  in  miseria  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Messer  Cione  si  spogliò,  come  era  legge  per  ogni  rettore,  di 
qualunque  sua  possessione,  appena  che  fu  eletto  rettore  dello 
Spedale,  tanto  che  povero  divenne  fin  da  quel  giorno  a somi- 
glianza d’ ogni  altro  rettore.  Lo  Spedale  assegnò  a lui,  come 
ad  altri,  una  somma  determinata,  con  la  quale  dovea  provve- 
dere a’ bisogni  suoi  e della  famiglia;  e quello  che  può  rim- 
proverarglisi  si  è di  non  aver  saputo  fare  spese  temperate  e 
pari  alla  esiguità  de’ suoi  proventi.  Vissuto  com’era  tra  il  fa- 
sto proprio  a nobili  cavalieri  e traigli  onori  della  vita  pub- 
blica, non  seppe  alle  antiche  affezioni  rinunziare  interamente, 
e così  risparmiarsi  il  lusso  di  pochi  cavalli,  che  a lui  ri- 
cordavano forse  gli  anni  della  vita  migliori,  e che  pe’suoi 
critici  furono  poi  argomento  di  biasimo.  Ma  da  tutto  questo 
non  derivò  detrimento  alcuno  allo  Spedale,  a cui  egli  e la 
famiglia  dei  Montanini,  ed  in  ispecie  il  fratello  Piero,  si  mo- 
strarono affezionatissimi.  A provvedere  adunque  alle  necessità 
di  messer  Cione  accorse  il  fratello,  acquistando  dallo  Spedale 
per  prezzo  di  cinquemila  fiorini  d’ oro  alcuni  possessi  dello 
Spedale  in  Val  di  Tressa,  col  patto  che  l’usufrutto  ne  fos- 
se goduto  da  messer  Cione  durante  la  sua  vita.  Il  qual  patto 
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era  posto,  acciocché  egli  potesse  « vitam  congrue  et  decenter 
gerere  et  substen  tare,  et  expensas  Tacere  prò  substentatione 
ipsius  et  sue  familie,  cum  expediat  sibi  tenere  familiares  et 
equos  necessarios,  expensas  Tacere  et  subire  prò  se  et  Tamilia 
sua  et  prò  indumentis  et  calcearnentis  et  medicinis  et  aliis  oc- 
currentibus  et  oportunis  statui,  vite  et  honori  dicti  d.  Cionis; 
cum  predictus  d.  Gione  sit  grandis  et  decrepite  etatis,  et  non 
habeat  Tacultates  sutTicientes,  nec  unde  possit  aliquid  percipere 
prò  dictis  sumptibus  Taciendis,  ex  eo  quod  ipse  d.  Gione,  tem- 
pore quo  accessit  ad  regimen  dicti  Hospitalis,  omnia  bona 
sua  inmobilia  et  possessiones  contulit  et  dedit  dicto  Hospitali  ». 
Insieme  chn  questa  vendita,  Tatta  il  2i  giugno  1357,  ebbe  luo- 
go tra  messer  Piero  e lo  Spedale  una  permuta  di  beni  {Arck^ 
cit.,  ivi).  Non  mi  asterrò  dal  Tar  io  a messer  Gione. un  rini- 
provero,  che  gli  risparmiarono  i suoi  critici,  e che  non  potrà 
certo  dirsi  immeritato.  Vietavano  gli  Statuti  del  pio  luogo  di 
veu'lere  le  possessioni  acquistate  o eredilate,  com’ altresì  di 
donarle  o di  permutarle,  « senza  la  volontà  del  rectore  e de 
li  frati  e del  Gapitolo  del  detto  Ospitale  » (1).  Quest’ordina- 
mento venne  quasi  annullato  al  tempo  della  rettoria  di  messer 
Gione;  imperciocché  dal  Gapitolo  de’ frati  fu  stanziato  che  le 
possessioni  dello  Spedale  potessero  vendersi,  purché  i denari 
si  convertissero  « in  disfare  i debiti  del  decto  Spedale  »;  e 
(juello  che  più  è da  notare,  cotale  facoltà  fu  concessa  a mes- 
ser Gione  ognora  die  fosse  in  concordia  « con  < piedi  octo  frati 
e’ quali  parrà  a lui  d’avere  » (‘2).  Ora  la  prima  vendita  che 
dopo  quest’ordinamento  trovasi  fatta,  è (piella  appunto  a mes- 
ser Piero,  della  quale  abbiamo  innanzi  parlat);  di  maniera  che 
potrebbe  arguirsi  die  quella  riforma  allo  Statolo  immaginala 
fosse  principalmente  per  render  possibile  siffatta  vendita,  i cui 
patti  conferivano  assai  ad  accrescere,  come  vedemmo,  le  facoltà 
di  messer  Gione. 


(1)  V.  il  cap.  LXXXl  dello  Statuto,  pag.  78. 

(2)  V,  le  Addizioni  allo  Statuto,  § 1 , pag.  128.  Notisi  peraltro 
che  ugual  facoltà  fu  pur  concessa  al  successore  Andrea  di  Toro,  come 
può  vedersi  nelle  cit.  Addizioni  alla  pag’  131,  g.  3. 
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Nei  documenti  non  abbiam  nemmeno  trovata  la  conferma 
della  deposizione  di  lui  dall’ uflicio  di  rettQj’e,  come  il  Pizzetti 
tra  gli  altri  asserisce.  Bisogna  dire  che  quel  paziente  erudito 
si  fosse  proposto  addirittura  di  menomare  la  riputazione  di 
(jiiesto  rettore,  senza  indagare  troppo  se  i suoi  acerbi  rimpro- 
veri erano  meritati.  Difatti  egli  assevera  che  messer  Cione 
avesse  dovuto  lasciare  il  governo  dello  Spedale  innanzi  che 
fosse  convenuta  tra  lo  Spedale  e messer  Piero  de’ Montanini 
la  vendita  sopracitata;  laddove  in  quell’ istrumento  che  il  Piz- 
zetti spogliò  con  tutte  le  altre  carte  dello  Spedale,  messer  Cio- 
ne è ricordato  sempre  come  rettore,  e l’ aumento  fattogli  delle 
rendite  è ritenuto  necessario  per  conservare  il  decofo  del  suo 
ufficio.  Per  mala  ventura  non  esistono  le  carte  della  elezione 
del  successore,  e perciò  non  può  accertarsi  se  in  quel  istes- 
s’anno,  cioè  nel  1357,  messer  Gione  passò  di  questa  vita,  o 
sivvero  abbandonò,  più  o meno  spontaneamente,  il  governo 
dello  Spedale.  Fatto  è che  nel  documento  più  volte  citato  del 
21  giugno  1357  messer  Gione  si  appella  rettore;  com’  è altre- 
sì vero  che  quattordici  giorni  dopo  le  cafte  dello  Spedale 
c’  indicano  come  rettore  Andrea  di  Toro.  Ora  la  mancanza  di 
qualsiasi  notizia  di  messer  Gione  dopo  quell’  anno,  e -l’età  de- 
crepita confermataci  nel  documento  del  1357  fanno  credere 
più  verosimile  eh’  egli  al  cadere  del  giugno  cessasse  di  vi- 
vere. 

Sembra  che  avesse  una  sola  figlia  per  nome  Antonia, 
sposata  nel  27  maggio  del  1348  a Giovanni  Saliinbeni  {Arch. 
cit.)  Diplomatico,  ad  annum).  Il  fratello  Pietro  gli  sopravvisse 
pochi  anni,  e nel  testamento  de’ 26  agosto  1361  lasciò  allo 
Spedale  oltre  trenta  fiorini  d’oro,  e « unam  cultram  sindonis, 
duo  Evangelia  et  duas  cultellenas  cum  qiiatuor  cultellis  » [Arch. 
cit.,  ivi).  Allo  Spedale  aveva  donato  vivendo  molte  possessio- 
ni. Ebbe  per  moglie  donna  Albiera  di  Benuccio  Salimbeni, 
che  lasciò  erede  la  figlia  Becca,  cui,  morendo  in  età  pupilla- 
re, sostituì  lo  Spedale  {Ardi,  cit..  Diplomatico,  'perg.  degli  1 1 
settembre  1349).  Eredi  di  messer  Piero  furono  i figli  Minoccio 
e Ambrogio.  Dell’  altro  fratello  che  si  chiamò  Biagio  non  tro- 
vammo ricordo  se  non  in  un  atto  di  donazione,  fattagli  il  27  set- 


51 

tembre  1345  da  messer  Gione  e Pietro,  della  metà  di  un  ca- 
samento in  contrada  detta  di  Pellicciaria,  e della  metà  di  mi 
podere  in  contrada  di  Cerreto,  oltre  il  torrente  Merse  (Arc/i. 
cit.,  Diplomatico,  ad  annum]. 


1357-1561. 

ANDREA-  TORI. 

Già  fu  detto  che  le  carte  della  elezione  di  cpiesto  rettore, 
conosciuto  più  comunemente  col  nome  di  Andrea  di  Toro,  non 
pervennero  fino  a noi:  ora  possiamo  aggiungere  che  ci  man- 
cano ancora  notizie  della  persona  di  lui  e della  famiglia  alla 
quale  appartenne.  Si  trova  rammentato  rettore  la  prima  volta 
in  una  pergamena  de’ 5 luglio  1357  pervenuta,  come  le  altre 
sinqui  citate,  al  R.  Archivio  di  Stato  da  quello  dello  Spedale^ 
e dev’  essere  certo  posteriore  di  pochi  giorni  alla  sua  elezione 
•a  rettore.  I vecchi  cataloghi  parlano  di  questo  rettore,  soltanto 
perchè  al  suo  tempo  il  nostro  Spedale  acquistò  da  Pietro 
Torrigiani  da  Signa  un  numero  grande  di  reliquie,  da  lui 
comprate  iu  Costantinopoli,  e che. si  dissero  appartenute  alla 
Cappella  dell’  imperatore  Costantino.  Non  v’  è storico  nè  cro- 
nista senese  che  sotto  T anno  1359  non  faccia  menzione  dei- 
fi  acquisto  fatto  dallo  Spedale;  chè  anzi  narrano  i cronisti  che 
il  Comune  di  Siena  a festeggiare  fi  ingresso  nella  città  di  tante 
e sì  preziose  reliquie  spendesse  la  somma  di  più  che  mille- 
seicento  fiorini.  Di  modo  die  toma  opportuno  riferire  le  parole, 
che  per  ricordo  del  fatto,  furono  scritte  a c.  144  del  Registro 
l.'*  dei  così  detti  Vitali,  che  si  conservano  nell’Archivio  dello 
Spedale. 

« Al  nome  di  Dio,  amen.  A di  24  di  settembre  1359. 

« Piero  di  Giunta  Torrigiani  da  Signa,  del  contado  di 
Fiorenza,  abitante  in  Costantinopoli,  et  Antonio  suo  figliuolo, 
e monna  Luchina  sua  moglie  debono  avere  da  lo  Spedale 
Sante  Marie  ognanno,  mentre  che  viveraniio,  liorini  dugento 
di  oro,  cominciando  la  prima  paga  in  halende  di  dicembre 
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1359,  cioè  (li  lioriiii  cento  d’oro,  et  in  kalende  giugno  1390, 
tiorini  cento  d’oro;  e così  di  sei  mesi,  come  seguiranno  per 
innanzi,  ogni  sei  mesi  fiorini  cento  d’  oro.  Et  più  de’  avere  dal 
detto  Spedale  una  casa  per  sua  abitazione  di  (luelle  eh’  à lo 
Spedale,  «luale  a lui  piacerà,  fuori  di  ciuelle  le  quali  [sono] 
concedute  a’ commessi  o vero  commesse  del  detto  Spedale,  et 
anco  di  fuora  del  palazzo  che  fu  degli  Sijuarcialupi.  E questo 
gli  fu  conceduto  per  lo  detto  Spedale,  però  che  diè  e donò 
certi  gioielli  d’oro  e d’ariento,  de  stima  fatta,  secondo  che 
appare  per  la  sua  carta,  di  fiorini  tremiglia  d’oro,  fatta  la 
stima  di  volontà  de  le  parti.  E se  avenisse  che  ’l  detto  Piero 
morisse  prima  che  Antonio,  o vero  la  donna  sua,  che  i detti 
fiorini  dugento  si  dieno  in  questo  modo,  cioè  fiorini  cento  ad 
Antonio  sopradetto  per  anno  in  due  paghe,  come  seguirà  di 
due  paghe  in  due  paghe,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  eia  donna 
sua  gli  altri  fiorini  cento  d’  oro  in  questo  medesimo  modo.  E se 
avvenisse  che  morisse  la  moglie,  o vero  Antonio  suo  figliuolo, 
doppo  la  morte  del  detto  Piero,  incontinente  Cagiano  i detti 
fiorini  cento  per  qualunque  di  loro  due  morisse  poi  che  Piero 
sopradetto.  E doppo  la  morte  di  tutti  Cagiano  i dugento  fiorini 
alla  Casa  ». 

Il  Torrigiani,  adunque,  non  fece  veramente  un  regalo  allo 
Spedale,  come  gli  scrittori  senesi  hanno  asserito,  e come  è 
dichiarato  nel  documento  stesso  che  riportammo.  E più  proprio 
il  dire  eh’  egli  fece  un  vitalizio  con  lo  Spedale,  i cui  ammini- 
nistratori  non  possono  esserne  altrimenti  scusati,  se  non  col  far 
grazia  ai  sentimenti  religiosi  di  quell’età,  che  toccavano  fino 
all’ entusiasmo. 

Al  tempo  di  messer  Andrea  furono  portate  alcune  rifor- 
me allo  Statuto  dello  Spedale;  le  più  notevoli  delle  quali  con- 
cernono alla  facoltà  data  al  rettore  di  vendere  alcune  posses- 
sioni della  Gasa  « per  sodisfare  li  debili  usurarii  perpetui  e 
vitagli  »,  ed  al  modo  di  eleggere  gli  ufficiali.  (1).  Altri  fatti  de.- 
gni  di  menzione  non  occorrono  nel  volgere  di  questi  pochi  anni; 
ne  di  messer  Andrea  e della  famiglia  sua  potremmo  dare  altre 


(I)  Veggnnsi  le  Addiiiuiù  allo  Statuto  del  1318,  pag.  130-131. 
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notizie  che  queste,  eh’  egli  apparteneva  all’  Ordine  dei  Gentil- 
uomini, ed  ebbe  un  fratello  per  nome  Lorenzo,  che  gli  so- 
pravvisse, e fu  onorato  nella  città  di  alcuni  pubblici  uffici. 
Sembra  che  messer  Andrea  restasse  in  ulTicio  ed  in  vita  fino 
al  giugno  del  1361.  La  famiglia  sua,  detta  ancora  dei  Calde- 
retti,  si  estinse  circa  il  cadere  del  secolo  decimosettimo. 


1561-137  4. 

GALGANO  DI  LOLO  BARGAGLI. 

Riportasi  generalmente  al  1362  l’elezione  del  Bargagli 
all’  ufficio  di  rettore,  ma  le  carte  dello  Spedale  lo  rammentano 
fino  dall’  anno  precedente.  Tra  le  altre  ve  n’  ha  una  del  4 set- 
tembre 1361,  con  la  quale  Giovanni  del  fu  Neri  del  Popolo 
di  S.  Pier  Maggiore  di  Firenze  si  fa  oblato  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  di  quella  città,  donandogli  Ogni  suo 
avere:  le  quali  cose  passarono  dinanzi  a frate  Salvi  di  lacomo 
da  Siena,  che  dal  rettore  messer  Galgano  di  Lolo  era  stato 
costituito  sindaco  per  «ricevere  in  sua  vece  siffatta  oblazione 
{Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Notizie  proprie 
dell’atto  di  nomina  non  ci  pervennero. 

11  Bargagli  ò con  ragione  annoverato  tra  i rettori  più  be- 
nemeriti: il  Pizzetti  nelle  notizie  sui  rettori,  premesse  ai  volumi 
dello  Spoglio  dell’Archivio  dello  Spedale,  scrisse  che  lo  go- 
•vernò  nobilmente.  Ed  infatti  tra  le  altre  benemerenze  di  lui 
è da  ricordar  questa,  che  lasciò  a profitto  dello  Spedale  la 
provvisione  annua  di  quattrocento  fiorini,  assegnata  al  suo 
ufficio:  opera  veramente  nobile  c degna  di  un  animo  generoso. 
Al  governo  dello  Spedale  attese  con  zelo,  e fin  dai  primi  mesi 
della  sua  rettoria  si  adoperò  a vantaggio  dal  patrimonio  dello 
Spedale,  che  per  li  acquisti  continui  e le  donazioni  non  meno 
frequenti,  avea  bisogno  di  cure  assidue.  Fu  invero  per  le  istanze 
di  lui  che  il  Consiglio  generale  del  Comune  concesse  allo 
Spedale  il  24  settembre  1361  di  poter  accettare  qualsiasi  ere- 
dità col  benefizio  dell’inventario;  essendoché  spesse  volte  ac- 
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cadesse  che  i lasciti  falli  al  i)io  luogo,  tra' per  gli  obblighi 
che  gli  gravavano  e per  la  (piantità  dei  debili  che  vi  si  rin- 
venivano, tornassero  più  presto  a danno  che  a benefizio  dello 
Spedale  medesimo.  11  Consiglio  generale  predetto  deputò  tre 
cittadini  a ricercare  lo  stato  di  ogni  eredità  lasciata  allo 
Spedale;  e questa  balla  speciale  trovasi  confermata  anche 
nel  1445  [Ardi,  cit.,  Diplomatico,  ad  annuin).  Ne’ primi 
anni  della  rettoria  di  messer  Galgano  accadde  altro  fatto  o- 
norevole  al  nostro  Spedale.  Era  nella  città  di  Rieli  uno  spedale 
detto  della  Misericordia,  già  in  altri  tempi  fiorente,  ed  allora 
venuto  a povere  condizioni.  Rettori  negligenti  ne  avevano  tra-* 
sandato  il  patrimonio,  tanto  che  scarse  eran  fatte  le  opere  di 
pietà  che  rendeva,  anzi  nulle  (1).  La  buona  riputazione  dello 
Spedale  di  Siena,  e del  rettore  e dei  frati  che  lo  governa- 
vano, indusse  il  Consiglio  del  Comune  di  Rieti  a deliberare 
che  lo  spedale  di  ess,f  città  fosse  unito  e sottoposto  a quello 
di  Siena,  con  larghissima  facoltà  al  rettore  di  questo  di  am- 
ministrarne il  patrimonio,  di  ricevervi  nel  modo  che  meglio 
credesse,  i poveri,  gl’ infermi  ed  i pellegrini,  e di  nominare 
i rettori  e le  altre  persone  stimale  necessarie  al  buon  governo 
di  quella  pia  casa  (2).  Questa  sottomissione,  trattata  già  da 
molti  mesi,  ebbe  la  sanzione  altresì  del  Capitolo  del  duomo 
di  Rieti,  i cui  canonici  concordemente  giudicarono,  « predicta 
omnia  et  singola  fuisse  pie  et  misericordiler  gesta,  provisa 


(1)  Si  affermarono  tali  cose  nell’adunanza  del  Consiglio  della  città 
di  Rieti,  tenuta  il  17  marzo  del  1363:  ecco  il  passo.  Considerantes 
quod  hospitale  Sante  Marie  de  Misericordia  de  Reale  propter  malos 
rectores  qui  hactenus  prefuerunt,  est  iam  collapsum , suisque  iuribus 
multipliciter  spoliatum  , ubi  pietatis  opera  iam  definita  videntur  ec. 
(Ardi.  cit. , Diplomatico , ad  annum). 

(2)  Perg.  cit.  de’  17  marzo  1363,  della  quale  alleghiamo  questo 
breve  tratto.  Gonsideransque  de  laudabili  et  caritativa  vita  rectoris  et 
fratrum  Uospitalis  Sante  Marie  de  la  Scala  de  Senis , qui  continuo  in 
cavitate,  elemosinis,  sanctisque  ac  piis  operibus  assistunt,  per  quos 
sperai  dictam  domum  seti  hospitale  de  Reale  et  eius  bona  bene  et  soP 
liciler...  gubernari  ec. 


ordinata  et  facta,  et  in  favorem  religionis,  pietalis,  paiiperun 
et  peregrinornni  et  totiiis  Coiminitatis  Reatine  satisfactioneni, 
et  diete  domiis  de  Misericordia  nianutentionen  et  augumeii' 
tiim  (1)  ».  Ricevettero  quest’  atto  di  sottomissione  in  nome 
dello  Spedale  di  Siena  frate  Stricocciodi  miss.  Niccolò  sanese, 
uomo  ch’ebbe  assai  autorità  nel  governo  del  nostro  Spedale, 
e frate  Lorenzo  di  Gino  de  Mariis  fiorentino.  Podestà  di  Rieti 
nel  predetto  anno  1363  era  Fortunato  di  messer  Rinaldo  Simi 
da  Todi. 

Ebbe  lo  Statuto  dello  Spedale  alcune  riforme  anche  al 
fempo  di  questo  rettore,  le  quali  già  acoennano  come  l’antica 
pietà  venisse  meno  poco  a poco  nell’animo  dei  frali  che  nello 
Spedale  vivevano.  Così  vediamo  essersi  per  la  prima  volta  or- 
dinato che  il  rettore  potesse,  col  consiglio  di  quattro  frali  di 
sua  elezione,  ricompensare  i frali  che  si  alTaticassero  in  ser- 
vizio dello  Spedale,  « considerata  la  persona  e lo  servigio  (2)  ». 
Fu  ridotto  a dieci  il  numero  dei  frati,  necessario  a tenere 
Capitolo;  e non  molto  dopo  a sei,  « con  ciò  sia  cosa  che 
per  le  mortalità  che  sono  sopravenute,  e li  fi*ati  del  decto  Spe- 
dale sieno  molto  ne’  numeri  venuti  meno  (3)  ».  Non  ancora 
peraltro  scemava  nei  cittadini  l’antica  atfezione  per  lo  Spedale, 
e moltissime  sono  le  eredità  che  gli  pervennero  durante  la 
rettoria  del  Bargagli  (4).  Il  quale  nel  giugno  del  1373  riuscì 


(1)  Perg.  cit.  Notisi  bensì  che  la  deliberàzione  del  Capitolo  de! 
duomo  di  Rieti  è del  29  d’  aprile  dello  stess’  anno. 

(2)  Cf.  le  Addizioni  allo  Statuto  del  1318,  pag.  133,  § 2. 

(3)  Veggansi  le  Addizioni  predette,  alla  pag.  131,  § 5. 

(-1)  Fra  i molti  testamenti  fatti  in  quegli  anni  in  favore  dello  Spe- 
dale è degno  di  menzione  quello  di  Francesco  Petroni  de’  19  aprile 
1363.  Questo  ricchissimo  cittadino  dispose  che  certe  sue  possessioni 
passassero  in  proprietà  del  Monastero  di  S.  Niccolò  presso  la  Porta 
Nuova,  0 Romana,  perchè  vi  si  mantenessero,  conforme  esso  Spedale 
era  tenuto,  dodici  monache,  e con  la  condizione  di  collocare  sulla 
facciata  F arme  dei  Petroni  e la  leggenda  — Hoc  Monaslerium  fieri 
fedi  Franciscus  Niccolaccii  Pelronis  prò  anima  'Niccolaccii  patris  sui 
et  d.  Mine  eius  matris.  — Altri  beni  assegnò  per  la  fondazione  di  una 
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ancora  a fernnre  un  concordalo  col  Comune  di  Firenze  pel 
miglior  governo  dì  quello  Spedale,  imperciocché  certe  provvi- 
sioni eh’ erano  state  decretate  nel  1351,  non  avevano  garbato 
ai  frati  dello  Spedale  di  Siena,  che  se  n’ erano  richiamali  ai 
Priori  della  città  di  Firenze  (1).  Fu  questo  rultirqo  notevole 

Certosa,  da  erigersi  nello  spazio  di  dodici  anni,  con  la  caducità  a fa- 
vore dello  Spedale,  se  eretta  non  fosse  entro  quel  tempo.  Lo  Spedale 
poi  , chiamato  erede  della  maggior  parte  del  suo  patrimonio  , invano 
ripetè  i beni  lasciati  per  la  edificazione  della  Certosa,  i quali  per 
volontà  della  Curia  romana  uniti  furono  alla  Certosa  di  Maggiano 
( Arch.  di  Stato  ^ perg.  dei  19  aprile  1363,  11  agosto  e 10  ottobre  1368). 
Avvertasi  come  questo  testamento  rettifichi  1’ asserzione  di  coloro  che  di- 
cono eretto  nel  1368  il  Monastero  di  S.  Niccolò. 

(1)  Anche  di  questo  concordato  è la  copia  in  quel  Libretto  che  in- 
nanzi citammo,  venuto  all’Archivio  di  Stato  da  quello  dello  Spedale. 
I documenti  che  vi  si  trascrissero,  hanno  tutti,  meno  quello  del  1351, 
un  sommario  in  volgare  nel  modo  che  segue.  — Anno  1314.  « Qui  a 
piè  sono  certi  pacti  che  Cione  di  Lapo  Pollini  fece  con  frate  Duccio 
d’ Arezzo,  guardiano  e spedalingho  del  suo  spedale  innanzi  ch’egli  lo 
donasse  allo  Spedale  della  Scala  di  Siena;  e prima  molto  tempo  egli 
e’ suoi  r avean  tenuto  ».  — Anno  1316.  « Donagione  facta  per  Cione 
Pollini  a lo  Spedale  di  Sancta  Maria  della  Scala  di  Siena  dello  Spedale 
della  Scala  di  Firenze  ».  — Anno  1323.  « Richiesta  e protesto  facto 
per  Cione  Pollini,  padrone  et  fondatore  dello  Spedale  della  Scala  di  Fi- 
renze, ai  frati  del  detto  Spedale,  che  eglino  per  loro  et  per  loro  suc- 
cessori in  perpetuo  mantenghino  e conservino  V avello  e la  sepoltura, 
facto  per  sè  e pe’  suoi  successori , e tucte  V altre  cose  che  ne  la  dona- 
gione si  contiene  ».  — -Anno  1326.  « Certa  concordia  e convegna  fatta 
infra  Cione  Pollini  padrone  , e lo  rectore  e frati , Capitolo  e convento 
dello  Spedale  di  Siena,  conservando  la  donagione  sopradetta  fatta,  e 
dichiarando  che  il  detto  Spedale  di  Siena  sia  tenuto  accresciere  il  detto 
Spedale  di  Firenze,  e in  perpetuo  observa»’e  la  spedalità  e ricecto  di 
poveri  maschi  e delle  femine.  E oltra  ciò  donò  certo  terreno  eh’  era 
sotto  lo  diticio  della  sagrestia  e parte  del  celialo  ».  — Anno  1351. 
Petizione  presentata  alla  Signoria  di  Firenze  da  Sandro  di  Cione  Pollini 
sul  governo  che  dello  Spedale  fondato  da  suo  padre  facevano  i frati 
, dello  Spedale  di  Siena.  — Anno  1373.  « Provisione  facta  per  gli  op- 
portuni Consigli  del  Comune  di  Firenze  intorno  a’  facti  dello  Spedale 
della  Scala;  e certa  concordia  intra  i Consoli  dell’Arte  di  Porta  Sancta 
Maria  di  Firenze  e il  rettore  dello  Spedale  di  Siena  pe’  facti  del  ca- 
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atto  della  rettoria  del  Bargagli,  essendoché  a dì  primo  d’otto- 
bre del  1374  cessasse  di  vivere  (1),  colpito  forse  da  quella 
pestilenza  che  allora  cagionò  in  Siena  ed  altrove  grandissima 
mortalità.  A.  causa  della  quale,  narra  Neri  di  Donato,  lo 
Spedale  nostro  « continuo  facea  grandi  limosino,  e dava  tre 
volte  la  semana  uno  pane  a ogni  persona  che  v’andava,  e 
andavavi  tanta  gente,  e li  poveri  accattavano  li  fanciulli  de’ ric- 
chi per  avere  el  pane  dello  Spedale  « (Muratori,  lìer.  Italie. 
Script.,  T.  XV,  col.  241). 

Del  Bargagli  non  conosciamo  ricordo  anteriore  al  1342, 
nel  qual  anno,  come  nel  successivo,  risiedè  pel  primo  seme- 
stre nel  magistrato  di  Mercanzia,  ed  in  quest’ ufficio  lo  ritro- 
viamo ancora  nel  1349.  Lasciò  tre  figlie,  essendogli  premorto 
r unico  figlio  Pietro,  due  delle  quali  passarono  nella  famiglia 
de’  Martinozzi,  l’altra  in  quella  dei  Golia  (2).  Della  moglie 
c’  è nolo  che  si  chiamò  Giovanna,  e che,  rimasta  vedova,  ebbe 
dallo  Spedale,  finché  visse,  cinquanta  fiorini  d’  oro  ogni  anno , 
secondo  la  volontà  di  messer  Galgano.  Erra  il  Tizio  scrivendo 
che- resse  lo  Spedale  per  lo  spazio  di  vent’anni;  ed  è poi 


merlingo  e altre  cose  ».  — Segue  la  versione  di  quest’atto  di  concor- 
dia, che  è quello  sancito  al  tempo  del  rettore  Bargagli,  e che  può 
leggersi,  sebbene  con  qualche  differenza,  tra  i documenti  allegati  alla 
già  ricodata  Storia  degli  Istituti  di  beneficenza  della  città  di  Firenze 
alta  pag.  940. 

(lì  II  cronista  Neri  di  Donato  dice  che  il  Bargagli^morì  il  di  primo 
di  settembre:  il  Tizio  nelle  sue  storie  scrive,  nel  mese  d’agosto.  Pre- 
ferimmo di  prestar  fede  a un  documento  sincrono  dello  Spedate,  che 
tra  breve  riferiremo  nella  sua  integrità. 

(2)  Il  Tizio  (T.  X,  ad  annum)  d ice  che  lasciò  quattro  figlie,  errore 
derivato  forse  dall’ annoverare  tra  quelle  la  nipote  Margherita.  Difatti 
nel  testamento  olografo  di  messer  Galgano  degli  8 dicembre  1362  si 
legge  questa  particola:  « In  tutti  gli  altri  miei  beni  mobili  et  immo- 
bili, salvi  tutti  e’ legati  et  condictioni  disopra  scritti,  e con  esse  con- 
dictioni  e legati,  Caterina,  Giovanna  et  Cristofana  figliuoli  miei  et  Mar- 
garita mia  nipote  , che  fu  figliuola  di  Petro  mio  figliuolo  , per  eguale 
parte  con  le  conditioni  di  sopra  dichiarate,  istituisco,  lasso  et  faccio 
mie  universali  erede  » [Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  Append.  , ad 
annum  ). 
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singolare  che  il  cronista  Neri  di  Donato  lo  chiami  della  fami- 
glia dell’Agazzaia  (Muratori,  loc.  cit.,  col.  242),  laddove  au- 
tentici documenti  e la  concorde  asserzione  de’ nostri  eruditi  lo 
chiariscono  della  famiglia  Bargagli.  La  quale,  come  famiglia 
di  mercantanti,  fu  iscritta  all’ Ordine  dei  Nove,  e lo  stesso 
nostro  Galgano  fu  ligrittiere.  Egli  volle  anche  in  morte  bene- 
ficare lo  Spedale  che  avea  governato  con  tanto  amore;  e di 
lui  si  legge  in  un  Libro  dell’  Archivio  dello  Spedale  ( Usu- 
frutti, 1322-1428,  c.  270)  questa  pietosa  memoria.  «-Misser 
Galgano  di  Lolo  Bargaglia,  il  quale  fu  nostro  rettore  buono, 
morì  a dì  primo  d’ottobre  1374:  il  nostro  Signore  Iddio  gli 
perdoni.  E lassò  alla  Gasa  tutta  la  sua  provisione,  che  non 
ne  volse  mai  cavelle,  che  montava  più  di  settemila  fiorini; 
e quattromila  fiorini  ci  diè  contanti,  come  appare  al  Libro 
de’  Depositi  e Preste  D,  E.  122.  E lassocci  quattro  poderi  a - 
Lamino  di  Val  d’Arbia,  e lassocci  due  poderi  a Vico,  e 
altre  cose  (1);  sì  che  si  può  immaginare  che  del  detto  misser 
Galgano  rimanga  allo  Spedale  il  valore  di  più  di  quattordici 
migliaia  di  fiorini.  Per  la  qual  cosa  e per  altre  buone  ope- 
razioni eh’  à fatto  alla  Casa , si  die  sperare  che  Dio  l’ abbia 
fatto  una  grande  grazia.  Ed  io  Mariano  di  Francesco,  eh’  ò 
fatto  questa  scritta,  intendo  che  l’abbia  menato  di  subbilo  in 
paradiso.  E le  possessioni  del  Lamino  le  lassò,  che  non  si 
possano  vendere  per  ninna  cagione  ».. 

1574-1580. 

BARTOLOMMEO  TUCCI. 

Morto  misser  Galgano  Bargagli,  il  giorno  dopo,  che  fu  il  2 
ottobre  1374,  venne  eletto  a successore  di  lui  Bartolomemo  lucci, 

(1)  Appare  da  questo  ricordo  che  il  Bargagli  dopo  il  testamento 
del  1362  dispose  di  nuovo  della  sua  eredità,  poiché  in  quel  testa- 
mento non  altro  lasciò  allo  Spedale  che  i denari  che  vi  aveva  deposi- 
tati e la  provvisione  sua  di  rettore;  e volle  altresì  che  te  somme  ch’egli  . 
aveva  impiegate  in  alcune  società  mercantili,  per  una  -metà  fossero  delle 
sue  eredi  , e per  1’  altra  metà  dello  Spedale  di  Siena. 
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il  quale,  dice  il  cronisla  senese,  « fu  fallo  rellòre  dello  Spe- 
dale per  forza  » (Muratori,  Rer.  Italie.  Script.,  T.  xv,  col. 
242).  Anche  nel  Galalogo  manoscrillo  dei  rellori,  csislenle 
presso  lo  Spedale,  si  legge  che  1’  elezione  del  lucci  non  pro- 
cedè  seconda  le  costituzioni,  nè  fu  fatta  dal  Capitolo,  ma  da 
pochi  frati  soltanto.  Tutto  questo  c’  invogliò  naturalmente  a 
ricercare  nei  documenti  per  qual  modo  questa  elezione  ebbe 
luogo,  e quali  antiche  forme  si  violarono,  tanto  che  riuscisse 
più  per  violenza,  secondo  che  fanno  intravedere  le  poche 
parole  del  cronisla,  anziché  per  libera  volontà  dei  frali  dello 
Spedale.  Il  racconto  che  con  la  maggior  brevità  possibile  siamo 
per  fare,  darà  piena  ragione  al  cronisla  antedetto. 

Il  2 ottobre  dell’  anno  surricordato  i frali  tenner  Capitolo 
per  eleggere  il  nuovo  rettore,  e si  adunarono,  cosa  insolita 
anzi  nuova,  in  una  sala  del  Palazzo  della  Signoria,  presenti 
i Difensori  del  Comune  ed, il  Capitano  del  popolo.  (1)  Teneva 
le  veci  del  rettore  frate  Bartolommeo  di  misser  Bolgarino, 
vicario  dello  Spedale.  In  questa  prima  adunanza  fu  deliberato 
concordemente  di  commettere  a esso  frate  Bartolommeo  e ad 
altri  due  frali,  Francesco  di  Vannozzo  e Andrea  di  Pagno,  la 
nomina  di  tre  cittadini,  concedendo  ad  essi  alti’esì  la  facoltà 
di  eleggere  insieme  co’  Signori  Difensori  uno  dei  tre  nomi- 
nati 0 prescelti,  il  quale  i frati  s’obbligavano  a riconoscere 
per  rettore,  come  se  fosse  stalo  eletto  da  essi  medesimi.  (2) 


(1)  Queste  notizie  sull’elezione  del  lucci  son  tolte  da  un  quaderno 
cartaceo  [Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  Appendice , 2 ottobre  1374), 
contenente  la  minuta  di  sei  istrumenti  che  a tal  elezione  si  riferiscono, 
tutti  in  data  del  2 ottobre.  « Congregatis,  si  legge  nel  primo  d’essi 
istrumenti,  infrascriptis  fratribus  ad  Capitulum...  in  palatio  dd.  Defun- 
sorum  civitatis  Senarum,  in  sala  dicti  palati!  sita  immediate  iuxta  cap- 
pellam  dicti  palatii  » ec. 

(2)  « Et  promiserunt  ( fratres  ) mibi  notario  infrascripto...  illum 
habere  et  tenere  in  rectorem  et  prò  rectore  dicti  Hospitalis  S.  Marie, 
quem  dicti  fratres...  commissari!  suprascripti  duxerint  eligendum  » (ivi). 
Dee  notarsi  che  l’ intromissione  del  Comune  nella  nomina  del  rettore  è 
accennata  come  per  incidenza,  tanto  che  nel  passo  allagato  od  in  altri 
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Riunitisi  senza  indugio  i tre  frali  commissari,  presenti  sem- 
' pre  i Signori  Difensori  del  Comune,  e scelti  tre  nomi,  essi 
Signori,  col  consenso  e la  volontà  dei  tre  frati,  elessero  a 
rettore  Bartolommeo  Tucci  o di  luccio,  affidati  alla  discretezza 
di  lui,  e sapienza  e onestà,  e considerato  ancora  esser  egli 
stato  posto  fra  i tre  prescelti  dai  frali  (1).  I Priori  del  Co- 
mune, che,  com’ è facile  ad  immaginare,  s’intromisero  pure 
nella  scelta  dei  tre  nomi,  che  i frati  ebbero  a fare  alla  loro 
presenza,  furono  pertanto  i soli  e veri  elettori  del  nuovo  ret- 
tore. Ma  non  volendo  per  avventura  scoprire  ad  un  tratto  questo 
intendimento  che  già  da  tempo  covavano,  fatta  che 'ebbero 
la  elezione  del  Tucci,  riserbarono  ai  tre  frati  commissari  il 
profferire  la  formola  consueta  dell’elezione;  di  maniera  che, 
se  la  volontà  di  questi  fosse  stata  libera,  potrebbe  dirsi  che 
la  nomina  del  nuovo  rettore  avvenisse  con  doppia  elezione  (2). 
Ora  dunque,  noo  solo  si  violarono  le  consuete  forme  della 
elezione  del  rettore,  ma  risulta  altresì  vera  la  sentenza  del 
cronista,  essere  stato  il  Tucci  eletto  per  forza.  Il  quale,  tanto 
era  predestinato  rettore,  trovavasi  non  certo  a caso  nel  pa- 
lazzo del  Comune,  mentre  i Signori  Difensori  ed  i tre  frati 
dello  Spedale  lo  nominavano  a quell’  ufficio;  e come  da 


ancora  si  usano  parole  che  farebbero  credere  riservata  ai  tre  soli  frati 
r elezione  del  rettore.  Tanto  questi  cedevano  alla  forza  nel  rinunziare 
all’antico  loro  diritto! 

(1)  « Defensores,  capitaneus  populi  et  prior  Reformatorum,  facien- 
tes  infrascripta  omnia  et  singola  in  presentia,  cum  consenso,  auctori- 
tate,  parabola  et  voluntate  dictoru/n  fratrura  confulentes  de  discretione, 
sapientia  et  honestate  providi  viri  Mei  Tuccii  civis  senensis  qui  Meus  fuit 
et  est  unus  ex  tribus  electis  et  nominatis...;  nolentes  ipsam  electionem 
amplius  retardare...,  ipsum  Meum  Tuccii  de  Senis  in  rectorem  et  gu- 
bernatorem  Hospitalis  predicti...  elegerunt  » (Loc.  cit.,  II  istrumento). 

(2)  « DD.  Befensores...  ipsum  Meum  Tuccii  de  Senis  in  rectorem... 
in  hunc  raoudum  elegerunt,  videlicet:  In  dei  nomine  amen.  Ad  laudera 
et  reverentiam  Dei  ec.  nos  prefati  fratres  Bartolomeus  ec.  de  consenso 
et  voluntate  magnifici  Offitii  presentis  dd.  Defensorura  ,...  dicium  pro- 
vidum  virum  ac  sapientem  Meum  Tuccii  civera  senensera  in  verum  re- 
ctorem, gubernatorcm  et  administratorem  Hospitalis  Sancle  Marie  della 
Scala  de  Senis 'eligimus  » ec.  (ivi'.' 
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questi  ultimi  gli  fu  immediatamente  significata  la  sua  ele- 
zione, rispose  che,  prima  di  accettarla,  intendeva  di  riflettervi 
sopra  (l).  Ma  poco  dipoi,  e sempre  nel  medesimo  giorno  2 * 
d’ottobre,  dichiarò  d’accettare  V elezione  di  sè  fatta,  a patto 
peraltro  di  non  obbligarsi  per  questo  ad  offerire  o cedere  allo 
Spedale  nissuno  de’  suoi  beni  mobili  o immobili,  dei  quali 
intendeva  di  restare  libero  ed  assoluto  padrone  (2).  Ed  ac- 
cettato che  ebbe  l’ufficio,  lo  si  creò  tosto  cavaliere  nella  cap- 
pella del  palazzo,  ricevendo  le  insegne  della  milizia  dalle 
mani  di  messer  Antonio  di  San  Framondo,  senatore  del  po- 
polo e del  Comune  di  Siena.  La  qual  cerimonia  compiuta, 
ebbe  il  Tucci  nel  dì  stesso  la  conferma  dai  canonici  del  duomo, 
che  a ciò  fare  aveano  delegato  il  proposto,  rettore  della  chiesa 
di  S.  Pellegrino,  ed  un  altro  canonico  parroco  della  chiesa  di 
S.  Antonio  (3).  Così  in  un  sol  giorno,  deposta  appena  la  salma 
del  precedente  rettore,  potò  il  nuovo  entrare  in  ufficio;  re- 
iezione del  quale  non  avrebbe  potuto  avverarsi  tanto  rapida- 
mente, se  prima  ancora  che  i frati  dello  Spedale  -si  adunas- 
sero in  Capitolo,  i Priori  del  Comune  non  avessero  tutto  pre- 
parato e disposto  in  favore  del  Tucci.  Fu  questi  adunque  il 
primo  rettore  nominato  dal  Comune,  e si  dee  perciò  correg- 
gare  il  Pecci,  che  solo  nel  1404  disse  essersi  sostituito  il 
governo  della  cithà  alle  ragioni  dei  canonici  nella  elezione 


(1)  « Qui  Meus  eleclus...  dixit  quod  supra  dieta  electione  delibe- 
rate intendebat  et,  deliberatione  prohabita,  respondere  » ec.  (Loc.  cit., 
Ili  istnimento  ), 

(2)  « Acceptatione  predicta  non  inlendit  nec  vult  aliquid  de  rebus 
et  bonis  suis  dare  vel  offerre  Hospitali  predicto,  sed  intendit  et  vult 
quod  omnia  et  singola  bona  sua  mobilia  et  immobilia , tam  presentia 
quam  futura,  iura  et  actiones  penes  se  reraaneant  illibata,  libera  et  ex- 
pedita  » ec.  (ivi,  IV  istrumento).  Siffatta  dichiarazione  era  contraria 
alle  disposizioni  dello  Statuto,  dove  nel  cap.  II  (pag.  Il)  si  ordina 
che  il  nuovo  rettore  eletto,  prima  di  entrare  in  ufficio,  « deventi  e sia 
frale  del  detto  Ospitale,  et  offerì  sè  e le  sue  cose  al  detto  Ospitale  ». 

(3)  Loc.  cit.,  V istrumento.  1/  ultimo  dei  documenti  riferiscesi  alla 
presa  di  possesso  della  rettoria. 
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ilei  rettore  dello  Spedale  (1).  Del  rimanente,  ben  poco  sap- 
piamo della  persona  del  Tucci,  del  quale  nulla  dicono  i vec- 
• chi  Cataloghi.  La  sua  famiglia,  consorte  di  quella  de’  Rim- 
botti,  appartenne  all’ Ordine  dei  Nove, -e  mancò  in  sul  cadere 
del  secolo  decimosesto. 

Premesse  queste  notizie,  non  può  alcuno  meravigliarsi 
se,  al  tempo  di  questo  rettore',  notasi  una  maggiore  ed  in- 
solita intromissione  del  Comune  di  Siena  nelle  cose  dello 
Spedale,  andata  sempre  crescendo  in  seguito,  e talora  con 
danno  di  quella  istituzione,  come  sarà  provato  dai  fatti  che 
più  tardi  narreremo.  Cominciò  il  governo  del  Comune  ad  in- 
tervenire nell’ amministrazione  dello  Spedale  con  una  provvi- 
sione che  diremmo  savissima,  se  l’occulto  fine  lo  consentisse  ; 
imperocché  il  27  novembre  1377  il  Consiglio  generale  ordinò 
che  ogni  anno  lo  Spedale  fosse  obbligato  a vendere  a cittadini 
senesi  o abitanti  del  contado  tante  possessioni,  quante  ammon- 
tassero alla  somma  di  tremila  fiorini  {Arch.  di  Stato,  Consi- 
glio della  Campana,  T.  191,  c.  103).  Oggetto  di  questa  legge 
era  che  lo  Spedale  fosse  di  continuo  ben  provveduto  a danari, 
non  già  per  riparare  a’  bisogni  del  pio  luogo,  ma  per  sovve- 
nire, secondo  che  i casi  richiedevano,  alla  strettezze  del  Co- 
mune, che  a stento  rendeva  le  somme  riscosse,  e più  volen- 
tieri le  compensava  con  modi  allo  Spedale  dannosi.  Non  ha 
dunque  nissun  valore,  come  rimprovero  fatto  a questo  rettore, 
r osservazione  dell’  autore  del  vecchio  Catalogo  già  ricordato, 
che  cioè  durante  la  rettoria  del  Tucci  in  maggior  numero  fos- 
sero le  alienazioni  che  gli  acquisti;  non  derivando  ciò  dal  mal 
governo  dello  Spedale,  ma  sì  da  una  legge  del  Comune.  Queste 
alienazioni  obbligate  diedero  poi  motivo  ad  alcuni  provvedi- 
menti, acciò  la  istituzione  caritatevole  non  ne  provasse  detri- 


(t)  Cf.  Della  vera  origine  dello  Spedale  di  Siena  cc.,  pag.  XXX. 
Ed  aggiungasi  che  it  Comune  non  si  sostituì  soltanto  ai  canonici,  che 
non  avevano  in  sostanza  altro  diritto  oramai  che  quello  della  confer- 
ma, ma  si  bene  anche  ai  frati  dello  Spedale,  ai  quali,  come  abbiam  ve- 
duto sin  qui , s’  apparteneva  la  nomina  dei  rettori. 
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mento,  ed  il  Comune  che  ormai  considerava  come  cosa  sua 
lo  Spedale,  commise  ad  alcuni- cittadini  di  proporre  gli  ordi- 
namenti opportuni.  I quali  furono  letti  ed  approvati  nell’  adu-* 
nanza  del  Consiglio  generale  del  dì  11  ottobre  1378  nel  modo 
che  segue. 

« In  prima  e’ savi  predicti  per  evidente  utilità  de  la  ve- 
nerahele  Casa  de  lo  Spedale  Sancte  Marie  de  la  Scala  di  Siena 
et  per  utile  de’  poveri  de  la  dieta  Casa,  e acciò  eh’  e’  fatti 
de  la  dieta  Casa  vadano  ordinatamente  e utelmente  per  li  di- 
cti  pòvari,  che  la  dieta  Casa  se  mantenga  et  non  possa  già 
mai  venire  in  alcuno  sinistro;  providero  e ordenaro,  che  lo 
rectore  del  dicto  Spedale,  el  quale  ora  è et  per  lo  tempo  sarà 
nel  dicto  Spedale,  non  possa  per  alcuna  cagione  véndare  o 
alienare  alcuna  possessione  o casa,  grano  o altra  cosa  del  di- 
cto Spedale  senza  licenza  e deliberazione  del  Capitolo  del  dicto 
Spedale;  e se  centra  facesse,  non  valila  tale  vendita  e alie- 
nazione. 

« Anco,  che’l  dicto  rectore  presente  et  futuro  non  possa 
per  alcuno  tempo  obligare  el  dicto  Spedale,  nè  indebitare  in 
alcuna  quantità  de  denari,  nò  fare  alcuno  contraete  per  lo  quale 
s’ obblighi  lo  dicto  Spedale  ad  alcuna  persona  o luogo,  nò 
fare  alcuna  impresa  di  murallie,  nè  spesa  di  lavorio  per  lo 
dicto  Spedale,  se  prima  non  se  delibera  per  lo  dicto  Capitolo 
del  dicto  Spedale  insieme  col  dicto  rectore,  e che  si  vegga 
per  loro  essere  utile  de’  pòvari,  et  altramente  no.  E chi  contra 
facesse,  sia  tenuto  satisfóre  el  dicto  Spedale  d’ogni  damno  che 
di  ciò  ne  recevesse  la  dieta  Casa.  Et  se  alcuno  rectore  facesse 
murare  senza  tale  deliberazione,  faccia  tale  muraglia  a le  sue 
spese  proprie  e del  suo  proprio;  c per  quisto  (sic)  non  preiu- 
diclìi,  nè  s’intenda  all’ obrigagioni  nò  per  1’ obligagioni  che’l 
Comune  di  Siena  volesse  che’l  dicto  Spedale  facesse;  le  quale 
el  dicto  rectore  sia  tenuto  de  fare  et  de  far  fare,  essendo  con- 
servato el  dicto  Spedale  senza  danno.  ' 

« Anco , che  ’l  rectore  del  dicto  Spedale  che  ora  è et  per 
lo  tempo  sarà,  abbi  et  aver  debbi  dal  dicto  Spedale  per  sua 
provisione  ogni  anno  solamente  trecento  tiormi  d’oro,  mentre 
che  vive  rectore  nel  dicto  Spedale,  et  più  alcuna  cosa  non 
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possa  avere  dal  dicto  Spedale  per  niuno  modo  » [Ardi,  di 
Stato,  Cons.  della  Camp.,  T.  192,  c.  152  t®. ). 

In  questo  medesimo  anno  1378  il  Comune  di  Siena  avendo 
acquistato  il  castello  di  Montorgiali,  dovette  lo  Spedale  obbli- 
garsi a pagarne  il  prezzo  nella  somma  di  settemila  fiorini  {Ardi, 
di  Stato,  perg.  de’  28  giugno  1378).  Quattro  anni  dopo  il 
Consiglio  generale  del  Comune,  volendo  provvedere  alla  mag- 
gior sicurezza  dello  Stato,  ordinò  che  lo  Spedale  dovesse  por- 
tare a compimento  le  fortificazioni  della  terra  di  Buonconvento, 
dichiarando  che  se  non  fossero  state  compiute  nell’anno  1382, 
il  lavoro  sarebbe  stato  condotto  alle  spese  del  rettore  e dei 
frati  {Ardi,  'pred..  Consiglio  della  Campana,  T.  195,  c. 
110).  Ciò  nondimeno,  nel  maggio  del  1383  continuava  ancora, 
e la  spesa  ingente  e gli  altri  mutui  che  al  Comune  avea 
dovuto  concedere  lo  Spedale,  1’ avevan  ridotto  a grandi  stret- 
tezze, ed  obbligatolo  a ripararvi  con  la  vendita  di  non  poche 
sue  possessioni.  Ottenne  allora  dal  Comune,  a sicurtà  dei  de- 
nari mutuati,  che  obbligale  gli  fossero  le  rendite  della  gabella 
del  pesce;  provvisione  statuita  dal  Consiglio  generale  il  dì  22 
maggio  del  detto  anno  (Ardi,  pred..  Diplomatico,  ad  an- 
nurn  ).  Tornò  frattanto  a desolare  la  città  una  crudelissima 
pestilenza,  che  nel  mese  di  giugno  infierì  maggiormente:  ne 
venne  grande  mortalità,  e ne  rimase  colpito  anche  messer  Bar- 
tolommeo,  il  quale  in  pochi  giorni  di  malattia  mancava  alla 
vita  il  24  di  giugno  del  1383  (1).  Nei  Frammenti  di  cronache 


' (1)  Di  questo  istesso  giorno  il  Capitolo  dei  frati  prese  la  seguente 

deliberazione.  « Maestro  Senso  Stefani,  vicario  della  Spedale  Sancte 
Marie  della  Scala  co’  suo’  frati  in  nùmero  di  xxv  fecero  Capitolo,  nel 
quale  si  vinse  per  xxij  di  loro  dando  e’  lupini  bianchi  del  sì,  nono- 
stante iij  lupini  neri  dei  no,  che  per  la  sepultura  che  fare  si  debba 
del  corpo  del  venerabile  padre  raisser  Bartolomeo  lucci,  eh’  è stato  re- 
ctore  del  detto  Spedale,  si  facci  per  lo  Spedale  honore  a la  detta  se- 
pultura di  xxiiij  doppieri  a le  spese  dello  Spedale.  E ogn'  altra  spesa 
che  si  facesse  a la  detta  sepultura,  si  facci  a te  spese  delle  sue  rede, 
come  a loro  piacerà. 

« Item...  fu  vinto  et  deliberato...,  che  si  faccia  grazia  a le  rede 
di  misser  Bartolomeo  nella  sua  sepultura,  che  tuc^ti  drappi  et  cose  che 
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senesi,  edili  dal  Muratori  [Rer.  Italie.  Script.,  T.  XV,  col.  279),  si 
legge:  « A dì  25  di  giugno  (l)  morì  misser  Bartolomeo  Tucci 
rettore  dello  Spedale,  e di  sei  dì  innanzi  era  morto  Nicolò  di 
Lorenzo  di  Boso  suo  genero;  e dissesi  che  misser  Bartolom- 
meo  infermò  e presesi  il  male,  quando  andò  a vedere  Nicolò 
suo  genero  ».  Ebbe  misser  Bartolommeo  un  figliuolo  per  no- 
me Vittorio,  che  più  volte  risedette  nel  magistrato  supremo 
del  Concistoro,  e fu  pure  insignito  dell’  ufiìcio  di  capitano  e 
di  gonfaloniere.  Si  trovano  ancora  ricordate  tre  figlie,  Bice 
che  fu  donna  di  Paolo  di  Minuccio  Bargagli,  Filippa  moglie 
d’ Azzolino  Ugurgeri,  e Piera  che  restò  vedova  di  Niccolò  Tori. 
Lo  Statuto  dello  Spedale  del  1318  ha  nelle  Addizioni  alcuni 
ordinamenti  sanciti  dai  frati  al  tempo  del  Tucci,  intesi  più  che 
altro  a tutelare  i frati  medesimi  sia  per  le  gravezze  che  loro 
voleva  imposte  il  Comune,  sia  per  la  sicurezza,  correndo  tempi 
torbidi  e difficilissimi,  delle  loro  persone  (2).  Fu  buon  rettore, 
e migliore  sarebbe  ancora  riuscito,  se  le  rette  intenzioni  di 
lui  non  avvessero  trovato  impedimento  nelle  provvisioni  del 
Comune,  che  più  volte  alle  necessità  dello  Stato  non  seppe 
meglio  provvedere,  se  non  con  le  ricchezze  che  la  pietà  dei 
senesi  aveva  accumulate  nello  Spedale.  Compariscoiio  perciò 
fin  da  questi  anni  b primi  indizi  della  decadenza  di  questa  ce- 
lebrata istituzione. 


vengano  nella  bara  col  corpo  di  misser  Bartolomeo,  se  lo’  rendaranno  ; 
rimanendo  a lo  Spedale  lucla  la  cera  che  viene  a la  detta  seputtura  » 
{Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  II,  c.  55  t.  ). 

(1)  La  dat''.  del  24  di  giugno,  anziché  del  25  come  scrive  il  cro- 
nista, appare  dal  citato  Libro  delle  Deliberazioni  dello  Spedale,  a.  c. 
55  t.  11  cronista  si  contentava  spesso  di  notare  gli  avvenimenti  sotto 
la  data  del  giorno,  nel  quale  ne  acquistava  notizia. 

(2)  Veggasi  il  citato  Statuto,  alte  pagg.  135-140.  Le  addizioni  o 
riforme  fatte  al  tempo  del  rettore  Tucci,  son  le  ultime  che  occorrano 
nel  codice  di  quello  Statuto. 
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1383-1  404. 
GIOVANNI  GHIANDARONI. 


Nelle  cronache  senesi  del  Dei  è curioso  il  racconto  dei 
fatti  che  precedettero  la  elezione  di  cpiesto  rettore.  « A di  26 
giugno  (1383)  fero  e’  frati  dello  Spedale  lezione,  che  ne  inis- 
sero  a partito  quaranta,  e riman  Pietro  Pandi  lanaiuolo, 
el  quale  portare  in  palazzo  a’  Signori , che  ’l  rifermassero. 
E’ Signori  non  P accettare,  c loro  ritornare  allo  Spedale,  e eles- 
sero pure  il  detto  Piero  Pandi.  Il  perché  il  capitano  s’ adirò 
co’  frati,  e minacciolli,  chè  si  dovevano  avvedere  che  noi 
volevano:  anco  volevano  Giovanni  di  Jacomo  Chiandaroni,  e lui 
eleggessero.  E’  frati  impaurili  si  partirò  dal  Concistoro,  e fecero 
la.  elezione  del  ditto  Giovanni  Chiandaroni,  el  quale  fu  rifermo 
da’ Signori,  e fatto  cavaliere  a dì  29  di  giugno  » (Muratori,  Rer. 
Italie.^ Script.,  T.  XY,  col.  279).  Nissim  documento  nè  dello 
Spedale  jjò  dell’ Archivio  di  Stato  conferma  questo  racconto, 
che  dee  nondimeno  aversi  per  vero:  mancano  le  deliberazioni 
del  Concistoro  del  1383,  nelle  quali  avrebbe  dovuto  trovarsi 
il  rifiuto  dato  alla  elezione  del  Pandi,  e le  carte  dello  Spedale 
tacciono  affatto  dell’una  elezione  e dell’altra.  Invece  fu  eletto,  co- 
me vedemmo,  il  giorno  medesimo  della  morte  del  Tucci,  cioè  il 
24  di  giugno,  un  vicario,  che  doveva  restare  in  ufiìcio  insino  a 
tanto  che  non  fosse  creato  il  nuovo,  rettore^,  e questo  vicario 
fu  maestro  Senso  di  Stefano  ( Ardi,  dello  Spedale,  Delibera- 
zioni, T.  IL,  c.  56).  Pochi  giorni  adunque  rimase  in  carica 
il  vicario,  stante  la  elezione  del  Chiandaroni,  che  avvenne  il 
dì  29  giugno,  come  scrive  il  cronista,  e non  il  dì  30,  come 
si  legge  in  tutti  i vecchi  Cataloghi.  Perciò  cadde  molto  più  in 
errore  il  Pecci  nelbi  altre  volte  citala,  asserendo 

che  il  Chiandaroni  « fu  confermalo  rettore  da’  canonici  net 
mese  di  giugno  1381  (pag.  xxx),  poiché  in  quell’ anno  e fino 
al  1383,  come  abbiam  detto,  rettore  dello  Spedale  fu  il  Tucci. 
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Se  violento  fu  il  modo  della  elezione  del  Gliiaiidaroni  (1), 
bisogna  però  dire  che  ne  fu  ottima  la  scelta.  Egli  venne 
in  tempi  torbidi  per  la  città  di  Siena,  e funesti  per  la  li- 
bertà della  repubblica.  I continui  sospetti  di  guerra  resero 
necessario  fortificare  le  terre  dello  Stato,  e lo  Spedale  fu  ob- 
bligalo a spendere  grosse  somme  di  danaro  per  mettere  in 
istato  di  difesa  le  fabbriche  delle  sue  possessioni  in  campa- 
gna, vale  a dire  le  grance.  Più  d’  una  volta  in  questo  tempo 
ebbe  anche  a patire  danni  per  compagnie  di  venturieri,  nemici 
della  repubblica,  che  devastarono  i possessi  posti  alle  Serre,  a 
S.  Angelo  in  Colle  ed  altrove.  Nello  Spedaletto,  fortilizio  posto  in 
Val  d’Orcia,  convenne  allo  Spedale  di  tenere  un  presidio  sotto 
il  comando  del  capitano  Binduccio  di  Conte  del  Pogginolo;  e per 
silTatte  spese,  e per  le  accresciute  limosine  che  dispensava 
a causa  della  povertà  maggiore  dei  tempi,  lo  Spedale  vide 
scemata  di  molto  l’antica  sua  floridezza.  Il  Ghiandaroni,  coa- 
diuvato nella  difficile  opera  da  ser  Cristofano  di  Gano  Gui- 
dini,  amico  e discepolo  della  Benincasa,  si  adoperò  a porre  ri- 
paro ai  danni  che  lo  Spedale  ognora  pativa;  e dal  Consiglio 
generale  della  repubblica  ottenne  il  29  luglio  1395  un  bargello 
proprio  per  esigere  i molti  credili  che  aveva  lo  Spedale,  il 
quale  poi  nel  16  settembre  1397  fu  liberalo  dall’ obbligo  im- 
postogli di  fabbricare  un  cassero  ad  una  delle  porle  della  terra 
di  Buonconvento  (2).  Non  mancarono  tuttavia  nemmeno  in 

(!)  Il  rifiuto  che  il  governo  del  Comune  diede  alla  elezione  di 
Pietro  Landi,  e 1’  ostinatezza  che  portò  per  la  nomina  del  Ghiandaroni 
non  da  altra  cagione  derivarono,  che  da  passioni  politiche.  Il  Landi 
apparteneva  alla  fazione  dei  NoVeschi,  il  Ghiandaroni  a quella  dei  Ri- 
formatori, che  in  questi  anni  erano  saliti  alla  suprema  autorità  ed  a- 
vevano  in  mano  il  governo;  gente  che  riuscì  esiziale  alla  patria,  come 
generalmente  accade  di  tutti  coloro  che  ambiscono  ad  essere  riforma- 
tori per  forza.  Cadde  questo  governo  nel  1384-,  e la  sua  caduta,  diè 
luogo  ad  una  delle  più  funeste  proscrizioni  che  occorrano  nella  storia 
di  Siena. 

(2)  Veggansi  le  deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana,  ad  an- 
num.  Fra  le  cagioni  addotte  per  dismettere  il  pensiero  di  fabbricare 
quel  cassero  è singolare  questa,  che  i casseri  erano  riconósciuti  come 
pericolosi,  poiché  se  cadessero  in  potestà  del  nemico,  troppo  'difficile 
riusciva  il  ricuperarli. 


/ 
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questi  anni  lascili  importanti  allo  Spedale,  e vuol  ricordarsi 
quello  in  ispecie  di  Antonia  dei  Conti  di  Santa  Fiora,  vedova 
di  Coluccio  da  Caligiano,  che  col  testamento  dei  19  giugno 
1400  lo  Spedale  chiamò  erede  d’ ogni  sua  possessione.  Gio- 
vanni di  Guido  d’ Asciano,  cittadino  senese  e vescovo  d’ As- 
sisi, gli  donò  con  atto  degli  8 marzo  1401  la  proprietà  di 
due  poderi,  posti  a Monte  Follonico,  serbatone  a sè  V usu- 
frutto fArch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annumj.  Cristofano 
Guidini,  già  ricordato,  che  fu  notaio  dello  Spedale  e frate,  e 
del  rettore  Ghiandaroni  vicario,  gli  offerse  in  dono  un  podere 
e in  appresso  la  metà  della  propria  casa  d’abitazione,  in  con- 
trada della  Fonte  d’Ovile,  concedendo  l’altra  metà  al  Monastero 
di  S.  Abundio  presso  Siena,  ov’era  monaca  una  sua  figlia  col  nome 
d’Agnese  (1).  Al  tempo  di  questo  rettore,  lo  Spedale  ottenne  e- 
ziandio  il  patronato  dello  Spedale  della  Croce,  detto  di  ser  To- 
rello, per  disposizione  di  Miiiuccia  e Monalduccia,  figlie  dì  luccio 
Malevolti  (Ardi.  ciC,perg.  de’ 26  febbraio.  1397),  ed  il  4 no- 
vembre 1399  ser  Cenni  del  fu  Manno  gli  fe’  donazione  del 
fortilìzio  di  Stigliano  e delle  altre  sue  possessioni  poste  a Or- 
gia e a Torri  presso  Rosia  [Ardi,  dello  Spedale,  Contratti, 
T.  XX,  c.  24  r.). 

Il  Ghiandaroni,  cui  toccò  la  mala  ventura  di  governare 
lo  Spedale  in  un’  età  piena  di  turbolenze  e di  guerre,  per  la 
diligenza  e la  sollecitudine  e l’affetto,  onde  esercitò  il  carita- 
tevole ufficio,  merita  d’essere  considerato  tra’ buoni  e prov- 
vidi rettori.  Egli  pure  beneficò  lo  Spedale  col  lasciarli  non  poca 
parte  del  suo  avere:  nel  testamento  olografo  che  di  lui  rima- 


(l)  Ardi,  di  Stato,  perg.  del  i maggio  1397.  Dai  Ricordi  del  Gui- 
dini, pubblicati  nel  Tomo  IV  dell’  Archivio  Storico  italiano  (Voi,  I, 
pag.  2548),  appare  ch’egli  ebbe  sette  figliuoli,  e che  una  figlia  per 
nome  Agnese,  morì  il  28  luglio  1390  in  tempo  di  peste.  L’ Agnese  dun- 
que ricordata  nel  nostro  documento  del  1397  ebbe  nome  Nadda,  che  ser 
Cristofano  ne’  Ricordi  scrive  di  aver  messa  nel  Monastero  di  Sant’  Abun- 
dio, volgarmente  detto  di  Santa  Bonda.  Nel  farsi  monaca,  lasciando  il 
nome  di  battesimo,  tolse  quello  di  Agnese,  che  fu  il  nome  della  sua  ava 
paterna  e della  sorella  premorta  (V.  i citati  Ricordi,  a pag.  42  e 43). 
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ne,  scritto  a di  23  d’aprile  del  1399,  dispose  a favor  dello 
Spedale  delle  possessioni  che  aveva  a Vitcccio,  e confermò 
la  donazione  fattagli  il  primo  di  settembre  1388  di  un  pos- 
sesso in  contrada  delle  Sperandie  e della  Fonte  al  Pino.  Il 
testamento  è pieno  di  legati  a favore  di  conventi  e di  mona- 
steri e di  alcune  persone  che  gli  fiiron  congiunte  o lo  serviro- 
no; ma  eredi  generali  de’ suoi  beni  mobili  e immobili  volle  lo 
Spedale  ed  i poveri  che  v’  erano  ricottati  (1).  Visse  sino  al 
cadere  dell’ottobre  1404,  non  essendo  ben  certo  s’  egli  man- 
casse alla  vita  il  dì  2G  o il  dì  27  di  quel  mese,  secondo  che 
pongono  i vecchi  Cataloghi  e il  Pecci:  durante  la  malattia 
che  lo  colpì  negli  ultimi  giorni  del  settembre,  tenne  le  veci 

(1)  Posteriormente  variò  il  Ghiantlaroni  alcune  delle  disposizioni 
che  scritte  aveva  in  questo  suo  testamento,  che  ora  conservasi  nell’Ar- 
chivio di  Stato,  Appendice  al  Diplomatico.  Ne  alleghiamo  quei  brevi 
tratti  che  allo  Spedale  si  riferiscono  e alla  persona  di  lui. 

« Io  Giovanni,  detto  messer  Giovanni,  figliuolo  che  fui  di  lacomo 
d’ Achorso  de’  Ghiandaroni,  cittadino  di  Siena,  el  quale  abito  al  pre- 
sente a lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena,  ne  la  chasa 
uve  sta  e rettore  d’esso  Spedale,  per  la  grazia  di  lesu  Cristo  sano  del 
chorpo,  de  la  mente  e de  lo  inteletto , volendo  fare  el  mio  testamento 
per  bene  e salute  de  1’  anima  mia  e per  remedio  de’  miei  peccati,  et 
e’  beni  miei  disponare,  prochurai  di  fare  a lo  infrascritto  modo.... 

« Giudico  il  mio  chorpo  èssane  sopellilo  ne  lo  Spedale  di  Sancta 
Maria  de  la  Scala  di  Siena,  a pici  l’altare  maggiore,  di  sotto  a le  can- 
cella, ne  l’avello  nel  quale  è sopellita  madonna  Binda,  la  quale  fu 
mia  madre. 

« Item  lasso  a lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena 
una  mia  possessione  o vero  chiusa,  posta  ne  la  villa  di  Viteccio  del 
contado  di  Siena,  in  luogo  detto  Poggio  de’  maggiogli,  cioè  chase,  chio- 
stri, piazze  e terra,  parte  lavoratia,  parte  avignata  e parte  boscata  e 
parte  a canneto.  ..,  la  quale  è in  tutto  circa  .\xiiij  staia  a sementa,  o 
quasi. 

« Item  dicho  e dichiaro,  eh’  a di  primo  di  settembre  anni  1388  io 
feci  una  donagione  a Io  Spedale  detto  d’  una  mia  posessione,  posta  da 
le  Sperandie  e da  Font’  al  Pino.... 

« In  ogni  altro  mio  bene  mobile  et  immobile,  ragioni  e pertinentie 
in  qualunche  luogho  so’  o trovare  si  possono  , lasso  mia  reda  Io  Spe- 
dale, e’  povari  de  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena  » . 

5 


70 

di  lui,  col  nome  di  vicario,  Ci'istol'aiio  Giiidini.  (l)  Desiderò 
d’  essere  sepolto  appiè  dell’  altare  maggiore  dello  Spedale,  ove 
riposavano  pure  le  ceneri  di  donna  Binda  sua  madre.  Fu  piissi- 


(1)  Non  dispiacerà  ai  lettori  che  adduciamo  questo  breve  docu- 
mento, relativo  al  Guidini,  nel  quale  si  hanno  di  luì  notizie  che  man- 
cano ne’  suoi  noti  Ricordi. 

« Ser  Cristofano  di  Gano  nostro  notaio  fu  ricevuto  da  misser  Gio- 
vanni nostro  rettore  e dal  Capitolo  per  frate  conventuale;  et  deba  èsare 
tratato  come  gli  altri  frati  conventuagli , et  deha  èsare  tratto  de  la 
Lira  del  Comune,  si  come  gli  altri  frati.  Et  de’  et  donò  uno  suo  po- 
dere posto  ad  Armaiuolo  con  due  case  dentro  e con  botti  e tine,  che 
sono  ne  le  dette  case,  con  uno  paio  di  buoi  et  una  bestia  asinina, 
ch’era  in  sul  detto  podere,  el  quale  podere  è di  valuta  di  fiorini  se- 
ciento  d’  oro  o più.  Anco  è lecito  al  detto  ser  Cristofano  di  potere  fare 
d’ ogni  altro  suo  bene,  eteietto  che  del  detto  podere,  ciò  che  sarà  di 
suo  piacere,  et  testare  e farne  la  sua  volontà,  none  intendendosi  di 
immobile,  ma  di  mobile.  Anco,  che  ’l  detto  ser  Cristofano  abia  a sua 
vita  la  casa  che  teneva  Viviano  et  1’  orto  dietro,  quando  1’  arà,  et  deba 
avere  ogni  anno  da  lo  Spedale  quatro  some  di  vino  vermiglio  de  lo 
scielto  da  Ravaciano,  et  due  some  di  vino  bianco,  et  diecie  some  di 
legna,  uno  staro  d’olio,  dodici  stara  di  grano  et  cinquanta  libbre  di 
carne  di  porco.  E le  dette  cose  deba  avere  per  Ogni  Santi,  cominciando 
nel  1391,  et  cosi  d’anno  in  anno  come  seguita;  salvo  che  la  carne, 
che  la  die  avere  per  pasqua  di  Natale.  Anco  à licenzia  d’  andare  al 
Sipolcro  et  a Roma  a fare  una  quarentena,  et  che  infine  che  andarà  , 
e poi  tornato  che  sarà  dal  Sipolcro  inde  a quatro  anni,  porti  a bito 
che  sarà  di  suo  piacìere;  ma  po’  i delti  quatro  anni  porti  quello  abito 

che  parà  a rettore  de  Io  Spedale  e al  suo  Capitolo.  Anco,  che  lo  Spe- 

dale sia  tenuto  et  deba  dare  dopo  la  vita  del  detto  ser  Cristofano  a 
suora  Agnesa,  la  qual  prima  ebbe  nome  Nadda  , sua  figliuola,  de  le 
monache  di  Santa  Ronda,  sei  fiorini  d’oro  l’ano,  tutto  il  tempo  de 

la  vita  sua.  Anco,  che  se  ’l  detto  ser  Cristofano  fusse  infermo  per 

veruno  tempo,  e stesse  o volesse  stare  fuore  de  lo  Spedale,  ched  egli 
deba  avere  ogni  suo  bisognio  , e anco  d’  una  persona  che  ’l  servisse, 
si  come  in  caso  d’infermità  si  richiede.  Et  stando  ne  la  detta  casa 
che  fu  di  Viviano,  o vero  al  Monistero  di  Santa  Ronda,  o ne  le  case 
del  detto  Monistero  in  Siena,  o vero  di  fuore  di  Siena,  anco  deba  a- 
vere  il  detto  ser  Cristofano  di  provedigione  ciascuno  anno  tutto  il 
tempo  de  la  vita  sua  fiorini  sedici  d’  oro  » (Arch.  dello  Spedale,  Do- 
nazioni e Oblazioni,  T.  I,  c.  135). 
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mo  uomo,  e morì,  dicono,  in  odore  di  smitilù,  essendo  molto  in- 
nanzi cogli  anni.  Tenne  più  volte  pubblici  nlFizi,  e per  sette 
anni  continui,  dal  1376  al  1382,  il  camerlingato  della  Biceberna. 
La  famiglia  di  lui,  tra  le  più  nobili  di  Siena,  s’estinse  nel  se- 
colo dccimosettimo. 


1404-1410. 

PAOLO  DI  PAOLO  SERFUCCI. 


Fin  dal  tempo  della  elezione  del  Tiicci  vedemmo  il  gover- 
no della  repubblica  inteso  a sostituire  F autorità  propria  a 
quella  dei  frati  nella  scelta  del  rettore  dello  Spedale.  Que- 
st’ intendimento  si  parve  in  modo  più  manifesto  nella  elezione 
dei  Ghiandaroni,  die  il  Capitolo  dello  Spedale  fu  costretto  ad 
eleggere  in  luogo  del  Laudi,  dalla  Signoria  ripudiato.  Morto 
il  Ghiandaroni,  il  governo  svelò  apertamente  qual  fosse  la  sua 
volontà:  non  più  contento  di  approvare  soltanto  la  elezione  fatta 
dai  frati,  tolse  per  se  il  loro  diritto,  e d’ allora  in  poi  la  scelta 
del  rettore  dello  Spedale  fu  fatta  dal  maggior  Consiglio,  o 
dalla  Balìa,  secondo  che  preponderava  l’autorità  dell’ una  o 
dell’altro.  Come  questa  innovazione,  introdottasi  grado  a grado, 
venisse  al  suo  perfezionamento,  è dichiarato  dai  documenti 
che  si  riferiscono  alla  elezione  di  questo  rettore. 

Aveva  il  Capitolo  dei  frati,  subito  dopo  la  morte  del 
Ghiandaroni,  chiamato  a succedergli  ser  Cerine  di  Manno,  rioni 
pio  e ricchissimo,  dando  commissione  ad  alcuni  dei  loro  di 
presentare  alla  Signoria,  o come  in  Siena  dicevasi,  al  Conci- 
storo, la  nuova  elezione.  Il  28  di  ottobre  del  1404  ebbe  luogo 
tale  presentazione;  ma  i Signori  Priori,  ricusatisi  di  accet- 
tarla, risposero  che  i frati  dovevano  invece  presentare  alla 
Signoria  una  lista  di  sei  cittadini  (l).  1 frati,  a cui  la  rispo- 

(!)  Nat  Registro  delle  deliberazioni  del  Concistoro,  sotto  la  data 
del  28  ottobre  1101,  fti  scritto  questo  semplice  ricordo,  che  vien  dichia- 
rato dai  documenti  posteriori  ; 


n 

sta  avMita  dalla  Signoria  non  dovctl’  essere  ormai  ima  sorpresa, 
tornaron  subito  a presentare  la  lista  de’  sei;  ma  come  non 
v’eran  compresi  (pielli  che  la  Signoria  voleva,  questa  ordinò 
loro  che  in  luogo  di  sei  cittadini  ne  presentassero  dieci,  e che 
tra  essi  fosse  messer  Niccolò  di  Nerino  e frate  Paolo  di  Paolo. 
A.  tanto  non  piacque  di  sottomettersi  ai  frati,  cui  doveva  ri- 
pugnare di  prestar  mano  al  governo  nello  spogliarli  che  fa- 
ceva di  questo  loro  antico  diritto;  di  guisa  che  ai  sei  citta- 
dini già  proposti,  altri  quattro  ne  aggiunsero,  ma  non  vi  com- 
presero i due  che  erano  stati  loro  ordinati  dalla  Signoria  (1). 
Portata  la  cosa  nel  Consiglio  generale  il  dì  30  d’ottobre  e 
narrati  i fatti,  fu  chi  voleva  che  il  nuovo  rettore  dovesse 
eleggersi  tra’  dieci  che  i frati  avevano  messi  innanzi,  ma 
prevalse  l’opinione  d’aggiungere  ai  dieci  que’  due  cittadini, 
che  i frati  s’ erano  ricusati  d’accogliere  nella  loro  lista.  E 
così,  esperimentato  il  partito  su  quei  dodici,  rimase  eletto  per 


« Fralres  et  Capitulura  doraus  Hospitalis  Sancte  Marie  della  Scala 
de  Senis,  una  cum  sapienlibus  diete  domus,  prò  novo  rectore  dicti 
Hospitalis  presentaverunt  corara  magnificis  dominis  et  capitaneo  populi 
quandam  electionera  per  eos  confirmandara  « (Ardi,  di  Stato,  Delibe- 
razioni del  Concistoro,  T.  2''25,  c.  36  t.  ).  È veramente  notevole  1’  espres- 
sione, quandam  electionem. 

(1)  Ecco  le  parole  con  le  quali  furono  questi  fatti  resi  noti  al  Con- 
siglio della  Campana  nell’  adunanza  citata  del  30  ottobre. 

il  Cum  vacante  nuper  rectore  pie  domus  seu  Hospitalis  Sancte 
Marie  de  Schala  de  Senis  propter  mortem  bone  memorie  domini  lohan- 
nis  lachopi , ultimi  rectoris  dicti  Hospitalis,  fratres  et  Capitulum  dicti 
Hospitalis  elegerint  ser  Cennem  Manni  notarium  in  rectorem  diete  do- 
mus, et  cum  presentaverint  magnificis  dominis  Prioribus  et  capitaneo 
populi  confirmandum , a quibus  responsum  habuerunt , quod  eligerent 
usque  in  sex  cives  ad  dictam  rectoriam  ; et  dictis  sex  electis  et  pre- 
sentatis,  fuit  eis  responsum  prò  parte  dictorum  Dominorum  et  capitanei 
populi,  quod  eligerent  alios  qualuor,  inter  quos  foret  d.  Nicholaus  Nerini 
et  frater  Paulus  Pauli  ; quibus  quatuor  postea  electis,  non  fuerunt  di- 
cti duo  electi  inter  eos;  et  cum  audiveritis  nomina  dictorum  x electo- 
rum,  et  sit  necessarium  utiliter  dicto  Hospitali  previdero  et  de  bone  re- 
ctore; quid  igitur  videtur  et  placet  dicto  Consilio  ec.,  in  Dei  nomine 
consulatur  » [Ardi,  cit , Consiglio  della  Campana,  T.  206,  c.  154). 
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maggioranza  di  voti  frate  Paolo  di  Paolo  oli  velano  (1).  Questi 
senza  indugiare,  deposta  la  bianca  veste  nelle  mani  del  priore 
di  Ghiusurre  e dell’  altro  di  Moni’  Oliveto,  non  avendo  ancora 
professato,  vestì  nella  cappella  dei  Priori  la  verde  tunica  dei 
cavalieri,  e ricevette  le  insegne  della  cavalleria  da  messer  Tom- 
maso deir  Agazzaia,  il  dì  2 novembre,  presenti  il  podestà  di 
Siena  e molti  cittadini  e forastieri.  Il  giorno  medesimo  entrò 
in  possesso  dell’  ufficio  in  modo  onorevole  (2). 


(1)  L'elezione  del  rettore  fu  registrata  nel  verbale  della  stessa  adu- 
nanza nel  modo  che  segue; 

« Postque  fuit  solenniter  celebratura  scruptineura  dicti  rectoris  Ho- 
spitalis  Sancte  Marie  della  Scala  de  xij  civibus  prò  dicto  offitio,  secun- 
dum  fornaam  novelle  reformationis  et  deliberationis  facle  superius, 
cum  offitio,  auctoritate , salario,  honoriticentiis  et  modis  atque  obser- 
vantiis  consuetis  ac  dispositis  prò  forma  antiquorura  Statutorum  Co- 
munis  et  populi  civitatis  Senarum;  et  per  plures  voces  et  lupinos 
albos  prevaluit,  obtinuit  et  electus  fuit  infrascriptus  spectabilis  et  egre- 
gius  civis, 'Videlicet  frater  Paulus  Pauli,  Ordinis  Montis  Oliveti,  prò 
rectore  Hospitalis  » (ivi,  c.  159). 

Sembran  quasi  un’  ironia  ai  frati  dello  Spedale  le  seguenti  parole, 
scritte  nello  stesso  verbale  di  quell’  adunanza,  ma  sotto  la  data  de’  31 
ottobre. 

« Die  xxxj  octobris,  xiij  indictione,  racccciiij,  dictus  frater  Paulus 
fuit  electus  per  Capitulum  Hospitalis,  et  confirmatus  per  dorainos  Prio- 
res  et  capitansum  populi;  et  tandem  fuit  confirmatus  per  sindicos  Ca- 
pituli  et  canonicorum  ecclesie  senensis,  salvo  iure  Hospitalis  » ec.  (ivi). 
Si  noti  che  messer  Paolo  fu  1’  ultimo  rettore  confermato  dai  canonici 
del  duomo,  a’ cui  diritti  subentrò  egualmente  il  Comune. 

(2)  Si  adduce  in  ultimo  anche  la  descrizione  originale  di  questa 
cerimonia,  contenuta  nello  stesso  precitato  Registro,  alla  c.  159, 

« Die  seconda  noverabris , anni  et  indictionis  predictorum.  Dictus 
frater  Paulus  dirnisit  et  consignavit  habitum  suum  Montis  Oliveti  in 
raanibus  prioris  de  Clusure  et  prioris  Montis  Oliveti,  recipientiura 
volontarie  ec. , cum  nullam  adhuc  fecisset  professionem  dicti  Ordinis  ; 
et  tandem  vestitus  de  viridi  et  cum  frigio  aurei  recepit  militiam  et  fa- 
ctus  fuit  miles  a d.  Thomaso  d.  Barthalomei  de  Gazaria  milite,  ex  com- 
missione sibi  facta  per  dominos  Priores  et  capitaneum  populi,  cum 
omnibus  ceriraoniis  opportunis  in  cappella  Dominorum  predictorum, 
presentibus  d.  Antonio  de  Figlionibus  de  Aretio,  potestate  civitatis  Se- 
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1 sci  anni  della  rcltoria  di  rnesser  Paolo  passarono  senza 
memorabili  avvenimenti  pel  nostro  Spedale.  Il  ìdzzetti,  giudice 
facilmente  severo,  spogliando  le  carte  dello  Spedale  di  questo 
tempo,  trovò  che  piò  erano  gli  atti  di  vendita,  che  non  quelli 
d’acquisto,  e ne  conchiuse  senz’altro,  potersi  sospettare  che 
il  rettore  avesse  avuto  quest’ordine  prima  d’essere  eletto,  e 
che  ponesse  studio  a mantenere  la  promessa  (1).  Questo  giu- 
dizio peraltro  è temerario,  e sebbene  la  sostituzione  del  Co- 
mune al  Capitolo  dei  frati  nella  scelta  del  rettore  riuscisse  in 
breve  esiziale  alla  casa  dei  poveri  infermi,  ciò  nondimeno  la 
storia  non  deve  tacere  che  questi  danni  crebbero  veramente 
e furono  irreparabili,  quando  il  governo  della  città  divenne 
quasi  autocratico.  Le  alienazioni  poi  de’ molti  possedimenti 
dello  Spedale  cominciate  erano  già  da  tempo  anteriore  a mes- 
ser  Paolo;  la  qual  cosa  vuoisi  riferire  non  solo  ai  cresciuti 
bisogni  del  pio  luogo  per  la  difficoltà  dei  tempi  e per  le  molte 
spese  che  le  guerre  ed  anche  i soli  sospetti  di  guerra  conti- 
nui avevano  cagionato,  ma  eziandio  all’opinione  fin  d’ allora 

« 

diffusa  in  non  pochi,  mal  convenire  larghe  possessioni  a isti- 
tuti ecclesiastici.  Del  rimanenté,  son  da  ricordare  per  l’istoria 
della  pubblica  beneficenza  la  donazione  fatta  il  23  settembre 
1403  da  Niccolò  di  Domenico  Pollini  di  un  orto  cinto  da  muro 
per  accrescerne  lo  Spedale  di  Firenze,  tabbricando  un  dor- 
mentorio pe’  hmciulli;  il  lascito  di  donna  Alessandrina  di  ser 


narum,  (1.  Coro  Cori  de  Sansedoniis  milite,  d.  lohanne  d.  Francisci  de 
Bellantihus  legum  doctore,  luhanne  Francisci  lohannini  mercatore,  et 
ser  Philippo  Benvenuti  notario,  civibus  senensibus , teslibus  rogalis  , 
et  quam  pluribus  aliis  civibus  et  forensibus  ibidem  congregatis  et 
presentibus  ad  dictum  actum  honorandum  in  numero  copioso  ec. 

« Et  nota  quod  bac  die  secunda,  que  fuit  dominica,  fuit  missus 
bonoral»iIiter  in  tenutam  dicti  Ilospilalis  ». 

(Ij  Cosi  leggesi  nelle  notizie  premesse  allo  Spoglio  delle  carte 
dello  Spedale,  Aniiale  VII.  Mi  piace  di  ricordare  tra  le  vendite  fatte 
dallo  Spedale  , quella  di  una  possessione  con  alcune  case  in  contrada 
di  San  Giorgio  a Capi,  che  fu  acquistata  il  10  agosto  1409  da  mae- 
stro Andrea  di  Bartolo  di  Fredi,  celebre  pittore  senese  ( .4rc/i.  cit  , 
Diplomatico,  ad  aiiiiutn  ). 


SEPOLCRO  DI  AGNOLINO  BARTOLl 
nel  Duomo  di  Siena. 
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Barf-oloiìimeo  eli  Geccarello  d’ Acciuapendente,  col  patto  che 
il  rettore  dello  Spedale  nostro  attendesse  alla  erezione  di  uno 
spedaletto  in  efuella  città  ( 1407,  febbraio  27),  ed  infine  1’  e- 
redità  di  donna  Minuccia  di  Pietrino  Belanti,  pervenuta  allo 
Spedale  per  testamento  de’  26  settembre  1408  {Arch.  di  Stato, 
Diplomatico,  ad  annum).  Ma  della  persona  di  messer  Paolo, 
0 della  famiglia  sua,  i documenti  tacciono  affatto:  sappiamo 
che  aveva  condotto  moglie,  mancatagli  prima  di  vestire  l’abito 
degli  Olivetani,  e che  n’ebbe  una  figlia.  Nient’ altro  poi  c’è 
noto  che  il  giorno  della  morte  di  lui,  che  fu  il  24  di  luglio 
del  1410,  e che  a grand’onore  fu  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spedale. 


1410-1427. 

CARLO  D’  AGNOLINO  BARTOLI. 

Noto  nell’istoria  di  Siena  è il  nome  di  questo  rettore, 
che  fu  tra  i più  insigni  cittadini  della  sua  età.  Nacque  egli 
da  Agnolino  di  Giovanni  Bartoli,  lanaiolo  di  professione,  ed 
assai  per  tempo  vestì  gli  abiti  ecclesiastici,  ed  attese  con 
molto  amore  agli  studi  canonici  e di  giurisprudenza,  ne’ quali 
fu  laureato.  La  severità  del  costume,  l’ ingegno  eletto  e la 
molta  dottrina  gii  procacciarono  credito  in  patria,  alla  quale 
fin  dalla  giovane  età  parve  destinato  a rendere  servigi  utilis- 
simi. Rimasto  vacante  l’ ufiìcio  di  rettore  dello  Spedale , il 
Capitolo  dei  frati  ed  il  governo  del  Comune  non  ebbero  ad 
esitare  nella  scelta,  e messer  Carlo  fu  eletto  concordemente 
addì  27  di  luglio  del  1410,  cioè  tre  giorni  soltanto  dopo  la 
morte  del  suo  predecessore.  Fu  questa  elezione,  della  quale 
parlano  con  qualche  inesattezza  Sigismondo  Tizio  e le  Croni- 
che Senesi  (1),  il  cominciamento  della  vita  pubblica  del  Bai- 
ti) Il  Tizio  riporta  l’elezione  del  Bartoli  sotto  la  data  del  3 d’a- 
gosto, avvertendo  che  nei  giorni  precedenti  egli  era  a quest’ufficio 
designato.  Ecco  come  si  esprime:  « Paulus  Pauli,  Xenodochii  rector  ma- 
ioris , iulii  die  vigesima  quinta  vita  funclus  est,  cui  die  tenia  augusti 
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ioli,  che  come  cillndino  ed  uomo  di  chiesa,  si  addimostrò 
degno  di  onori  e di  idììci  molto  maggiori  (1),  ahhenchè  fosse 
di  poi  chiamato,  come  diremo,  alla  suprema  dignità  ecclesia- 
stica della  sua  patria. 

La  elezione  del  Bartoli  a rettore  dello  Spedale  ebbe  luo- 
go in  forma  più  del  consueto  solenne.  Ne  fu  inserita  una  me- 

moria tra  le  deliberazioni  de’  frali  sotto  la  data  del  luglio  e 
agosto  1410,  ed  una  più  larga  narrazione  alle  c.  184  del  pri- 
mo Registro  delle  Donazioni  ed  Oblazioni  fatte  allo  Spedale. 
Noi  preferiamo  di  riferire  integralmente  la  memoria  sopracci- 
tata, perchè  alla  maggior  brevità  unisce  il  pregio  d’essere 
stata  scritta  con  molta  naturalezza  da  Gristofano  Guidini,  no- 
me caro  certamente  non  meno  a noi  che  a’  lettori.  Ecco  le  sue 
parole  : 

« Memoria  che  a dì  xxiiij  misser  Favolo  di  Favolo  ret- 
tore passato,  a cui  Dio  perdoni,  passò  di  questa  vita,  e il 

sicondo  dì;  cioè  a dì  xxv  di  luglio  (1410),  fu  sepelito  nello 
Spedale  a grand’onore,  fattogli  el  castello  (2),  come  s’usa. 
La  metà  della  spesa  de  la  sepoltura  pagò  lo  Spedale,  e l’al- 
tra metà  le  sue  rede. 

c(  Foi  el  dì  seguente,  cioè  a di  xxvj  di  luglio,  si  fece  el 
Capitolo  co’ savi  cittadini  dati  per  lo  Comune  di  Siena,  insie- 


Carolus  Angelini  suffectus  est,  prius  designatus  per  aliquos  dies  » 
(T.  IV,  c.  131).  Invece  ai  3 d’agosto  fu  fatto  cavaliere  e prese  pos- 
sesso deilo  Spedale;  cerinnonia  narrata  dal  Tizio  medesimo  (ivi).  Non 
si  sa  poi  comprendere  come  negli  Annali  Senesi  (Muratori,  Rei'.  Italie. 
5cr«jof.,  T.  XIX,  col.  423)  si  riferiscano  ai  23  giugno  1411  questi  avveni- 
menti, che  accaduti  erano  dieci  mesi  prima.  Il  cronista  scrive  cosi: 
« A dì  detto  (1411,  giugno  23)  messer  Carlo  di  Agnolino  dottore  di 
legge  fu  fatto  cavaliere  in  duomo  dal  re  Luigi,  e uscendo  di  duomo, 
el  re  e ’l  detto  messer  Carlo  andarono  ne  lo  Spedale,  e subito  fur 
tratti  i panni  della  cavalleria  a messer  Carlo,  e messili  i panni  dell’  ha- 
bito  del  rettore,  e fu  fatto  rettore  dello  Spedale  ». 

(1)  Tommasi,  Istorie  Senesi,  parte  inedita,  Lib.  Ili,  col.  505  nella 
copia  posseduta  dall’  Archivio  Senese. 

(2)  Qui,  com’  è noto,  per  catafalco;  parola  molto  in  uso  a que’  tem- 
pi, ma  non  più  oggi  con  tale  significato. 
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me  col  rectore  e co’  frali  al  governo  d’ esso  Spedale.  Nel 
qual  Capitolo  in  numero  di  xxvij  fu  vinto  e diliberato,  che  si 
chiami  el  nuovo  rectore,  e che  sia  licito  a ciascuno  bociare 
chinche  vuole,  e che  poi  tutti  sieno  scrottinati  (1),  e’ tre 
ch’aranno  le  più  boci  si  mandino  suggellati  a’ Signori,  e’ quagli 
sieno  pregati  di  confermare  uno  di  quegli  tre,  chinche  vorran- 
no. E così  fu  fatto.  Le  più  boci  rimasero  in  questi  tre,  cioè 
a misser  Carlo  d’ Agnolino,  a Renaldo  di  misser  Marco  e a 
Turino  di  Matteio  mercatante.  E così  e’  detti  tre  si  portare 
a’  Signori  suggellati  (2),  e portaronli  e’  savi  e tutti  e’  frati.  Ma 
prima  fu  in  Capitolo  fatto  el  vicaro,  cioè  ser  Cristofano  di 
Gano,  e fu  fatto  el  sindaco  a dare  la  tenuta  de  lo  Spedale 
al  nuovo  rectore,  cioè  frate  Taddeio  Bandinegli  (3).  E’ quagli 
Signori  e capitano  di  popolo  (ciò  era  ser  Galgano  di  Cerbono  • 
capitano)  la  domenica  seguente  la  mattina,  prima  detta  la 
messa  dello  Spirito  Santo,  confermaro  per  rectore  e governa- 
tore d’ esso  Spedale  el  detto  misser  Carlo , el  ({uale  ste’  co- 
stretto in  fine  al  martedì  (4);  e vedendo  la  volontà  de’  Signori, 
al  nome  di  Dio  accettò  in  Concestoro , in  presenza  de’  detti 
magnifici  Signori  e de’ savi  e de’ frati.  Apare  carta  per  mano 
di  ser  Neri  di  Giovanni  del  Tea  notaio  di  Concestoro,  a dì 
xxviij  di  luglio. 

« Poi  a dì  iij  d’agosto,  la  domenica  seguente,  el  detto 
misser  Carlo,  accompagnato  da’ Signori,  Gonfalonieri  Maestri 
e Ufficiagli  di  Balìa  e altri  officiagli  e cittadini  venne  al  duo- 


(1)  In  luogo  (li  scrutinati,  mandali  a scrutinio. 

(2)  Intendi;  e cosi  i nomi  dei  tre  presceltisi  portarono  sigillati  ai 
Signori  del  Comune. 

(3)  Frate  Taddeo  de’  Bandinelli,  di  nobil  famiglia  senese,  e sua  mo- 
glie Binda  il  15  d’aprile  del  1391  » furo  ricievuti  per  frate  e donna 
del  detto  Spedale  per  misser  Giovanni  di  lacomo  rettore  de  lo  Spedale, 
e suoi  frati  e Capitolo,  vivendo  sopra  i loro  beni  ».  Così  leggesì  alle 
c.  134  del  T.  I delle  Donazioni  ed  Oblazioni  dello  Spedale.  Da  questo 
ricordo  si  ricava  ugualmente  die  i due  pietosi  coniugi  donarono  allo 
Spedale  ogni  loro  avere  presente  e futuro,  riserbandone  a sè  f usufrut- 
to , durante  la  loro  vita. 

(4Ì  Cioè,  fu  tenuto  chiuso  in  palazzo. 
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mo,  e ine  si  cantò  ima  messa  solenne.  E percliè  alora  era 
a Siena  lo  illustrissimo  prencipe  re  Lodovico,  chiamato  el  re 
Luisi,  della  famosa  casa  di  Francia,  pregato  da’ detti  magni- 
ficili Signori  fece  cavaliere  il  detto^  misser  Carlo,  però  che  non 
può  èssare  rettore  dello  Spedale,  se  non  è cavaliere.  Poi,  detta 
la  messa,  el  detto  prencipe  si  partì  e ritornossi  in  vescovado  ; 
e’ detti  signori  Priori  e capitano  di  popolo,  e’ detti  officiagli 
accompagnaro  el  decto  misser  Carlo  infine  a lo  Spedale.  E 
venendo  ine  alla  porta  di  mezzo  dello  Spedale,  et  ine  esso 
misser  Carlo  s’oferse  sò  co’ suoi  beni,  come  frate  e comesso 
del  decto  Spedale.  Apare  carta  per  mano  del  detto  ser  Cri- 
slòfano.  E ’l  decto  sindaco  gli  diè  la  tenuta  e introdusselo  nel- 
lo Spedale,  et  andonne  a P altare  maggiore  così  accompagnato, 
cantandosi  la  messa  dello  Spirito  Sancto.  Partissi  esso  misser 
Carlo,  e andonne  in  sacrestia,  e ine  si  vestì  d’ una  robba  di 
verde  buio  con  uno  cappuccio  foderato  di  vaio,  però  che  è 
dottore  di  decretagli.  E ritornò  a f altare,  e ine  si  spogliò  el 
detto  vestimento,  e fogli  messo  per  lo  decto  vicaro  el  vesti- 
mento buio,  sì  come  usano  di  portare  e’ rectori  dello  Speda- 
e.  Poi,  detta  la  messa,  si  partirò  e’ Signori  co  gli  altri  offi- 
ciagli e ritornarsi  in  palazzo.  E ’l  rectore  co  la  sua  compa- 
gnia e co’ fanti  n’andaro  in  rifettoro  a desinare;  el  qual  man- 
giare, com’è  usanza,  fece  lo  Spedale,  e misse  trenta  ta- 
glieri (1)  ». 


(1)  Una  deliberazione  del  Capitolo  dei  frati  dei  l'J  febbraio  14-10 
st.  sen.)  ci  dà  notizia  dello  stipendio  assegnato  al  Bartoli  : essa  è cosi 
concepita.  « Fu  anco  solennemente  deliberato  e vinto  per  lo  detto  Ca- 
pitolo e per  tutti  d’ acordo  pienamente,  che  misser  Carlo  rettore  del 
detto  Spedale  abbia  e debba  avere  per  sostensione  de  la  persona  e vita 
sua  dal  detto  Spedale  e de  le  pecunie  del  detto  Spedale  di’  provisione 
questo  primo  anno  del  suo  rettorato  quattrocento  fiorini  senesi  d’  oro. 
Et  poi  da  questo  primo  anno  inanzi  abbia  et  deba  avere  trecento  fiorini 
senesi  d’  oro;  et  oltre  a questo  anco  abbia  cinquanta  some  di  legna.  Et 
se  caso  avenisse  che  esso  misser  Carlo  volere  tenere  per  onore  de  la 
sua  persona  cavallo,  che  si  debba  governare  da  sotto  nelle  stalle  de 
lo  Spedale  alle  spese  del  detto  Spedale  » (Libro  cit.  di  Deliberazioni  , 
[c.  113). 
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La  buona  ripuLazioiie  del  Bartoli  si  mantenne  c si  accreb- 
be nel  governo  dello  Spedale.  Fin  da’  primi  giorni  della  sua 
rettoria  promosse  savi  ordinamenti  pel  migliore  andamento 
della  pia  casa:  Savissimo  quello  di  serbare  la  convocazione 
del  Capitolo  dei  frali  per  le  facceitde  di  maggior  momento, 
provvedendo  a tutte  le  altre  con  l’ autorità  propria  e col  con- 
senso di  un  più  stretto  Consiglio,  composto  di  soli  dodici  frali 
{Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  2i]  marzo  1412). 
Mentre  queste  cose  accadevano,  la  Comunità  di'  Radicofani 
deliberò  di  sottoporre  gli  spedali  suoi  a quello  di  Siena,  con 
certi  patti  che  non  conosciamo,  ma  che  furono  rapportali  da 
Francesco  di  ser  Pietro  e Lorenzo  di  Giovanni,  frati  dello 
Spedale.  Per  lo  die  il  21  aprile  1412  messer  Carlo  convocò 
il  Capitolo  per  deliberare  intorno  a siffatta  domanda;  ed  in 
esso  fu  vinto  « per  xxvij  lupini  biancln  del  sì,  non  obstante 
due  neri  del  no,  )>  che  quelli  spedali  si  ricevessero  » sotto  la 
cura,  governo  et  protezione  de  lo  Spedale  di  Siena  »;  conce- 
dendo facoltà  al  rettore  di  provvederli  senza  indugio  secondo 
che  voleva  1’  onore  dello  Spedale,  » del  grano,  buoi,  massarizie 
et  de  r altre  cose  bisognevoli  » (Ivi,  c.  123  t.).  Cinque  anni  ap- 
presso un  altro  spedale  si  assoggettava  al  governo  di  quello 
di  Siena:  era  lo  Spedale  di  Todi,  a cui  riferiscesi  la  seguente 
deliberazione  del  Capitolo  de’ frati  del  28  giugno  1417.  «Con- 
vocato et  congregato  el  Capitolo  de’ frati  del  detto  Spedale  di 
comandamento  di  misser  Carlo  rectore,  in  numero  di  quattor- 
dici frati,  fu  solennemente  per  tutti  d’ acordo,  neuno  discor- 
dante, servate  le  debite  solennità,  vinto,  obtenuto  et  delibera- 
lo, che  lo  Spedale,  el  quale  si  dice  ser  Lorenzo  di  Leone  di 
Manne  da  Todi  avere  fatto  in  Todi,  si  riceva  e ’ntendasi  ri- 
cevuto in  (luesto  modo  et  con  queste  conditioni  et  non  altri- 
menti, cioè  che  ’l  detto  spedale  di  Todi  si  governi  col  segno 
et  sotto  el  nome  de  lo  Spedale  di  Siena;  et  che  ’l  detto  ser  Lo- 
renzo elegga  et  in  lui  stia  elèggiare  una  persona,  come  parrà 
a lui,  el  quale  abbia 'a  goveri}are  el  detto  spedale  di  Todi 
col  nome  et  segno  detti,  come  parrà  al  detto  ser  Lorenzo; 
sì  veramente  che  lo  Spedale  di  Siena  non  sia  tenuto  a met- 
tervi nulla,  ma  sia  lecito  al  dello  Spedale  di  Siena  mandarvi 


80 

a vedere  e cercare  come  si  governi  el  detto  spedale  di  Todi, 
et  non  altrimenti.  Et  anco,  se  volesse  lo  Spedale  di  Siena  man- 
dare uno  frate  al  governo  di  quello  spedale,  possa  mandarlo, 
quando  et  come  parrà  al  Capitolo  de' frati  di  Siena;  ma  non 
s’ intenda  per  (piesto  lo  Spedale  di  Siena  obbligato  a questo 
fare,  più  che  voglia  et  paia  a loro  » (Ivi,  c.  165).  Il  pio  fon- 
datore di  questo  spedale,  ch’ebbe  nome  da  s.  Caterina,  volle 
da  ultimo  beneficarlo , chiamandolo  erede  d’ ogni  sua  sostanza 
{Arch.  di  Stato,  perg.  de’ 15  giugno  1421).  Il  Bartoli,  a cui 
le  sottomissioni  di  questi  spedali  crebbero  lode,  avea  ottenuto 
qualche  anno  prima  dal  governo  della  repubblica  un  nuovo  se- 
gno di  stima,  avendolo  inviato  ambasciatore,  insieme  con  altri 
due  cittadini,  a Sigismondo  eletto  imperatore,  il  quale  poco 
dipoi,  mosso  dalla  molta  celebrità  dello  Spedale  di  Siena,  chie- 
deva alla  repubblica  un  disegno  dell’ampio  e nobile  edilìzio, 
« in  carta  pictoris  magisterio  exaratum  (1)  ».  Sostenne  lo  Spe- 
dale ìe  spese  occorrenti  a messer  Carlo  per  questa  ambasce- 
ria, che,  quale  ne  fosse  l’esito  (2),  durò  circa  due  mesi,  nei 
quali  resse  lo  Spedale  un  vicario  nominato  dai  frati  (3).  L’ an- 
no seguente,  che  fu  il  1414,  andò  oratore  della  repubblica  a 


(1)  Milanesi,  Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  senese  T.  I, 
pag.  63-65. 

(2)  Invece  il  Malavolti  {Storie  Senesi,  P.  Ili,  lib.  I,  pag.  8 t.o)  scrive: 
« mandaron  i Sanesi  tre  loro  imbasciadori  al  medesimo  (Sigismondo) 
eletto,  havendo  inteso  che  doveva  venir  in  Italia  per  coronarsi.  Li  am- 
basciadori  furon  questi,  messer  Carlo  d’ Agnolino  rettore  dello]!_Spedale, 
messer  Giorgio  di  Tommasso,  e ser  Cristofano  d’ Andrea;  i quali,  es- 
sendo stato  da  i Venetiani  impedito  il  passo  al  re  Sigismondo, ?che  poi 
se  ne  tornò  in  Ungaria,  tornarono  fra  poco  tempo  a Siena  ». 

(3)  In  una  deliberazione  del  Capitolo  dei  frali  del  febbraio  1412 
(st.  sen.)  si  legge  , che  frate  Taddeo  Bandinelli  e frate  Francesco  di 
ser  Pietro  e Giovanni  Pucci  ebbero  facoltà  di  provvedere  , come  loro 
paresse  meglio,  circa  1’  andata  di  messer  Carlo,  e con  quanti  cavalli  e 
famigli,  per  onore  di  lui  e dello  Spedale.  Ed  a messer  Carlo  diedero  i 
frati  autorità  di  ordinare  e deliberare  « qualunque  cosa  bisognasse  fare 
0 vedesse  ..  per  li  fatti  o cagione  e bene  del  detto  Spedale  » {Delibe- 
razioni, T.  Ili,  c.  131). 
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i‘C  Ladislao,  ed  ebbe  a compagni  Cliecco  Rosso  Petrucci  e 
messer  Giovanni  Avveduti  da  Cliianciano  (1). 

Frattanto  ai  molti  spedali  in  qualche  modo  soggetti  a quel 
di  Siena,  venne  ad  aggiungersene  un  altro,  eretto  poco  innanzi  in 
Buonconvento  da  donna  Francesca  de’  Tolomei  vedova  di  Nic- 
colaccio  di  Caterino  Petroni.  Questo  spedale,  detto  dell’ Annun- 
ziata, era  stato  posto  dalla  fondatrice  sotto  il  governo  della 
Comunità  di  Buonconvento;  ma  quando  ella  testò  (11  marzo 
1421),  lasciando  a quel  pio  luogo  le  sue  possessioni,  volle  re- 
vocati i patti  che  stipulato  avea  con  la  detta  Comunità,  sosti- 
tuendole lo  Spedale  di  Siena  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
annulli)  (2).  In  tal  guisa,  durante  la  rettoria  del  Bartoli , 
parve  rifiorire  d’alquanto  questa  pia  istituzione,  abbenchò  le  più 
prudenti  sollecitudini  non  bastassero  sempre  a riparare  ai  danni 
economici,  che  aveva  sofferti  lo  Spedale  negli  anni  passati.  Ac- 
cadde intanto  che,  mentre  l’opera  di  messer  Carlo  riusciva 
ognora  più  profittevole,  venuta  a vacare  la  sedia  vescovile  di 
Siena,  fu  egli  eletto  a succedervi  da  papa  Martino  V il  27 
settembre  1427  (3).  Singolari  invero  sono  le  parole  profferite 


(t)  Malavolti,  htoria  di  Siena,  P.  Ili,  lib.  I,  c.  9. 

(2)  A questo  testamento  donna  Francesca  fece  succedere  una  dona- 
zione , con  atto  del  di  primo  d’aprile  del  1422,  a favore  dello  spedale  da 
lei  eretto,  determinando  nella  somma  di  tremila  fiorini  la  dote  propria 
d’esso  spedale,  che  sottopose  al  governo  del  rettore  di  quello  di  Sie- 
na, e de’ suoi  successori,  e vietando,  come  di  solito,  l’alienazione 
dei  beni  donati  allo  spedale.  Il  rettore  ed  i frati  accettarono  le  cose 
disposte  da  donna  Francesca,  e addi  15  di  aprile  del  1422  lo  spedale 
pure  di  Buonconvento  passò  sotto  la  loro  amministrazione  {Arch.  di 
Stato,  perg.  del  1.  e 15  aprile  1422). 

(3)  Secondo  il  consueto,  i Priori  del  Comune,  coadiuvati  questa  volta 
da  san  Bernardino,  designarono  sei  ecclesiastici,  come  degni  del  vescovado, 
e il  di  6 di  settembre  gli  sottoposero  a squittinio  nel  Consiglio  del  Po- 
polo, che  doveva  sceglierne  tre.  Riportarono  maggiori  voci,  e furono 
perciò  proposti  alla  Corte  di  Roma,  « frater  Samuel  de  Janua , Ordinis 
Observantie  S.  Francisci,  doctor  in  utroque  iure;  d.  Georgius  de  Tho- 
lomeis,  decretorum  doctor,  rector  ecclesie  S.  Christofori,  et  d,  Carolus 
Angelini,  miles  et  doctor  et  rector  Hospitalis  Sancto  Marie  (/e  la  Scala  y> 
{Arch.  di  Stato,  Concistoro,  Deliberazione,  n.  358,  c.  G ). 
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ili  (|iicsL  occasione  da  san  Bernardino  da  Siena  in  uno  <li  (inei 
sermoni  che  era  solito  di  fare  alla  folla  dei  cittadini  senesi, 
raccolta  nella  maggior  piazza  della  città.  Sigismondo  Tizio  le 
riferisce  nel  T.  IV  delle  sue  Istorie  (c.  131),  nò  sapremmo 
noi  pure  astenerci  dal  riportarle.  « Habebitis,  ut  scitis,  in 
episcopum  d.  Carolimi  Foresium  (1),  qui  nunc  Xenodocbio 
senensi  preside!.  Postquam  igitur  episcopatui  providistis,  Xe- 
nodochio  providere  oportet,  in  eius  locum  eligere  virum,  qui 
non  ignoret  elemosiuarum  erogationem,  et  demum  illud  con- 
servare probe  noverit  in  omnibus,  que  tendant  in  Dei  hono- 
rem atque  gloriam.  Gum  enim  nos  per  multas  regiones  am- 
bulemus,  audivimus  et  percìpimus  que  ab  hominibus  dicuntur. 
Et  utinam  hoc  vestrum  Xenodochium  eà  claresceret  fama,  qua 
ohm  utique  pollebat!  Hoc  tamen  vobis  commemoramus,  mo- 
nemusque,  ut  si  que  ohm  solita  in  ilio  fieri  non  prosequimini) 
in  vestrum  caput  atque  discrimen  redundabit.  Si  enim  hoc  vos 
negligere 'constabit,  quid  adeo  prestolandum  sit,  tìon  ignoratis. 
Xenodochium  quidem  illud  ex  urbis  nostre  oculis  unus  est, 
alius  autem  Episcopatus  est:  coherent  enim  probe,  dexter 
oculus  Episcopium,  sinister  vero  est  Xenodochium:  nasus  au- 
tem platea  in  medio  est,  ad  instar  nasi  longitudine  porrecta. 
Hec  vobis  commemorare  opere  pretium  fuit  ».  Dopo  ciò,  esce 
dal  compito  nostro  il  discorrere  del  nuovo  e degnissimo  uffi- 
'Cio,  cui  il  Bartoli  fu  promosso:  può,  chi  vuole,  averne  . suffi- 
cienti notizie  nella  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  scritta  dal 
Pecci  (2).  A noi  basta  d’aggiungere  ch’egli  resse  con  molta 


(1)  Cosi  forse  per  errore  del  Tizio,  nulla  avendo  che  fare  il  Bar- 
loli  con  la  famiglia  dei  Foresi. 

(2)  Storia  cil.,  pagg.  310-319.  È propria  dei  costumi  dei  tempi  la 

deliberazione  del  Capitolo  de’  frati  del  9 ottobre  con  la  quale  fu 

concordemente  deliberato,  che  « a misser  Carlo  rettore  stato  del  detto 
Spedale,  e ora  nuovo  vescovo  fatto  de  la  cita  di  Siena,  considerato 
quanto  male  in  punto  esso  trova  essere  et  detto  vescovado,  si  dia  e 
doni  in  prima  una  mula,  la  quale  tiene  frate  Girolamo  granciere  di 
Monterone;  una  muletta  nera,  la  quale  è in  casa  Jel  detto  Spedale;  uno 
de’ due  polleri,  che  si  so’  domati  in  questo  anno;  et  anco  che  ’l  ca- 
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lode  la  Chiesa  senese  per  lo  spazio  di  iredici  anni,  non  ces- 
sando tuttavia  di  rendere  utili  servigi  al  governo  della  repub- 
blica, dal  quale  fu  mandato  oratore  più  volte  alla  corte  del 
papa  e presso  altri  principati  italiani.  Morì  il  dì  11  di  set- 
tembre del  1444,  e fu  sepolto  in  duomo  dinanzi  all’  altare  già 
di  S.  Crescenzio,  ed  oggi  di  S.  Bernardino.  Sul  suo  sepolcro, 
opera  dello  scultore  senese  Pietro  del  Minella  (1),  meritò  che 
fossero  scolpite  queste  sole  parole  conservateci  dall’ Ugurgeri: 
D.  Caroli  equitis  et  fonti ficAs  piissimi  scmensis  d (^). 
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/ 

(ottobre-novembre) 

ANTONIO  DI  MATTEO  SAVINI. 

Prima  che  il  Bartoli  pi’endesse  il  possesso  del  vescovado, 
i Priori  del  Comune  richiesero  i frati  dello  Spedale,  che  pro- 
ponessero sei  citladitii,  due  per  Monte,  tra’  (piali  avrebbe  il 
governo  della  repubblica  nominato  il  nuovo  rettore.  Questo 
numero  di  sei  parve  ai  frati  soverchio,  e fecero  istanza  che 
a tre  fosse  ridotto;  ma  la  Signoria  rispose  che  l’ indomanc 
(6  ottobre)  il  Capitolo  procedesse  senz’altro  allo  squittinio 
di  sei  cittadini,  com’ oragli  stato  prescritto.  Ubbidirono  i frati, 
e nel  giorno  indicalo  fecero  Capitolo  per  la  scelta  de’  sei  cit- 
tadini da  proporre,  i quali  furono  Niccolò  di  Galgano  Bichi  e 
Giovanni  di  Pietro  Ghezzi,  dell’Ordine  dei  Nove;  Covarino  di 
Pietro  dottore  e Antonio  di  Matteo  di  Guido,  dell’  Ordine  dei 


marlingo  de  Io  Spedale  paghi  de  la  pecunia  del  detto  Spedale  tutti  e’ 
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confetti  che  messer  Carlo  fece  levare  et  ebbe  da  Antonio  di  Francesco 
speziale,  quando  prese  la  tenuta  del  vescovado  a di  otto  d’  ottobre, 
anno  detto  » {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  c.  200  t.). 

(t)  Nel  Tomo  II  dei  Documenli  per  la  Storia  dell’  Arte  Senese^ 
alla  pag.  223  si  legge  la  nota  delle  Spese  de  la  sepoltura  di  inesser 
Carlo  Bartoli  vescovo  di  Siena. 

(2)  Pompe  Sanesi,  tit.  sesto,  pag.  136. 
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Kiforinaton  ; Bertoccio  di  Francesco  o 1‘avoio  di  Nanni  di 
Salvi,  deir  Ordine  del  Popolo  (1).  11  vicario  ed  i frati  dello 
Spedale  presentarono  ai  Signori  Priori  i nomi  di  rpiesti  citta- 
dini insieme  con  una  lettera,  nella  quale  gli  pregavano  ad 
« avere  l’ odilo  e lo  ’ntendimento  de  1’  utile  e bene  et  a la 
conservazione  d’esso  Spedale»  nella  scelta  imminente  che  far 
dovevano  del  nuovo  rettore  (2).  Il  dì  7 d’ottobre  i nomi  dei 
sei  cittadini  predetti  furono  messi  a squittinio  nel  Consiglio 
del  Popolo,  dove  rimase  eletto  a rettore  Antonio  di  Matteo 
di  Guido,  della  famiglia  Savini  Ardi,  di  Stato,  Concistoro^ 
Deliberazioni,  ad  annumj.  Il  25  dello  stesso  mese  i Signori 
Priori  deputarono  tre  cittadini  a conferire  al  nuovo  rettore  le 
insegne  della  cavalleria,  e il  dì  31  messer  Antonio  tenne  per 
la  prima  volta  il  Capitolo  dei  frati  per  la  nomina  del  vicario. 
Ma  quella  fu  la  prima  volta  e T ultima,  poiché  infermatosi 
poco  dipoi,  cessò  di  vivere  nei  primi  giorni  del  novembre,  non 
lasciando  perciò  nissuna  memoria  della  sua  rettoria  (3).  Lo 
Spedale  non  ne  raccolse  nem manco  P eredità,  come  avvenuto 
era  della  maggior  parte  dei  rettori  precedenti,  essendo  messer 
Antonio  stato  dispensato  dall’  offerire  allo  Spedale  i suoi  beni, 
secondo  che  gli  Statuti  volevano  (4).  Gli  fe’ bensì  qualche  le- 
gato, come  s’impara  da  una  deliberazione  de’ frali  de’ 20  no- 
vembre 1427,  ma  non  essendoci  pervenuto  il  testamento, 
ignoriamo  a qual  somma  ascendesse.  Fu  egli  adoperalo  per 
molti  anni,  prima  che  fosse  rettore  dello  Spedale,  in  servizio 


(1)  Veggansi  per  tutto  ciò  le  deliberazioni  del  Capitolo  dei  frati 
dei  primi  sei  giorni  dell’  ottobre  (T.  Ut,  c 205-206). 

(2)  Questa  lettera  si  conserva  tra  le  Scritture  Concistoriali  nel  R. 
Archivio  di  Stato,  e porla  la  data  de’  6 ottobre  1127. 

(3)  Il  catalogo  nas.  dei  rettori,  che  è presso  lo  Spedale,  lo  dice 
morto  il  10  di  novembre.  Questa  data  non  ci  fu  possibile  d’  accertare 
su  i documenti,  ma  è fuor  di  dubbio  che  il  di  16  aveva  cessalo  di  vi- 
vere, trovandosi  sotto  quel  giorno  una  deliberazione  dei  frati,  concer» 
nenie  alla  diminuzione  dello  stipendio  del  rettore,  rimastone  vacante 
l’ufficio  { Deliheraz4oni,  T.  Ili,  c.  209  ). 

(i)  Ottenne  questa  dispensa  con  deliberazione  de’  frati  del  di  28 
d’  ottobre  ( Ivi,  c.  207  ). 
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della  repubblica,  e sostenne  non  meno  di  undici  ambascerie 
dal  1402  al  1422,  nelle  quali  si  procacciò  non  poca  riputa- 
zione. Non  è poi  da  pretermettere  come  ne’  vecchi  Cataloghi, 
nel  sepolcreto  stesso  dei  rettori,  e presso  li  scrittori  tutti  se- 
nesi che  ebbero  occasione  di  rammentarlo,  messer  Antonio  è 
chiamato  della  famiglia  Allegretti.  Il  cadere  in  quest’  errore 
era  facile:  nei  documenti  è detto  sempre  Antonio  di  Mat- 
teo di  Guido,  e la  famiglia  degli  Allegretti  ebbe  pure  e contempo- 
raneo un  Matteo  di  Guido,  che  mai  non  si  trova  peraltro  aver 
avuto  un  figliuolo  col  nome  d’Antonio.  Fu  solo  il  Pizzetti  che 
mostrò  dubitare  della  credenza  comune,  che  cioè  messer  Antonio 
appartenesse  alla  famiglia  Allegretti  (1),  ma  nissuno  finquì 
corresse  quest’  errore,  restituendo  a messer  Antonio  il  nome 
della  sua  vera  casata,  che  fu  quella,  come  abbiam  detto,  no- 
bilissima dei  Savini,  iscritta  nell’  Ordine  dei  Riformatori  (2). 


1427-145  4. 

NICCOLÒ  DI  GALGANO  BICHI. 

L’ elezione  di  questo  rettore  fu  in  tutto  conforme  a quella 
del  suo  predecessore.  I frali  dello  Spedale,  raccolti  in  Capitolo 
il  19  novembre  1427,  scelsero  sei  cittadini  da  proporre  ai 


(1)  « Fu  eletto  pertanto  inisser  .Antonio  di  Matteo,  che  Io  preten- 
dono della  famiglia  Allegretti  » : cosi  il  Pizzetti  nelle  notizie  dei  Ret- 
tori, premesse  allo  Spoglio  dell’Archivio  dello  Spedale. 

(2)  A chiarire  quest’  errore  degli  eruditi  senesi,  compresovi,  rin- 
cresce il  dirlo,  Celso  Cittadini,  basterebbe  il  fatto  che  nella  genealogia 
degli  Allegretti  non  trovasi  mai  in  questo  tempo  uno  per  nome  Antonio, 
come  si  ha  invece  in  quella  dei  Savini.  Vien  poi  a togliere  ogni  dub- 
bio, se  dubbio  può  esservi,  la  considerazione  che  la  famiglia  Allegretti 
fu  iscritta  nell’Ordine  o Monte  dei  Gentiluomini,  quella  Savini  nell’Or- 
dine dei  Riformatori;  tra  i quali  appunto  troviamo  Antonio  di  Matteo  di 
Guido  nella  proposta  de'  sei  cittadini  fatta  dai  frati  al  governo  della 
repubblica,  proposta  che  a suo  luogo  abbiamo  riportata. 
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Priori  del  (lorniuic  (l);  e il  giorno  segucìile  il  Consiglio  del 
Popolo  elesse  tra  quelli  Niccolò  Biclii  banchiere  (:2).  Questi, 
trovandosi  pochi  giorni  dopo  in  palazzo  (25  novembre),  rice- 
vette precetto  dai  Signori  Priori  di  non  uscirne,  che  dopo  di 
avere  accettato,  pena  la  lesta;  ed  il  Bichi,  com'  è facile  a 
supporre,  ben  poco  tempo  indugiando,  accettò  (3).  Violenza 
che  appare  stranissima  a noi,  ma  non  insolita,  insiem  con 
altre  e peggiori,  in  quei  tempi,  e della  quale  ebbe  a far 
prova  anche  il  Bartoli  (4).  Aveano  i frati  deliberato  antece- 
dentemente, come  altra  volta,  che  il  nuovo  rettore  non  fosse 
tenuto  a commettere  allo  Spedale  i suoi  beni,  ina  « solamente 
quello  che  volesse  commettere  e lassare  » (5).  Ebbero  poi  a 
derogare  ad  un’altra  e recente  deliberazione,  con  la  quale 
avean  ridotto,  vacante  P ufìzio,  a duecento  fiorini  l’anno  lo 


(1)  Eccone  i nomi:  lacomo  di  raesser  Marco  e Niccolò  di  Galgano 
Bichi,  per  T Ordine  dei  Nove;  ser  Galgano  di  Gerbone  notaio,  fondatore 
di  uno  Spedale  in  Bapolano , e Bertoccio  di  Fruosino  rigrittiere,  per 
l’Ordine  del  Popolo;  messer  Pietro  di  Giachetto  dottore  in  decretali  e 
misser  Covarino  di  Pietro  Ceraraelli,  per  l’Ordine  dei  Riformatori  [Ardi, 
dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  III.,  c.  210). 

(2)  « Die  XX  novembris.  In  dicto  Consilio  Populi  fuit  celebratum 
et  factum  scruplineum  de  sex  civibus  electis  per  Capitulum  fratruum 
Hospitalis  della  Scala et  in  dicto  Consilio  obtinuit  per  plures  voces 
omnibus  aliis  et  ultra  dimidium  numerum  dicti  Consilii  Nicholaus  Ghal- 
gani  Guccii  Bichi  bancherius  de  Senis  » {Arch  di  Stato,  Delibera- 
zioni del  Concistoro  , ad  annurn). 

(3)  « Die  XXV  mensis  novembris.  Magnifici  et  potentes  dd.  Priores, 
capitaneus  populi  et  vexilliferi  magistri  diete  civitatis,  convocati  simili 
in  eorum  Consistorio concorditer  deliberaverunt  quod  precipiatur 
Nicolao  Ghalgani  Guccii  Bichi,  novo  rectore  electo  dicti  Hospitalis,  quod 
non  debeat  exire  de  palatio,  quod  debeat  acceptare  dictam  electionem... 
sub  pena  capitis  ; et  sic  preceperunt  dicto  Nicolao  presenti.  Qui  Nico- 
laus,  exiens  de  Consistorio,  et  per  spatium  temporis  revertens  in  Con- 
sistorio, Visa  dieta  deliberatione , volens  parere  mandatis  dictorum  do- 
minorum,  cum  consenso  lohannis  Guccii  et  Ghalgani  Mathei  fratruum 
suorum,  dictam  electionem  acceptavit  ec.  » (Ivi). 

(4)  Vedi  innanzi  alla  pag.  217. 

(5)  Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  c.  210  t.'* 
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stipendio  del  rettore.  Ma  tosto  che  conobbero  l’elezione  del 
Biclii,  statuirono  (27  novembre)  ch’egli  percipesse  pel  primo 
anno  quattrocento  fiorini,  e trecento  per  li  successivi  (1).  11  30 
di  novembre  messer  Niccolò  fu  creato  cavaliere  da  tre  citta- 
dini, a ciò  deputati  dal  Concistoro*  (2). 

Se  la  rettoria  di  messer  Niccolò  non  ebbe  lunga  durata, 
non  pochi  sono  peraltro  gli  avvenimenti  degni  di  menzione, 
che  durante  quel  tempo  intervennero.  Difatti  ebbe  egli  tosto 
a prendersi  cui*a  della  cessione  fatta  allo  Spedale  di  Siena  di 
un  piccolo  spcdaletto  di  Macereto,  denominato  da  Sant’An- 
tonio, insieme  co’  beni  che  gii  appartenevano  mobili  e immo- 
bili. Questa  cessione  fu  accolta  dal  Capitolo  dei  frati  neH’a- 
dunanza  del  20  dicembre  1427,  concessa  a messer  Niccolò 
rettore  ogni  necessaria  facoltà  per  ricevere  quello  spedale  ed  i 
suoi  possedimenti  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili, 
c.  211  t.  ).  Mentre  adunque  questo  spedale  veniva  a sottomet- 
tersi a quel  di  Siena,  la  Comunità  di  Radicofani  ed  il  Capi- 
tolo dei  frati  si  trovarono  concordi  nel  restituire  a essa  Co- 
munità gii  spedali  che  poco  innanzi  erano  stati  sottomessi  allo 
Spedale  di  Siena  (3).  Causa  principale  di  questa  restituzione 


(1)  Questa  notizia  è tratta  dalla  pcrg.  di  n.  115  del  pregevolissimo 
Archivio  della  nobil  famiglia  senese  Bichi-Borghesi. 

(2)  Furono  i cittadini  Niccolò  di  Teroccio  banchiere,  Guidoccio  di 
Giunta  ritagliere  e Pietro  di  Viva  orefice  {Arch.  di  Stato,  Deliberazio- 
ni del  Concistoro,  T.  369,  c.  10). 

(3)  La  deliberazione  che  restituiva  alla  Comunità  di  Radicofani  i suoi 
spedaletti  porta  la  data  del  20  aprile  1428.  Quella  Comunità  mandò  ai 
frati  appositamente  un  ambasciatore,  che  fu  Andrea  di  Cione.  In  essa 
deliberazione  è detto  che  tale  restituzione  facevasi  « per  la  povertà  delle 
persone  e inpotentia  del  detto  Spedale  di  Siena  »;  vale  a dire  per  lo 
scarso  numero  a cui  i frati  eran  ridotti  e per  la  deficienza  dei  mezzi 
dello  Spedale  senese  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni , T.  Ili,  c. 
216).  Sotto  la  data  poi  del  14  maggio  dello  stess’ anno  è tra  le  deli- 
berazioni dei  frati  la  seguente;  « Fu  per  simile  modo  e forma  vinto  e 
deliberato,...  che  conciosia  cosa  che  per  bene  et  utile  de  lo  Spedale 
sieno  stati  rilassati  certi  spedali  che  sono  ne  la  terra  di  Radicofani,  i 
quali  ha  tenuti  e governati  questo  Spedale  di  Siena;  la  quale  rilassa- 
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era  « la  povcrià  de  le  persone  e l’ inpotentia  del  detto  Spe- 
dale di  Siena,  » il  quale  dovendo  spesso  sopperire  del  pro- 
prio ai  bisogni  degli  spedali  soggetti,  trovavasi  allora  in 
molte  strettezze.  A provvedervi  i frati  avean  fatta  dimanda 
alla  Signoria  nel  febbraio  del  1427,  che  volesse  dare  in  pre- 
stito allo  Spedale  la  somma  di  millecinquecento  fiorini,  of- 
frendo in  pegno  al  Comune  cinquecento  moggia  di  grano.  E 
proposero  ancora  alla  Signoria  la  vendita  della  Ripa  d’ Or- 
cia,  che  avrebbe  potuto  acquistare  il  Comune  od  altra  persona 
che  fosse  « grata  c confidente  ».  La  Signoria  concesse  la  som- 
ma richiesta,  ma  nissuna  risposta  diè  a’  frati  sulla  vendita  che 
le  avevano  offerto  (1).  E siccome  le  spese  dello  Spedale  si  fa- 
cevano ognora  maggiori,  e le  larghe  sue  possessioni  non  git- 
tavano  in  proporzione  de’ bisogni,  così  l’anno  dipoi  (8  novem- 
bre) deliberarono  i frati  di  dare  in  affitto  la  Ripa,  e il  dì  5 
gennaio  del  1429  la  concessero  a questo  titolo  per  cinque  an- 
ni « a Meo  di  Chimento  e Marco-  suo  figliuolo  da  San  Oni- 
rico »,  i quali  s’obbligarono  a corrispondere  allo  Spedale 
« xxxij  moggia  di  grano  et  uno  mogio  di  vino  trebiano  et  sei 
stara  d’ oglio  el  ciascuno  de’  detti  cinque  anni  » (2).  Quasi  ai- 
fi  istesso  tempo  (10  gennaio)  fu  deliberato  affittarsi  la  grancia 
di  Corsignano  (poi  Pienza),  a patto  peraltro  che  dovesse  re- 
starvi aperto,  confi  era  stato  per  lo  passato  e com’era  allora, 


tione  fece  fare  frate  Mino  di  Cristofano  di  reandato  del  rectore  e Capi- 
tolo; et  perchè  la  detta  Comunità  dimanda  per  sua  lettera,  che  la  detta 
relassatione  si  ratifichi  per  lo  Capitolo;  che  sia  rimesso  in  misser  Ni- 
cholò  rettore  poter  fare  e che  faccia  la  detta  ratificatione  quando  el 
come  parrà  a lui*  ec.  (Ivi,  c.  217  t.  ). 

(1)  È questa  petizione  dei  frati  tra  le  Scritture  Concistoriali  (filza  317) 
deir  Archivio  di  Stato.  Appiè  della  medesima  si  legge:  Die  xxv  mensis 
februarii,  lecta  fuit  dieta  petitio  inter  magnificos  Dominos , vexillifc- 
ros  et  Ordines  civitatis , et  obtentuni  fuit,  quod  eisdem  fratribus 
mutuentur  MD  florenos  auri  prò  tempore  unius  anni,  de  quibus  dare 
debeant  prò  securitate  unum  ydoneum  campsorem  in  civitate  Sena- 
mi  m • . 

(2)  Veggansi  le  deliberazioni  del  Capitolo  dei  frati  dell’ 8 novem- 
bre 1428  , del  5 e 28  gennaio  1429. 
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10  spedale  de’ poveri  infermi  {Ardi,  dello  Spedale,  Delibera- 
zioni, T.  Ili,  c.  231  1°).  Così  sei  mesi  innanzi  (25  giugno 
1428)  era  stato  vinto  in  Capitolo  che  fosse  rimesso  « in  mis- 
ser  Niccolò  decto  con  due  frati,  e’ quali  vorrà  avere  seco, 
con  piena  balìa  di  potere  allogare  lo  Spedale  di  Val  d’  Or- 
da a quello  cittadino  e per  quello  fìtto  e per  quello  tem- 
po » che  a loro  meglio  paresse  (Ivi,  c.  218)  (1).  Forse 
per  le  stesse  cagioni  del  diminuito  numero  dei  frati  e del- 
le scemate  risorse  del  pio  luogo  poco  mancò  che  anche  lo 
spedale  di  Todi,  sottomesso  a quello  di  Siena  al  tempo  del 
rettore  Bartoli,  venisse  rilasciato  a quella  Comunità.  (Ivi,  c. 
236).  Ma  il  23  d’agosto  del  1428  il  Capitolo  deliberò  che  uno 
0 più  frati  si  recassero  a Todi  a prendere  piena  informazione 
su  r eredità  lasciata  dal  fondatore  di  quello  spedale  e sulla 
spesa  che  occorreva  per  governarlo,  acciò  si  potesse  in  segui- 
to « pigliare  sano  et  buono  partito  del  detto  spedale  )),-se 
fosse  cioè  da  accettarsi  o no  l’ eredita  del  fondatore  ser  Lo- 
renzo di  Leone  (Ivi,  c.  236  t.“).  Finalmente,  il  4 di  settem- 
bre, nel  Capitolo  de’ frati  « fu  vinto  et  deliberato...  che  lo 
spedale  di  Santa  Caterina  di  Todi,  el  quale  à edificato  frate 
Lorenzo  di  Leone  da  Todi  sotto  el  segno  et  governo  de  lo 
Spedale  di  Siena,...  si  riceva  et  acettisi  liberamente  come 
membro  et  per  membro  de  lo  Spedale  di  Siena  ec.  » (Ivi,  c. 
236  t.’’).  Frattanto  a governo  di  quello  spedale  si  deputò  frate 
Giovanni  di  frate  Pietro  di  Forte  con  assai  ampie  facoltà  (ivi, 
c.  237),  al  quale  nel  3 ottobre  1431  fu  sostituito  frate  Fran- 
cesco del  q.  Bartolomeo  (Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
annuin  ). 

Ad  altri  e non  meno  gravi  provvedimenti  ebbe  a volgere 

11  Bichi  ogni  maggior  cura  e sollecitudine  fino  dai  primordi 
della  sua  rettoria.  Già  le  cose  narrate  chiariscono  come  le  con- 


ti) L’  allogagione  dello  Spedaletto  di  Val  d’  Orcia  poco  durò,  poiché 
il  dì  3 maggio  del  1431  il  Capitolo  dei  frali  ordinò  che  si  accettasse 
« la  refulazione  de  1’  alogagione  fatta  ad  Angelo  di  Martino  da  Siena 
de  la  grancia  overo  de  la  forteza  et  possessioni  de  lo  Spedale  di  Val 
d’ Orcia  » (Arcò,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  c.  2i9). 


90 

dizioni  economiche  dello  Spedale  fossero  tuli’  altro  che  pro- 
spere. Il  Comune  di  Siena  die  da  cpialche  tempo  aveva  pi’c- 
veduto  questo  decadimento,  ordinò,  come  a suo  luogo  avvei- 
timrno,  che  ogni  anno  fossero  poste  in  vendita  per  un  valore 
assegnato  alcune  delle  molte  possessioni  dello  Spedale.  Questa 
legge  durava  ancora,  ed  era  osservata:  ciò  nondimeno  il  patri- 
monio, benché  larghissimo  dello  Spedale,  anzi  forse  appunto 
per  questo,  non  dava  quel  frutto. che  avrebbe  dovuto  cavarsene. 
Ora  non  convenendo  di  accrescere  le  vendite  di  quelle  possessio- 
ni oltre  i termini  segnati  dalla  legge  de’ 27  novembre  1388  (1), 
s’ebbe  ricorso  agli  affìtti,  come  quelli  che  garantivano  alme- 
no allo  Spedale  una  rendila  certa.  Tutto  ciò  poi  sta  a riprova 
del  molto  senno  dei  reggitori  del  nostro  Comune,  i quali  qual- 
che secolo  prima  che  immaginata  fosse  la  parola  mano-morta, 
presero  pel  nostro  Spedale  provvedimenti  che  onorano  la  sto- 
ria della  scienza  economica 'in  Italia.  Imperocché  alle  cose  dette 
è da  aggiungere  che  il  Comune  di  Siena  fino  da  qualche  anno 
aveva  messo  allato  ai  frati,  per  tutto  ciò  che  concerneva  al- 
r amministrazione  del  pio  luogo,  una  balìa  o deputazione  di 
sei  cittadini,  due  per  Monte;  la  quale  interveniva  alle  adunanze 
del  Capitolo,  ed  insieme  col  rettore  prendeva  spesso  le  più 
importanti  deliberazioni.  Così  gli  affitti  dei  quali  abbiamo  par- 
lato, le  vendite  annuali  delle  possessioni,  i provvedimenti  per 
l’aumento  dell’ entrate  e le  diminuzioni  delle  spese,  che  ri- 
cercati furono  con  assai  studio  nel  1428,  ebbero  la  sanzione, 
è vero,  dal  Capitolo  dei  frati,  ma  sempre  con  la  presenza  e 
r assenso  dei  Savi  dati  a lo  Spedale  (2).  Se  frattanto  le  con- 
ti) Messa  in  vigore  al  tempo  del  rettore  Tacci,  la  quale,  come 
dicemmo,  portava  che  ogni  anno  si  vendessero  possessioni  pel  valore 
almeno  di  tremila  fiorini  (Cf.  innanzi  alla  pag.  202  ).  Per  effettuare  tal 
vendita  si  pubblicava  un  bando  per  la  città,  e chi  voleva  comprare 
portava  la  sua  dimanda  allo  Spedale  e la  metteva  « ne  la  casseta  che 
era  a la  porta  de  lo  Spedale  » {Ardi,  detto,  Deliberazioni,  T.  Ili,  c. 
218  t.). 

(2)  L’elezione  dei  Savi  dello  Spedale  facevasi  dalla  Signoria,  o 
Concistoro,  ogni  anno.  I cittadini  eletti  al  cadere  del  1428  per  l’anno 
successivo  furono  questi:  Nanni  di  Francesco  Patrizi  e Niccolò  di  Gheri 
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dizioni  del  pio  luogo  eraii  falle  assai  gravi,  Toperosilà  del 
Biclii  non  restò  inferiore  al  bisogno.  Egli  promosse  nuovi  or- 
dinamenti pel  miglioi*  governo  dello  Spedale,  spese  inutili  sop- 
primendo dovunque,  nelle  infermerie,  come  nella  cucina  (l); 
ed  in  quest’  opera  difiìcile  non  gii  mancò  talora  l’ aiuto  del 
Comune,  die  ora  gli  concedeva  maggior  lunghezza  di  tempo 
per  scomputare  i debili  che  lo  Spedale  avea  contratti  con  qual- 


Bol^ariiii,  dell’Ordine  dei  Nove;  Guidoccio  di  Giunta  ritagliere  e Goro 
di  Francesco  mercatante,  dell’Ordine  del  Popolo;  lacomo  d’ Andreuccio 
del  Mosca  e Matteo  di  Domenico  banchiere,  dell'  Ordine  dei  Riformatori 
Ivi,  c.  231  t.). 

(1)  Troppo  in  lungo  ne  menerebbe  il  riferire  anche  sommariamente 
le  provvisioni  prese  in  questi  anni  per  migliorare  le  condizioni  del  nostro 
Spedale.  Alcune  possono  riscontrarsi  tra  le  pergamene  dello  Spedale  de’3 
novembre  e 20  febbraio  14'28  ( st.  sen.),  enei  libro  delle  Deliberazioni 
dei  frali  di  quest’anno.  Con  le  provvisioni  del  3 novembre  s’intende- 
va portare  economie  non  solo  entro  la  pia  casa,  ma  eziandio  nelle 
grande  o tenute  dello  Spedale.  Cosi  per  1’ infermeria,  delta  il  Pelle- 
grinalo, ordinavasi  che  non  dovessero  starvi  « più  che  sei  famigli, 
none  stante  che  quando  venise  caso  che  la  ’nfermaria  fusse  grande, 
che  in  quello  caso  sia  rimesso  ne’  pelegrinieri  , che  loro  posano  averne 
più  e meno,  come  a loro  parrà,  si  che  1’ onor  di  Dio  e de  la  Vergine 
Maria  non  manchi  ».  E per  le  grance  si  provvedeva  che  quella  di  Mon- 
teroni  fosse  unita  all’altra  di  Cuna,  e che  il  rettore,  se  cosi  gli  pa- 
resse, si  pigliasse  la  « graveza  volere  andare...  a rivedere  le  cose 
de  lo  Spedale  » ; chè  cosi  vi  sarebbe  « meglio  proveduto,  esendovi  la 
sua  persona,  che  per  niun’ altra  persona»  {Ardi,  di  Diplomatico, 

Appendice,  1428  novembre  3).  Altro  provvedimento  degno  di  menzione 
è questo  de’ 6 novembre  1430:  « Lo  spetiale  sia  tenuto  di  tenere  conto 
di  lutti  gl’  infermi  che  vengono  allo  Spedale,  et  similmehle  di  quelli 
che  muoiono  nel  detto  Spedale.  Et  simile,  e’  pellegrinieri  sieno  tenuti 
tare  che  ’l  detto  spetiale  faccia,  et  questo  a la  pena  di  cinque  libbre 
per  ciascuna  volta  che  sarà  contrafatto  » {Ardi,  dello  Spedale,  ‘Deli- 
berazioni, T.  Ili,  c.  243  t.  ).  Questo  saggio  provvedimento  ci  richiama 
alla  memoria  1’  altro  anche  più  importante  , ordinalo  da’  Quattro  Prov- 
veditori della  Biccherna  nel  1415,  col  quale  si  statuì  la  compilazione, 
a cosi  dire,  ufficiale  del  libro  dei  battezzati  nella  città  di  Siena;  libro 
che  fu  subito  preso  a fare,  riportandovi  i nati  fino  dal  febbraio  del 
1378  ( st.  sen.  ). 
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che  pubblico  ufìizio,  ora  mandava  ordini  per  la  più  facile  ri- 
scossione de’  molti  crediti  che  lo  Spedale  aveva  nella  città  e 
nello  Stato.  Il  Comune  volle  altresì  esperimentare  se  un  ca- 
marlingo laico  non  sarebbe  convenuto  meglio  allo  Spedale  in 
luogo  del  frate,  che  a ciò  eleggeva  il  Capitolo;  ma  questa 
provvisione,  che  ha  la  data  del  16  luglio  1431,  fu  cassa  il  17 
novembre  del  1432  per  considerazioni  tutte  proprie  dei  tempi, 
le  quali  mostrano  insieme  come  non  sempre  i cittadini  appro- 
vassero le  innovazioni,  ancora  che  provvide,  che  il  governo 
del  Comune  introduceva  nell’ amministrazione  di  quella  Casa. 
Furono  cause  speciose  dell’ annullamento  di  quella  legge  le 
grosse  spese  che  lo  Spedale  commetteva  in  quell’  anno  di  tur- 
bolenze e di  guerra,  e la  difficoltà  di  poter  pagare  al  camar- 
lingo laico  lo  stipendio  assegnatogli.  La  ragione  vera  non  fu 
peraltro  taciuta,  affermandosi  che  in  mano  d’ un  laico  si  ri- 
cusavano di  commettere  i propri  averi  coloro  che  volevano 
fare  donazioni  allo  Spedale,  i quali  invece  portavano  intera 
fede  ai  frati  ed  alle  altre  persone  che  al  pio  luogo  eransi 
offerte.  Così  fu  che  camarlingo  dello  Spedale  tornò  ad  essere 
un  frate  (1). 

Con  tutto  ciò,  nè  queste  nè  altre  sollecitudini  del  Comu- 
ne, del  rettore  o dei  frati  bastavano  a sollevare  dalle  penose 
condizioni  in  cui  era  caduto  il  nostro  Spedale,  e nel  7 luglio 
1432  si  deliberò  in  Capitolo  che  si  procacciassero  per  qualche 
onesto  modo  cinque  o seicento  fiorini  che  bisognavano  per  le 
spese  ordinarie,  e il  27  agosto  fu  convenuto  che  il  rettore  con 
alcuni  frati  si  presentasse  a’  magnifici  Signori  e narrasse  loro 


(1)  Ardi,  di  Stato,  Delibarazioni  del  Concistoro,  T.  389,  c.  23.  Ecco 
un  breve  tratto  di  questa  deliberazione  : « Consideratis  maximis  expensis 
et  damnis  receplis  per  Hospitale  Sancte  Marie  della  Scala  de  Senis  occa- 
sione presentis  guerre,  et  maxime  existente  camerario  secolari  in  eo..., 
et  cum  sit  inulilis  et  damnosus  propter  salarium  magnum,...  ac  etiam 
quod  volentes  eidem  Ilospitali  aliquid  donare  et  offerre,  nolunt  dare  in 
manibus  laycorum , sed  polius  se  confidunt  de  fratribus  et  commissis 
dicti  Hospitalis  ; . . . deliberaverunt  et  determinaverunt  sospendere  et 
retractare...  ipsam  legera  et  provisionera  ordinatam  prò  camerario  dicti 
loci  secolari  » ec. 
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« tulli  e’  bisagni  e mancamenti  » dello  Spedale,  acciò  più  util- 
mente e salutevolmente  si  provvedesse  alla  conservazione  ed 
air  onore  di  quello.  Il  Comune  si  risolvette  a somministrare 
al  pio  luogo  una  certa  quantità  di  grano,  che  lo  Spedale  si 
obbligò  a restituire  nell’  agosto  del  1433  [Arcfi.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  Ili,  c.  256).  Vendite  di  possessioni  si  de- 
cretarono ancora  per  lo  spedale  di  Firenze  (1433,  10  gennaio)  ' 
per  infino  alla  quantità  di  cinquecento  fiorini  (ivi,  c..  257);e 
nel  settembre  di  quell’  anno  si  diede  in  aflìtlo  per  un  quadrien- 
nio lo  spedaletto  di  Stigliano,  mentre  nell’  agosto  orasi  dato  a 
custodire  quello  di  Proceno  a un  tale  Stefano  di  Cecco  da 
Corsignano,  il  quale  volle  offerire  allo  Spedale  di  Siena  la  per- 
sona sua  ed  i suoi  beni.  Ma  notevole  sopralutto  è in  quest’  anno 
la  riforma  portata  dal  Consiglio  della  Campana  ad  alcuni  degli 
oi'dinamenti  dello  Spedale,  la  quale  non  possiamo  astenerci  dal 
Inferire  nella  sua  integrità:  essa  ha  la  data  del  29  settem- 
bre 1433. 

« In  nomine  Domini,  amen.  Gum  con  ciò  sia  cosa  che 
gli  antichi  governatori  di  questa  ciptà  abbino  sempre  avuto 
eli’  occhio  a la  conservatione  et  accrescimento  de  la  pietosa 
et  religiosa  Casa  de  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  da  la  Scala, 
come  ad  cosa  che  fa  grande  lionore  a la  nostra  ciptà,  et  abbi 
per  li  tempi  passati  prestata  buona  et  grande  fama  fra  tucte 
le  nationi  de’ cristiani;  et  per  questo  sieno  stali  facti  più  leggi 
et  statuti,  infra  gli  altri  che  omne  anno  si  debbino  elegere  ci- 
ptadini  del  mese  di  genagio  f'sicj  ad  fare  provisioni  a la  con- 
vervatione  e bonifìcatione  de  lo  Spedale  predetto;  appresso, 
di  dare  ogni  anno  uno  indice  al  decto  Spedale  ad  intèndare  e 
terminare  le  sue  questioni;  item,  sopra  el  modo  de  difendere 
le  ragioni  del  decto  Spedale,  come  appare  largamente  nel  Vo- 
lume grosso  de  li  Statuti  del  Comune  de  Siena,  che  al  pre- 
sente s’usa;  et  però  e’ nostri  magnilìci  Signori  da  questo  fon- 
damento et  da  uno  fervente  zelo  che  ànno  et  debbano  avere, 
che  quella  Casa  si  conservi,  avendo  intesi  più  suoi  manca- 
menti, elessero  cipladini  ad  fare  provisioni  ad  questo  elTecto. 
E’ quali  ciptadini  posti  ad  sedere,  et  inteso  più  volte  e’ rectori 
d’essa  Casa  et  i suoi  fratri,  et  veduto  et  inteso  ad  bocha  e 


per  scriptiira  lo  slato  de  lo  Spedale  predetto,  el  quale  essen- 
do così  come  l’è  stato  pòrto,  minaccia  pericolo  de  vergogna 
a la  ciplà  et  della  detta  Casa  mina,  in  modo  che  non  pro- 
vedendosi verrebbe  ad  mancare  le  cose  ordinate  et  consuete 
in  riverentia  della  gloriosa  Vergene  Maria,  advocata  singula- 
rissima  di  ((uesta  ciptà,  la  quale  n’à  soccorsi  intinite  volte  et 
scampati  da  innumerabili  pericoli;  providero  et  ordinaro  in 
questo  modo,  cioè: 

« Et  prima,  considerato  che  el  mancamento  de  lo  Spedale 
predetto  viene  non  solo  per  la  conditione  de’ tempi,  ma  per 
mancamento  de  huomini,  et  per  non  avere  el  rectoi’e  d’essa 
Gasa  quilii  adiuti  et  consigli , che  ad  uno  tanto  governo  sa- 
rebbero expedienti,  benché  lui  dal  canto  suo  si  creda  faccia 
ogni  sua  diligentia  quanto  gli  è possibile;  è proveduto  per  issi 
ciptadini,  eh’  e’  magnitìci  Signori,  capitano  di  popolo  e gon- 
falonieri magistri  fra  octo  dì  dal  dì  de  la  vénta  provisione 
elegano  xviij  buoni  et  prudenti  ciptadini,  cioè  sei  per  Monte, 
e’ quali  inmediate  pongano  ad  scontrino  nel  Consiglio  del  po- 
polo, et  sei  che  obterranno  le  più  boci,  cioè  due  per  Monte, 
sieno  et  chiaminse  Savii  de  lo  Spedale  (1);  et  abbino  insieme 
col  rectore  et  sei  fratri  del  decto  Spedale,  da  elogiarsi  per 
lo  rectore,  ciptadini  predecti  et  Capitolo  d’ esso  Spedale,  quella 
autorità,  podestà  et  mandato  nel  governo  et  administratione 


d’  esso  Spedale,  che  à avuto  per  lo  passato  et  à al  presente  tucto 
el  lor  Capitolo.  La  electione  de’ quali  fratri  duri  el  medesmo 
tempo  che  e medesmi  ciptadini;  et  duri  l’offitio  dell’uno  et 
dell’altro  per  tempo  d’uno  anno  dal  di  che  sarà  facta  la  de- 
cta  electione.  Et  così  s’ osservi  d’  anno  in  anno  per  li  magnitìci 
Signori  et  gonfalonieri  che  si  trovaranno  ne’  tempi,  sotto  la  pe- 
na de  tioriui  cento  per  uno,  si  fossero  negligenii;  intendendo 
sempre  che  quilii  che  aranno'ad  eleggere,  observino  le  vaca- 


(1)  La  elezione  dei  Savi  dello  Spedale  era  slata  fatta  sino  a questo 
tempo  dalla  Signoria,  senza  che  vi  prendesse  parte  nissun  Consiglio 
del  Comune;  come  dalla  sola  Signoria  era  stato  creato  quest’ ufflzio 
de’ Savi,  che  perciò  da  quest’anno  soltanto  ebbe  forma  e carattere  di 
uffìzio  del  Comune. 


(ioni  de'  parentadi;  et  che  quilH  clie  rimarranno,  abbino  va- 
catione  due  anni  dal  medesmo. 

« Item,  che  el  Capitolo  del  declo  Spedale,  cioè  el  recto- 
re,  sei  ciptadini  et  sei  fratri,  non  possinq  per  alcun  modo 
véndarc  o per  altro  modo  alienare  cose  inmobile  d’ esso  Spe- 
dale, se  prima  non  si  fanno  tre  bandementi  (1)  per  la  ciptà, 
e' quali  sieno  dixtanti  eli’  uno  dall’  altro  almeno  per  tempo  d’ot- 
to dì;  et  in  essi  bandi  sia  specitìcata  la  cosa  che  se  vuole 
vendere  e ’l  prezzo  che  se  ne  triiova;  et  nell’ ultimo  bando  si 
chiarisca  el  dì  che  si  debba  concèdare.  Et  el  dì  che  la  con- 
cessione si  de’  fare,  stia  el  banditore  a la  porta  de  lo  Spedale 
ad  invitare  chi  volesse  più  proferire;  et  stieve  per  spatio  al- 
manco de  due  bore.  Et  da  poi  si  possa  concèdai'e  ad  chi  più 
ne  darà,  non  proferendose  meno  de  cinque  per  centonaio  di 
quello  che  innanzi  avrà  facto  le  sue  pioferte. 

« Item  providero  et  ordinare  per  toller  via  ogni  inconve- 
niente et  errore,  che  e' detti  ciptadini  et  Savii  predicti  non  pos- 
sano conpr.ìre  nè  far  conprare  ad  altri  per  loro,  durante  el  tempo 
del  loro  oftìtio,  alcuna  cosa  dal  decto  Spedale;  et  simile  non 
possano  vendere  nè  concèdare  ad  alcuno  lor  parente  stìno  (2)  al 
quarto  grado  vulgarmente  inteso,*  nè  al  loro  suocero,  genei'O  o 
cognati  carnali.  Et  si  essi  centra  facessero  sieno  condepnati  e’ 
detti  ciptadini  in  fiorini  cento  d’ oro  per  ciascuno  di  loro  et 
ciascuna  volta;  et  che  ogni  otììliale  del  Comune  de  Siena  gli 
possa  costrengere  ad  pagare,  et  abbi  la  quarta  parte.  Et  la 
cosa  che  si  vendesse  et  alienasse,  s’ intenda  sfino  da  mo’  con- 
fiscata a la  Camera  del  Comune  de  Siena. 

« Item,  di'  e’  prefati  ciptadini  per  conservatione  de  la 
detta  Casa,  et  per  tollera  la  lunghezza  de’ piali  et  spese  d’ad- 
vocati  et  procuratori,  soli  senza  rectore  o altri  frali,  sieno 
indici  et  cognoscetori  d’ ogni  lite  et  questione  d’ esso  Spedale, 
così  nel  dare  come  nell’ avere;  et  possine  la  decta  cognitione 
fare  summariamente  et  de  piano  senza  strepito  et  figura  de 
iudieio,  come  fanno  gli  Otfitiali  de  la  Mercantia  le  questioni 

(1)  Cioè,  bandi,  come  subito  dopo  è detto. 

d)  Così  nel  testo;  modo  die  in  breve  si  troverà  ripetuto. 
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che  sono  ne  la  lor  corte.  Et  quello  che  iudicaranno,  vaglia  et 
tenga  de  piena  ragione;  questo  inteso  et  dechiarato,  che  da 
le  lor  sententie  et  iiidicio,  se  niuno  si  sentisse  gravato,  possa 
appellare  et  avere  ricorso  fra  dieci  dì,  dal  dì  de  la  data  sen- 
tenlia,  a’ Regolatori  del  nostro  Comune  (1),  e’ quali  possanoci 
debbano  fra  uno  mese  dal  dì  de  la  facta  appellagione  indicare 
bene  appellato  o male  appellato,  et  corrèggiare  o annullare  la 
sentenlia  che  fussedata;  et  secondo  che  per  loro  sarà  deciiia- 
rato,  si  metta  in  executione.  Et  si  fra  uno  mese  non  termi- 
nassero, rimanga  ferma  la  prima  sentenlia  data  per  li  detti 
Savii. 

« Item,  per  subvenire  et  sollevare  el  dicto  Spedale  dalle 
innumerabile  [sic)  spese  che  à in  qualche  piccola  particella, 
bene  che  poco  lo’paggia  (2),  providero  et  ordinare,  che  dove 
che  per  lo  passato  s’ è dato  a lo  Spedale  dal  nostro  Comune 
libre  ccL  per  la  tassa  de  la  loro  gabella,  come  si  dà  a ludi 
e’ Religiosi  de  la  ciptà,  per  tempo  de  due  anni  proximi  ad 
venire  el  camerlengo  de  Biccherna  dia  et  dar  debba  al  camar- 
lengo  del  decio  Spedale  per  la  gabella  predetta  lire  cinque- 
cento l’anno;  le  quale  lire  D,  acciò  che  si  vegga  essere  con- 
vertite in  utile  d’esso  Spedale  et  non  d’altro,  el  camerlengo 
d’ esso  Spedale  sì  debba  mettere  ad  intrata  et  renderne  buona 
ragione.  Et  sia  tenuto  el  decto  Spedale  pagare  a le  porti  la 
gabella  de  ciò  che  metterà  in  Siena  interamente  et  senza  al- 
cuno rilapso,  come  fanno  et  sono  tenuti  fare  tucti  e’  ciptadini 
de  la  ciptà  » (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annuin). 

Questi  provvedimenti  rendon  fede  dello  stato  a cui  lo 
Spedale  era  venuto,  e dei  timori  che  si  concepivano  pel  suo 
avvenire.  I tempi  mutati  che  avevano  afiìevolito  poco  alla  voi 
ta  l’antica  fede,  già  in  gran  parte  avean  resa  laica  questa 


(1)  Il  magistrato  de’ Regolatori  coraponevasi  di  quattro  cittadini, 
dinanzi  a’quali  facevasi  il  sindacato  dei  podestà,  dei  camarlinghi  e d’o- 
gni  altro  officiale  del  Comune.  Ebbe  anche  giurisdizione  civile  nelle  cause 
non  superiori  alle  cento  lire,  e giurisdizione  privativa  sopra  gli  ebrei. 
Fu  istituito  nel  1363  e soppresso  nel  1784. 

(21  Intendasi,  loro  paia,  o sembri. 
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istituzione;  di  modo  che  mentre  da  un  canto  i proventi  n' e- 
rano  diminuiti,  le  spese  si  facevano  maggiori  ogni  giorno.  Non 
più  affatto  gratuita  l’opera  dei  frati;  pagato  e largamente  il 
rettore;  venuto  meno  in  lui  l’obbligo  di  cedere  allo  Spedale 
i propri  averi,  e,  ciò  che  per  più  segni  appare  ed  è facile 
ad  intendersi,  mal  condotta  l’amministrazione  del  patrimonio 
immobile  del  pio  luogo,  affidato  a frati  non  sempre  esperti  e 
troppo  lontani  dall’occbio  del  rettore  e degli  altri  compagni.  Tut- 
tavia r amore  a questa  Casa  dei  poveri  infermi  non  era  estinto 
del  tutto  in  cuore  ai  senesi  : anche  negli  anni  del  rettorato  del 
Bichi  ebbe  lo  Spedale  assai  lasciti  da  pii  testatori;  nè  possono 
a questo  proposito  tacersi  i nomi  di  misser  Dino  de’  Marzi,  che 
allo  Spedale  lasciò  le  case  che  possedeva  in  Montereggioni  (1427, 
gennaio  28)^  e di  donna  Giovanna  vedova  del  conte  Aldobran- 
dino di  Santa  Fiora,  che  gli  volle  donati  per  testamento  quat- 
trocento fiorini  (1432,  aprile  25),  passando  in  silenzio  altri 
molti  anche  non  abitanti  della  città  nè  dello  Stato  di  Siena  (1). 

Il  Bichi  intanto,  che  già  da  sette  anni  reggeva  lodevolmente 
lo  Spedale  in  mezzo  a tanta  difficoltà  di  tempi,  non  sappiamo 
da  quali  cause  indotto,  rinunciò  all’uffìzio  di  rettore  il  26 
gennaio  1434  (st.  sen.  ),  e la  sua  rinunzia  fu  il  giorno  stesso 
accettata  dal  Consiglio  della  Campana  (2). 

Tenne  il  Bichi,  prima  d’ esser  rettore,  vari  uffìzi  del  ' 
Comune,  occorrendone  spesse  volte  il  nome  tra  i riseduti  nel 
Concistoro,  nella  Balia,  nel  magistrato  di  Mercanzia,  come  in 
quello  de’ Regolatori.  Condusse  in  moglie  Bartolommea  di  Lo- 
dovico Loli,  dalla  quale  non  ebbe  figli,  avendo  lasciato  erede 
Galgano  di  Incorno  Bichi,  suo  nipote  (3).  Ben  poco  sopravvisse 


(1)  Queste  notizie  possono  riscontrarsi  sotto  quelle  date  tra  le  per- 
gamene del  R.  Archivio  di  Stato,  provenienza  dello  Spedale  di  Siena. 

(2)  Da  una  deliberazione  del  Concistoro  dello  stesso  giorno  26 
gennaio  appare  che  messer  Niccolò  rinunziò  personalmente  alla  rettoria 
in  una  seduta  del  Concistoro  medesimo. 

(3)  11  testamento  porta  la  data  de’  20  novembre  1437,  e vuoisi  ri- 
cercare neìV  Archivio  dei  Contratti,  tra  le  Denunzie  del  notaio  Luca 
di  Nanni. 
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il  suo  padre,  d.al  (piale  nel  1437  ei'edilò  le  sostanze  insieme 
col  fratello  Giovanni,  premorto,  come  sembra,  l’altro  fratello 
Galgan  Matteo  (1).  Difaiti  messer  Niccolò  cessò  di  vivere  il 
di  maggio  del  1438  (2);  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Agostino,  dove  per  testamento  ordinò  che  fosse  trasferito  il 
cadavere  di  Giovanna  sua  figlia,  che  tumulato  era  nella  Chiesa 
dello  Spedale. 


115  4-1414. 

GIOVANNI  DI  FRANCESCO  BUZZICHELLI. 


Il  sepolcreto  dei  rettori  nella  chiesa  dello  Spedale,  che 
altrove  ricordammo,  dà  per  successore  al  Bichi  sotto  la  data 
del  1430  messer  Tomoiaso  Agazzari.  Che  questa  indicazione 
sia  errata,  ne  fanno  testimonianza  le  cose  che  abbiano  narrate, 
dalle  quali  risulta  chiaro  che  non  prima  del  gennaio  1434  (st. 
sen.)  il  Bichi  rinunziò  all’  uffizio  di  rettore.  1 documenti  poi 
sì  dello  Spedale,  che  del  R.  Archivio  di  Staio  c’insegnano 
che,  serbate  le  stesse  forme  delle  anteriori  elezioni,  in  prima 
fu  prescelto  a nuovo  rettore  Battista  di  Bartolomeo  Buonsigno- 


(1)  Il  testamento  di  Galgano  Bichi,  padre  del  nostro  rettore,  ha  la 
data  del  19  ottobre  1437.  In  un  codicillo  appostovi  il  di  24  legò  allo 
Spedale  settanta  e più  lire,  che  dallo  Spedale  gli  eran  dovute  {Ardi, 
di  Stato,  perg.  de’ 19  ottobre  1437,  prov.  Spedale  di  Siena). 

(2)  Questa  notizia  si  ha  dalla  denunzia  seguente,  fatta  dal  notaio 
ser  Luca  di  Nanni;  D.  Nicholaus  de  Bichis  fedi  stiiim  testamentum, 
in  qiio  inter  cetera  difiposuit  ec.,  et  die  prima  mensifs  maii  presentii  1438 
mortuus  est  {Ardi,  di  Stato,  Denunzie  di  Gabella,  n.  177,  c.  58).  Il 
testamento  qui  ricordato  si  conserva  tra  le  pergamenne  dell’  Archivio 
della  nobil  famiglia  Bichi-Borghesi , sotto  n 67.  In  quello  messer  Nic- 
colò, chiamalo  erede  il  nipote  Galgano,  fece  usufruttuaria  del  patrimonio 
la  moglie:  lo  Spedale  non  v’  c nemmeno  rammentalo. 


ri  (I).  Se  non  che,  cfnesli  avendo  rinunciato,  l’elezione  cadde 
sulla  persona  di  Giovanni  di  Francesco  Bnzziclielli , come  ap- 
pare da  una  deliberazione  del  Consiglio  del  Popolo  del  dì  24 
marzo  1434  (st.  sen)  (2).  Fra  i cittadini  eh’ erano  stati  propo- 
sti a quest’ uffizio  dai  frati,  e che  nel  Consiglio  furono  esclusi 
dallo  squittinio  e sostituiti  da  altri,  son  da  ricordare  frate  Ber- 
nardino da  Siena  e maestro  Iacopo  della  Quercia,  o come  nei 
documenti  è detto,  de  la  Fonte  (3).  Secondo  le  croniche  di 
Giovanni  Bisdomini,  il  Bnzzichelli  sarebbe  stato  fa t-to  cavaliere 
il  primo  di  luglio  del  1433,  cioè  più  che  venti  mesi  prima 
della  sua  elezione  a rettore  dello  Spedale  (4). 

Fin  dal  principio  il  Bnzzichelli  ebbe  a volgere  ogni  sua 
maggior  cura  intorno  allo  Spedale  di  Firenze.  Nel  Capitolo  del 
7 maggio  1435  fu  prescelto  a priore  di  quello  Spedale  certo 
frate  Cecco  di  Nanni  da  San  Gimignano,  il  (piale  dovea  resta- 


(1  II  Capitolo  (lei  frati  dello  Spedale  , poiché  ridusse  a duecento 
fiorini  Io  stipendio  del  rettore,  nella  convocazione  del  2 febbraio  scelse 
i dieci  da  proporre  alla  Signoria,  e tra  essi  è pure  il  nome  di  Pietro 
del  Bello,  che  fu  innalzato  in  seguito,  come  vedremo,  a questa  dignità. 
Della  rinunzia  poi  del  Buonsignori  non  resta  altro  ricordo  oltre  una 
postilla  scritta  in  que’  giorni  dinanzi  al  suo  nome  nel  libro  delle  De- 
liberazioni dei  frati  (V.  il  T.  Ili,  a c.  265). 

(2)  Questa  deliberazione  è tra  quelle  del  Concistoro,  voi.  380,  c. 
15  t.  Nel  sepolcreto  surricordato  il  Buzzichelli  è annoverato  rettore  dal- 
r anno  1431  al  1435. 

(3)  Per_^trovare  i dieci  nomi  che  i frati  dovevamo  proporre  alla 
Signoria,  esperimentarono  Io  squittinio  su  trentaquattro  nomi  di  cit- 
tadini, che  possono  leggersi  alla  pag.  205  t.  del  T.  Ili  delle  Delibera- 
zioni del  Capitolo,  Presentati  che  ebbero  questi  dieci  nomi  al  Concisto- 
ro, questo  n’escluse  i due  che  altbiamo  indicato,  e ve  ne  sostituì  quat- 
tro, elevando  così  il  numero  a dodici  , tra  i quali  il  Consiglio  del  Po- 
polo elesse  il  Buzzichelli. 

(4)  « A dì  primo  di  luglio  (1433)  fu  fatto  cavaliere,  per  le  mani 
dì  messer  Agnolo  Martinozzi,  niesser  Giovanni  di  Francesco  Buzzichelli, 
e poi  fu  fatto  rettore  dello  Spedale  «.Così  il  Bisdomini  (^Croniche  mss. 
in  Arch.  di  Slato,  c.  290);  ma  queste  asserzioni  sono  errate,  ed  il 
Buzzichelli  troviamo  ricordato  come  cavaliere  soltanto  dopo  la  sua  ele- 
zione a rettore  dello  Spedale. 
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re  in  ulììzio  por  tutto  1’ anno  1436  (Arch.  dello  Spedale,  De- 
liberazioni, T.  IV,  c.  3 t.).  La  Signoria  di  Firenze,  die  avea 
ragione  di  rammaricarsi  del  governo  che  facevasi  di  quello 
spedale,  ricorse  a papa  Eugenio  IV,  ritiratosi  allora  con  la 
sua  corte  in  quella  città.  Il  papa,  accogliendone  le  istanze,  con 
bolla  de’ 20  ottobre  1435,  lamentando,  più  che  l’incuria  e la 
negligenza,  il  mal  governo  dei  rettori  di  quella  Casa,  e i danni 
die  le  erano  da  ciò  derivali,  depose  gli  ofTiciali  che  v’esiste- 
vano, e rinnovò  senza  altro  il  rettore,  deputandovi  Matteo  di 
ser  Giovanni  di  ser  Francesco,  prete  fiorentino  (1).  Ma  gli 
effetti  di  questa  bolla  poco  durarono;  poiché  il  rettore  ed  i frati 
dello  Spedale  di  Siena  tanto  si  adoperarono,  che  in  breve  essa 
fu  revocata  (2).  A remuovere  le  cagioni  di  nuovi  dissensi  i 
frati  mandarono  a Firenze,  come  loro  ambasciadori,  lo  stesso 
rettore  Biizzichelli  e messer  Bartolomeo  di  Tommaso  dell’A- 
gazzaia,  cittadino  di  molta  autorità,  acciò  conferissero  con 
que’ Signori,  e particolarmente  con  i Consoli  dell’ Arte  di  Por 
Santa  Maria,  di  tutte  le  Arti  nobilissima.  Dovevasi  sopra  tutto 
riformare  il  modo  della  elezione  del  camarlingo  e della  re- 


(1)  Riferiamo  alcuni  passi  di  questa  bolla:  Cnm  itaque , sicvt  ex 
relatione  dilectorum  fdiorum  Priorvm  Ariinrn  nec  non  VexilUferi  Ju- 
stitie  populi  et  Comunia  ac  nonnullorum  notabilium  civium  civitatif^ 
Florentie  nuper  accepimus , licet  bospitale  beate  Marie  della  Scala 
florentiniim  prò  recipiendia  et  niitriendis  utriusqve  sexus  proiectis  in- 
fantibus  spetialiter  fundatum  et  dotatum  extiterit tamen  ab  aliqui- 
bus  annis  citra  prefatuni  hoapitale  ex  incuria  et  ìiegligentia,  seu  po~ 
tius  malo  regimine  rectorum  seu  giibernatorum  eiusdem  in  educatio- 
ne  infantium  predictorum  et  aliis  supradictis  diversa  substinuit,  prout 
etiam  hodie  sustinet , detrimento  ; Nos  dicto  hopitali  de  gubernatore 
secundum  cor  nostrum  utili  et  ydoneo...  prolùdere  volentes,...  per 
apostolica  scripta  mandamus , quatenus , hospitale  predictum...  ei- 
•dem  Matheo...  tenendiim , regendum  ac  etiam  gubernandum . . . con- 
mictere,  ipsumque  in  illius  priorem...  deputare  auctoritate  nostra 
procures  ec.  {Ardi,  di  Stato,  perj;.  del  i febbraio  1436,  prov.  Spe- 
dale di  Siena). 

(2)  Cf.  la  pergamena  precitata,  ove  il  notaio  fa  fede  d’aver  egli 
veduto  cassata  tal  bolla:  dictamque  bullam  in  registro  bullarum  regi- 
stratam,  in  eodemque  cassatam. 


I 
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visione  dei  conti,  i*emovendo  altresì  i guai  c li  scandali  die 

in  quello  spedale  s’  erano  generati  (1).  E gli  ambasciatori  dei 

frati  adempieron  con  soddisfazione  di  questi  al  loro  mandato, 

< 

e n’ebbero  lode  e premio  (2). 

Y’  ha  nelle  carte  del  tempo  memoria  di  non  poche  prov- 
vioni,  riferentisi  al  governo  del  patrimonio  del  nostro  Spedale. 
Continuaronsi  a vendere  ogni  anno,  secondo  una  legge  già  no- 
ta, alcuni  possessi:  altri,  come  la  tenuta  della  Ripa  di  Val 
d’Orcia,  si  concessero  in  affitto  (3).  Ad  alleggerire  le  spese 
ottenne  lo  Spedale  sui  proventi  della  Biccherna  la  somma  di 
mille  lire  per  gli  anni  1436  e 1437;  la  qual  somma  compen- 
sava lo  Spedale  quasi  per  la  metà  della  gabella  che  pagava 
alle  porte  di  Siena  (4).  Agevolezze  ebbe  altresi  per  fidare 
le  bestie,  occorrenti  ai  bisogni  della  Gasa  e dei  poderi,  nei 
pascoli  del  Comune  in  maremma  (5],  e consegui  insieme  che 

(1)  Cf.  il  mandato  fatto  ai  detti  ambasciatori  nel  1.  novembre  1436 
{Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  prov.  dello  Spedale,  ad  annum). 

(2)  Bartolomeo  dell’Agazzaia  ebbe  per  deliberazione  del  Capitolo 
de’ 10  dicembre  1436  otto  fiorini  e due  moggia  di  grano  {Arch.  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV , c.  14).  Morì  il  20  di  luglio  1450: 
« era  gonfaloniere  di  Città,  e ’l  Comune  gli  fe’ un  pennone  et  altri 
fornimenti  e l’onoranza  ».  Cosi  nelle  Croniche  Senesi,  che  vanno  sotto 
il  nome  del  Bisdomini , a pag.  314  (mss.  deU’ Arch.  di  Stato). 

(3)  Le  possessioni  della  Ripa  di  Val  d’  Orda,  già  allogate  a Nanni 
di  messer  Coro,  furono  alli  stessi  patti  concesse  l’S  novembre  1435  a 
Benedetto  di  Cecco  di  Scarpa  (Ivi,  c.  7 t.).  Si  venderono  i beni  di  Pen- 
tolina e di  Asinalunga  nel  gennaio  del  1437:  nell’aprile  dello  stes- 
s’ anno  furono  pur  vendute  le  possessioni  della  Ripa,  compresovi  il 
palazzo  e la  fortezza,  e le  acquistarono  Bartolomeo,  misser  Giovanni  e 
l’avolo  di  Compagno  dell’  Agazzaia  pel  prezzo  di  fior.  2546,  ricevendo 
lo  Spedale  in  permuta  una  loro  possessione  posta  in  Val  d’  Arbia,  ed  il 
resto  del  prezzo  in  moneta  (Ivi,  c.  14  t.  e 18).  Nel  novembre  del  1439 
furono  alienati  i beni  di  Campriano  ed  altri  (Ivi,  c.  37). 

(4)  « Lo  Spedale  predecto  paga  al  mettare  delle  porti  per  gabella... 
ciascuno  anno,  restorato  eli’  uno  per  1’  altro,  più  de  fiorini  cinquicen- 
to  » {Arch.  di  Stato,  perg.  del  26  agosto  1435,  prov.  dello  Spedale). 

(5)  Il  Consiglio  della  Campana  il  26  agosto  predetto  concesse  al- 
lo Spedale  di  tenere  per  due  anni  « ne’  paschi  del  Comune  ciascuno 
anno  dugento  bestie  grosse  »,  oltre  alle  cento  che  già  vi  polca  fidare  « nes- 

/ 


i sei  cittadini,  detti  i Savi  dello  Spedale,  che  ne  aveaiio  il 
governo,  fossero  i soli  giudici  competenti  delle  rpiestioni  d’  es- 
so Spedale,  salvo  T appello  ai  Regolatori  da  presentarsi  in  ter- 
mine di  dieci  giorni.  (1)  Tutte  queste  provvisioni  e franchigie, 
che  avrebber  dovuto  menomare  le  spese  dello  Spedale,  non 
furono  poi,  come  spesso  suole  accadere,  mantenute  dal  Comu- 
ne, il  (luale,  versando  in  istrettezze  economiche,  non  fu  in 
istato  di  sovvenire  ne’  modi  indicati  ai  bisogni  del  pio  luogo. 
Perciò  nel  27  maggio  del  1439  fu  presentata  al  Consiglio  del- 
la Campana  la  seguente  petizione,  dove  sono  notizie  utili  a 
conoscersi. 

« Dinanzi  a voi,  magnifici  e potenti  Signori  et  capitano 
di  Popolo  della  magnifica  Città  di  Siena. 

« Li  humili  servidori  vostri  rectore,  frati  et  Capitolo  del 
vostro  Spedale  Sancte  Marie  della  Scala,  confidali  delle  usale 
gi’atie  della  V.  M.  S.,  et  constrecti  da  expressa  necessità  per 
lo  governo  d’ esso  Spedale,  riverentemente  expongano,  che  es- 
sendo nolo  ad  tutti  i cittadini  se  lo  Spedale  avesse  ad  pro- 
vedere, mediante  il  deiiaio,  a’  buoi  da  lavoro  per  le  grande 
sue,  non  potrebbe  supprire  a tale  spesa;  et  che  la  exemptione 
di  francare  ciascuno  anno  ne’  vostri  paschi  cento  bestie  grosse 
non  era  adbastanza,  nel  1435  per  la  V.  M.  Comunità  lo’  fu 


za  pagamento  d’  alcuno  herbatico  o spesa  » (Ivi).  Lo  Spedale  aveva  sin  da 
qualche  tempo  il  privilegio  di  far  pascolare  nei  paschi  del  Comune  mil- 
le bestie  minute  (Ivi,  perg.  del  6 luglio  1435).  A tenore  poi  di  una 
legge  del  1419  lo  Spedale,  come  ogni  altro  luogo  pio,  andava  esente 
dalla  gabella  del  vino,  per  la  sola  quantità  reputata  necessaria  al  man- 
tenimento delle  persone  ed  alla  celebrazione  delle  messe  (Ivi,  perg. 
del  26  giugno  1443). 

(1)  La  giurisdizione  civile  ai  Savi  dello  Spedale  era  stata  concessa 
lino  dal  settembre  del  1433;  ma  poiché  quella  legge  non  escludeva  che 
altri  offiziali  non  potessero  conoscere  delle  questioni  dello  Spedale, 
i procuratori  vi  s'attaccaron  subito  (son  parole  del  testo),  e le  liti  erano 
portate  dinanzi  ad  altri  giudici  e mandate  in  lungo.  « Et  però  per  ob- 
viare  a le  predecte  cose  et  sottilità  de’ procuratori  »,  fu  deliberato 
nel  17  settembre  1436,  che  nissuna  questione  dello  Spedale  si  potesse 
« reducere  ad  altri  ofiìtiali  o corte,  che  ad  questi  sci  ciptadini  »,  ossi» 
ai  Savi  predetti  (Ivi,  perg.  del  17  giugno  1436). 
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concesso,  che  oltre  a (luelle  per  simil  modo  ne  Irancassero 
dngcnlo  ciascuno  anno  per  tempo  di  due  anni  che  finirono  nel 
1437;  da  poi,  non  obstante  si  congnoscesselessere  grandissima 
spesa,  per  la  necessità  del  mantenere  le  possessioni,  in  due 
anni  seguenti  si  sonno  fidati  in  essi  ^vaselli  (1),  et  dell’ uno 
anno  s’è  pagato,  et  per  l’altro  no,  per  mancamento  del  denaio, 
che  è montato  f erbatico  dalle  quatordici  alle  sedici  centonaia 
di  libre  l’anno. 

« Per  siinil  modo  expongano,  die,  con  ciò  sia  cosa  che  lo 
Spedaletto  di  Val  d’ Orda  fosse  giurisdictione  et  corte  d’ uno 
castello,  chiamato  Montertini,  luogo  libero  et  exempto  etiam- 
dio  per  privilegio  imperiale,  nè  mai  da  la  Comunità  vostra  a 
esso  luogo  nò  ahi  abitatori  d’  esso  per  lo  passalo  sia  stata 
posta  alcuna  graveza,  ora  novellamente  per  lo  collegio  de’  xviij 
cittadini  a ciò  deputali  è stato  tassato  libre  vintnna  V anno,  ne 
mai  di  questo  à avuta  lo  Spedale  alcuna  notitia,  se  non  ora 
doppo  el  fatto,  nè  intesa  nò  veduta  alcuna  exemptione  d’esso 
luogo. 

))  Expongano  etiamdio  per  simil  modo,  che,  con 'ciò  sia 
cosa  che  ordinato  sia  nel  vostro  Comune  ch’esso  vostro  Spedale 
insieme  con  altri  luoghi  ecclesiastici  et  pii  per  la  tassa  facta 
ordinaria  da  approvarsi  in  Conciestoro  con  li  Ordini  (2),  avere 
debba  ciascuno  anno  libre  dugento  cinquanta  di  denari  per  com- 
pensatione  delle  cabelle  che  paga  alle  porti  per  méltare  den- 
tro le  cose  necessarie  al  governo  d’  esso  Spedale  et  de’  pòva- 
ri,  et  già  due  anni  essa  tassa  non  si  sia  approvata  : et  veduto 
altre  volte  in  verità  che  questa  era  piccola  quantità  a rispecto 
di  quello  che  paga,  che  sónno  ogni  anno  più  che  duomiglia 
libre,  et  essere  da  dispiacere  eh’  e’ polli  et  altre  cose  si  met- 
ton  (3)  per  lo  governo  dell’ infermi  et  miserabili,  paghino  ca- 

(1)  Intendasi,  che  negli  anni  14'38  e liSO  gli  amministratori  dello 
Spedale  furon  costretti  a lidare  le  bestie  nei  paschi  del  Comune  a spese 
dello  stesso  Spedale. 

(2)  Cioè,  co’  Gonfalonieri  Maestri  e gli  altri  supremi  Offiziali  della 
città,  ebe  intervenivano  alle  adunanze  de’ Consigli. 

(3)  Vale  a dire,  s’introducono  nella  città,  pagando  la  gabella  alle 
porte. 
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bella,  bi  ordinato  nel  1435  che  lo  Spedale  avesse  in  due  an- 
ni per  conpensatione  d’esse  Gabelle  libre  mille,  che  anco  li- 
niro  nel  1437,  et  da  inde  in  qua  mai  ebbe  nè  la  tassa  ordi- 
naria, nè  altra  quantità  (1);  pertanto  volgendo  l’occhio  la  cle- 
mentia  della  magnifica  S.  V.  alla  conservatione  d’esso  vostro 
l)iissimo  et  glorioso  Spedale,  che  in  verità  è nobilissima  lau- 
de della  vostra  città,  piaccia  alla  S.  V.  con  solemnilà  opor- 
tune  eflìcaciemente  diliberare  et  ordinare  nella  vostra  Comu- 
nità, quanto  alla  prima  parte,  per  supplire  alle  bestie  da  giogo 
per  le  possessioni  dello  Spedale,  oltre  aH’exemtione  ordina- 
ria, esso  Spedale  possa  francare  ciascuno  anno  dugento  bestie 
vaccine  senza  pagamento  d’  erbatico  o d’ altra  spesa  ne’  paschi 
vostri,  interchiudendovi  quello  anno  per  lo  quale  non  è pagato, 
in  perpetuo  o per  quello  tempo  che  piade  alla  S.  V.  Quanto 
alla  siconda  parte  dello  Spedaletto,  considerato  quello  luogo 
naturalmente  della  vostra  Comunità  essere  e sempre  essere  sta- 
to exemte;  et  veduto  gli  uomini  che  vi  stanno  essere  veniticci 
et  forestieri,  et  con  questa  graveza  per  nissuno  modo  vi  vo- 
gliono stare,  et  quanto  mancamento  sarebbe  allo  Spedale  non 
lavorandosi  quello  luogo,  piaccia  alla  S.  V.  deliberare  solem- 
nemente,  che  esso  luogo  da  tale  tassa  et  taxatione  libero  sia 
et  rimanga,  come  è stato  sempre  per  lo  passato.  Quanto  alla 
terza  et  ultima  parte  delle  cabelle,  alla  Magnificentia  Vostra 
piaccia,  così  per  li  due  anni  passati,  ne’ quali,  come  detto  è, 
lo  Spedale  niente  à avuto,  come  etiandio  per  lo  presente  et 
per  r avenire,  per  quel  tempo  che  pare  a essa  S.  Y.,  per  simil 
modo  fare  ordinare  solemnemente  che  lo  Spedale  in  compen- 
satione  d’ esse  cabelle  da  la  Comunità  vostra  ristorato  sia  di 
(piella  (juantità  del  denaio  che  piade  alla  prefata  magnifica 
S.  Y.;  la  quale,  perpetuo  racomandandosi,  Iddio  feliciti  in 
eternum;  non  domandando  però  alla  S.  V.  più  una  cosa  par- 


fi)  Chiamano  ordinaria  la  restituzione  della  tassa  o gabella  delle 
porte,  stanziata  in  duecentocinquanta  lire  l’anno  per  lo  Spedale,  ed 
in  altra  congrua  quantità  per  tutti  ti  altri  luoghi  pii  od  ecclesiastici: 
straordinaria,  quella  di  cinquecento  lire  l’anno,  ordinata  a favore  del- 
lo Spedale, 
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ticularmente  che  un’  altra,  ma  solo  quello  che  piacerà  alla  M.  S. 
V.  et  l a]  li  vostri  Consegli  oportuni;  a essa  racoraaiidandosi 
come  (li  sopra  » {Arali,  di  Stalo,  perg.  de’ 27  maggio  1439, 
prov.  dello  Spedale.  — Consir/lio  della  Campana,  T.  225,  c. 
33).  E queste  dimande  furono  dai  Consigli  del  Comune  ap- 
provate. 

Finalmente  non  possiam  tacere  come  torni  a molta  lode 
del  rettore  Buzzichelli  l’ avere  adoperato  il  pittore  Domenico 
di  Bartolo,  o Bartoli,  per  istoriare  1' ampie  pareti  di  quell’ in- 
fermeria, che  è detta  il  Pellegrinalo.  Egli  condusse  a compi- 
mento que’ freschi  nel  1444,  nè  forse  vi  aveva  posto  mano 
prima  del  1440.  Sono  sei  storie:  «runa  disegna  el  ghoverno 
dogi’ infermi,  e l’altra,  la  limosina;  l’altra,  el  maritare  de 
le  fanciulle,  e l’altra,  de  la  ’ndulgentia  del  Papa,  e l’altra, 
l’achrésciare  lo  Spedale  di  muraglie  ».  La  sesta  che  diede 
compiuta  nell’aprile  del  1444  insieme  con  « una  Nostra  Donna 
di  Misericordia,  » posta  in  Chiesa,  « disengnia  la  limosina  de 
la  Chorticiela  » (1).  Altri  rettori  continuarono  l’opera  iniziata 
con  tanto  splendore  d’arte  dal  Buzzichelli;  e questa  sala  dei 
poveri  infermi  prese  luogo  tra  i principali  monumenti  lasciati 
dall’  antica  scuola  senese  (2). 

Scarse  memorie  ci  fu  dato  di  raccogliere  intorno  alla  per- 
sona di.  questo  rettore,  ed  alla  famiglia  sua,  che  troviamo 
ascritta  fra  quelle  dei  Riformatori,  ed  assai  per  tempo  fra  le 
famiglie  estinte  senesi.  Messer  Giovanni  nacque  nel  1382  da 
Francesco  di  maestro  Bartolomeo,  ed  appartenne  all’Arte  dei 
Ligrittieri.  Nel  1419  e nel  1422  risiedè  nel  supremo  magi- 


(1)  Milanesi,  Documenti  dell’Arte  Senese,  T.  II,  pag.  173. 

(2)  Notisi  che  fino  dai  tempi  di  questo  rettore  si  trova  stipendiato 
ai  servigi  dello  Spedale  Guidoccio  d’ Andrea,  maestro  di  legname  ed 
architetto , del  quale  avremo  in  seguito  occasione  di  ricordare  alcune 
opere.  Altre  notizie  di  lui  si  hanno  nei  Documenti  per  /a  Storia  del- 
l'Arte Senese  (T.  II,  passim),  tra  le  quali  è degna  d’esser  letta  una  pe- 
tizione fatta  alla  Signoria  di  Siena  per  un  caso  disgraziato  , avvenuto- 
gli nel  luglio  del  1440  in  un  certo  lavorìo  che  faceva  presso  la  porta 
dello  spedale  delle  donne  (Ivi,  199). 
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strato  del  Concistoro  pel  Terzo  di  tdamollia:  nel  1432,  pel 
Terzo  di  Città.  Ebbe  due  mogli:  della  prima  non  altro  c’è 
noto  che  si  chiamò  Petra;  la  quale  morendo,  mentre  egli  era 
rettore,  fu  sepolta  nella  chiesa  dello  Spedale  appiè  dell’ altare 
della  Vergine  Annunziata.  Alla  seconda  (1),  per  nome  Fran- 
cesca, sopravissutagli,  il  Capitolo  dei  frati  assegnò  « una  pos- 
sesione  che  fu . di  messer  Sano  presso  a l’ Arbolo  di  Sancto 
Francescho  » fuor  della  Porta  Ovile  [Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  IV,  c.  86).  Figli  non  ebbe  o almeno  nen  gii 
sopravvissero;  ebbe  un  fratello,  di  nome  Iacopo,  che  nel  1426 
e nel  1434  fu  tra  i Riseduti  nel  Concistoro.  Al  cadere  del- 
r agosto  del  1444  messer  Giovanni  era  infermo,  e il  dì  primo 
di  settembre  fece  testamento  nuncupativo,  nel  quale  lasciò 
erede  d’ ogni  sua  sostanza  lo  Spedale  di  Siena,  obbligandolo 
a soddisfare  alcuni  pochi  legati.  Il  giorno  11  dello  stesso  me- 
se passò  di  questa  vita,  e fu  sepolto,  siccome  aveva  ordina- 
to per  testamento,  nella  sepoltura  di  donna  Petra  sua  prima 
moglie  (2). 

(1)  Morto  il  Buzzichelli,  i frati  deliberarono  il  17  settembre  di 
quell’anno,  che  qualunque  fosse  eletto  rettore  non  avesse  donna,  non 
la  potesse  pigliare;  « et  se  l’avesse  nel  tempo  de  la  sua  electione,  et 
durante  el  suo  reclorato  morisse  u,  non  gli  fosse  lecito  condurla  di 
nuovo  (T.  IV,  c.  82),’ 

(2)  Nel  T.  IV  delle  Deliberazioni  dello  Spedale,  alla  c.  81  t.  si  legge 
questo  ricordo  : — Die  xj  septenihris  1444.  Spectabilis  miles  d.  Johannes 
Francisci,  rector  olim  Hospitalis  prefati,  hora  quasi  xvij  mortuus  est, 
et  die  xiij  dicti  mensis  sepultus  est  cura  (sic)  sepultura  olim  uxoris 
sue  in  Ecclesia  Hospitalis  antedicti,  in  pede  Annuntiate  Virginis  glo- 
riose Marie  ec.  Queste  ultime  parole  sono  identiche  a quelle  che  si  leg- 
gono nel  testamento  precitato  del  Buzzichelli,  esistente  nell’ Archivio  di 
Stato,  tra  le  pergamene  dello  Spedale  di  Siena,  sotto  la  data  del  1 settem- 
bre 1444.  La  Cronica  senese  di  Domenico  Aldobrandini  riporla  invece  la 
morte  del  Buzzichelli  al  di  14  agosto,  cioè  al  giorno  dopo  la  morte  del 
vescovo  di  Siena  Carlo  Bartali.  Vi  si  legge  difatti  a carte  169;  « Il  14 
detto  mori  mess.  Giovanni  di  Francesco,  rettore  dello  Spedale:  fulli 
fatto  el  castello  coll’ altre  honoranze.  Fu  sotterrato  a’ pie’ 1' altare  della 
Nunziata,  e poi  fattoli  una  bella  memoria  di  pietre  » (3Is.  deW  Arch. 
di  Stato  ). 
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1444-1450. 

URBANO  DI  PIETRO  DEL  BELLO. 

Fu  eletto  dal  Consiglio  del  Popolo,  tra  i nove  cittadini 
proposti  dai  frati  dello  Spedale,  il  dì  17  di  settembre  del 
1444,  e tre  giorni  dopo  ricevette  le  insegne  della  cavalleria 
da  Agnolo  di  Giovanni  e Giovanni  di  Pietro  Ghezzi , rettore 
dell’opera  del  Duomo,  e da  Pietro  Micheli  (1).  Ebbe  mano 
in  molti  uffizi  del  Comune  fino  dal  1403,  nel  cpial  anno  si  tro- 
va camarlengo  della  Gabella;  talché  può  argomentarsi  che  fos- 
se assai  provetto  d’et<à,  allorquando  gli  si  conferì  il  rettorato 
dello  Spedale.  Dove,  a dir  vero,  non  lasciò  memoria  di  cose 
notevoli  operate;  ma  lo  governò  senza  dubbio  con  prudente 
zelo  e con  senno.  Fu  severo  nella  disciplina,  e più  d’ una 
volta  occorrono  al  suo  tempo  provvisioni  contro  frati  che  a- 
veano  mancato  ai  loro  doveri,  taluno  dei  quali  fu  privato  dei- 
fi  abito  dello  Spedale  e cacciatone  fuori.  Per  vigore  della  leg- 
ge de’ 27  novembre  1377,  non  poche  possessioni  alienò  del 
pio  luogo,  a cominciare  da  una  casa  che  in  prima  apparteneva 
a esso  rettore,  posta  all’Arco  de’ Rossi,  della  quale  fu  ordi- 
nata la  vendita  il  4 ottobre  del  1444  {Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  IV,  c.  89).  E continuò  negli  anni  successivi, 
alienando  case  e botteghe  in  Siena,  e possessioni  in  Val  d’  (Jm- 
brone,  in  corte  di  Gasole,  d’ Arezzo,  di  Firenze,  ifi  Acqua- 
pendente  e di  Grosseto  (2).  Fra  queste  vendite  merita  d’  es- 


(1)  Nel  registro  delle  Deliberazioni  del  Capitolo  di  quest’anno  è forse 
più  del  consueto  diligente  il  racconto  dei  fatti  che  precessero  1’  elezio- 
ne di  messer  Urbano  del  Bello,  e delle  cerimonie  occorse  nel  prender 
possesso  di  quell’  uffizio.  Il  notaio  non  ha  omesso  di  ricordare  nemmeno 
il  convito,  al  quale  egli  assistette  con  altri  trenta  spetlatissimi  cittadini, 
e che  « fu  di  riche,  buone  et  sprendide  vivande  » (c.  85).  Bensì  in  tutto 
quel  racconto  non  è cosa  che  da  noi  non  sia  stata  narrata  nella  ele- 
zione dei  precedenti  rettori. 

(2)  Si  riferisce  in  qualche  modo  alle  vendite  fatte  nel  14.45  la  se- 
guente deliberazione,  che  sta  a c.  94  del  T.  IV  delle  Deliberazioni  pre- 
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sore  ricorclnla,  pel  uomo  «lei  compratore,  quella  «li  im  pode- 
re con  casa  nel  Comune  «li  Certano,  fatta  a maestro  Loren- 
zo (li  Pietro  pittore,  comunemente  noto  col  nome  «li  VcccIdH- 
(1).  Accrebbe  e migliorò  la  grancia  dello  Spedaletto,  acqui- 
stando alcuni  beni  che  vi  confinavano,  é facendo  restaurare  le 
muraglie  eli  quel  fortilizio,  sulla  cui  porta  d’ ingresso  e dentro 
alla  corte  si  vede  ancor  oggi  scolpito  lo  stemma  di  messer 
Urbano  con  quello  dello  Spedale,  e ricordatovi  il  nome  di  lui 
e l’anno  1446.  (2)  Non  è maraviglia  se,  fiorendo  allora  in  Sie- 


dette,  sotto  la  data  del  di  11  gennaio:  « Veduta  la  ruina  grande  de  la 
Chiesa  di  Sancto  Doraenicho  in  Siena,  la  quale  se  non  s’ aconciasse , 
sarebbe  vergogna  de  la  città  nostra  et  di  tutti  e’ cittadini;  et  ancho  se 
non  si  raconciasse,  sarebbe  pericolo  anchora  di  maggiore  ruina;  et  so-, 
pra  essa  materia  uditi  più  cittadini  et  ancho  alquanti  frati  d’esso  Con- 
vento, e’  quali  dichono  come  per  aconcirae  d’  essa  Chiesa  1’  è necessario 
véndare  più  cose  d’esso  Convento...,  le  quali  affermano  non  potere  vénda- 
ne senza  licentia  d’  esso  Spedate  et  rectore  et  Capitolo  d’  esso,  perchè  se 
le  vendessero,  perverebbero  a esso  Spedale;...  et  però  di  gratia  singo- 
lare adimandarono  che,  per  raconciare  essa  loro  Chiesa,  lo’sia  conceduto 
licentia  di  potere  tali  cose  véndare;  et  intese  le  cose  sopradette,  di  con- 
cordia deliberarono  di  concèdare  et  così  concederono  licentia  et  autorità 
a’  detti  frati  , Capitolo  et  Convento  di  Sancto  Domenico  di  potere  vén- 
dare le  dette  cose  » ec. 

(1)  L’  istrumento,  pergamena  dell’  Archivio  di  Stato  in  Siena,  por- 
ta la  data  del  5 febbraio  14i9  (st.  sen.),  provenienza  dello  Spedale.  Si 
legge  in  esso:  Frater  ìSiccliolaus  Jacobi,  aindicua  et  prociirator  recto- 
ris , fratrum , Capitiili  et  Conventus  Hoftpitalis  pauperum  Sancte  Marie 
de  r Ischala  de  Senia,  premissis  primo  et  ante  omnia  debitis  bannis,... 
et  viso  quod  nullus  protulit  plus  velie  dare,  quam  infrascriptus  em- 
ptor,...  dedit , vendidit  et  tradidit  magistro  Laurentio  ohm  Petri  Johan- 
7iis  pictori  de  Senis...  unam  dicti  Hospitalis  possessionem,  partim  vi- 
neatam  et  partim  laborativam,  sitam  in  Comuni  Certani  infra  Massam 
Senarum,  curn  domo  saper  ea prò  pretto  et  nomine  pretti  floreno- 
rum  cenlum  quadraginta  de  solidis  80  prò  quolibet  floreno  ec. 

(2)  Ai  due  stemmi  scolpiti  su  d’  una  stessa  lastra  di  marmo,  collo- 
cata sulla  porta  d’ingresso,  sottostà  questa  iscrizione: 


Dominus  Urbano  di  Petro  rector 
Hospitalis  S.  M.  de  la  Scala 
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naognì  maniera  Oi  arti,  anche  hi  allri  artefici  è menzione  nei 
Libri  dello  Spedale  durante  la  rettoria  di  messer  Urbano.  Di- 
fatti  tra  le  deliberazioni  de’ frati  troviamo  inserito  sotto  la  data 
de’-18  gennaio  1448  (st.  sen.)  ([iiesto  documento,  riferente.si 
a Giovanni  e ad  Autoiiio  del  Minella,  che  non  fu  conosciuto 
dal  dottissimo  e diligente  illustratore  dei  Documenti  pei  la 
Storia  dell’  Arte  Senese  (1).  Lo  pubblicliiamo  nella  sua  inte- 


((  Convocati  et  congregati  ad  Capitolo  et  nel  Capitolo  i 
Savi  absente  Nicholò  di  Marcho  Vieri,  uno  del  numero  de  de- 
cti  Savi,  fu  deliberato:  Veduto,  udito  et  inteso  miss.  Urbano, 
rectore  dello  Hospitale,  querelante,  come  per  inhno  1 ^ 
facta  allegagione  a m.^  Ciovanni  [et]  m.°  Antonio  de  Minella 
a fare  et  fabricare  uno  coro  ne  la  chiesa  del  decto  Hospitale 
con  certi  pacti  et  condictioni,  et  che  ’l  dovessero  bavere  po- 
sto per  tucto  Tanno  del  1443  a dì  primo  di  dicembre,  come 
più  largamente  appare  per  una  scripta  privata  di  mano  di  frate 
Savino,  et  soscripta  di  mano  de’prelecti  m.'^  Giovanni  et  m.« 
Antonio.  Disse  anchora  come  per  fare  il  decto  coro  i decti 
maestri  ricevettero  dal  decto  Hospitale  lire  mille  o circha'di 
denari;  et  benché  più  volte  sieno  stati  richiesti  et  admoniti  per 
più  comandamenti  facti,  che  loro  debino  ponere  il  decto  coio, 
come  sónno  tenuti  et  obligati , sempre  ànno  recusato,  et  bora 


E nel  Libro  segn.  0 dei  Conti  Correnti  dello  Spedale  a c.  323  sotto  la 
data  de’ 29  dicembre  1442  si  legge  questa  partita  ^ « M.  Giovanni  di 
Meuòcio  di  Contadino  maestro  di  pietra  die  avere  lire  nove,  soldi  do- 
dici, sono  perlina  pietra  di  marmo  avemo  da  lui  cho’ 1’ arme  de  lo  Spe- 
dale e cho’ l’arme  di  Missere:  si  mandò  a lo  Spedaletto  di  Val  d Orcia  a 
la  muraglia  si  fe’ nuova  ».  Altri  pagamenti  pe’ restauri  della  fabbrica  si 

trovano  sotto  gli  anni  1450  e 1453. 

(1)  Questo  documento  non  solo  fu  ignorato  dal  cav.  Milanesi,  ma 

contraddice  a ciò  ch’egli  asserì  in  nota  alla  pag.  288  del  T.  II  dei 
precitati  Documenti,  dove  si  legge  che  il  Coro  dello  Spedale  fu  allo- 
gato nel  1439  a Pietro  del  Minella.  Ma  non  deve  tacersi  che  a quel- 
r egregio  erudito  senese  non  fu  concesso,  come  i tempi  mutati  e le 
persone  concessero  a noi,  di  vedere  con  agio  le  carte  e i documenti 
del  ricco  Archivio  del  nostro  Spedale. 
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reciisaiio  quello  fare  conira  ogni  debito  di  ragione  et  contra  la 
jorma  de  la  decta  allegagione;  et  però  dimandante  (l)  che  si 
proceda  contro  li  decti  maestri,  come  vele  ragione  etc.;  et 
veduto  essi  Savi  la  decta  sciipta  dell’ allogagione,  ed  haute 
fede  et  informalione  de’  denari  riceuli  et  de  li  comandamenti 
altre  volte  facti,  volendo  giustificarsi  et  humanamenie  proce- 
dere,. deliberarono  che  di  nuovo  si  facci  una  significatione  et 
protesto  a li  decti  maestri  et  a ciaschuno  di  loro,  che  ne  la 
festa  di  Sancta  Maria  di  marzo  proxima  advenire  debino  ba- 
vere posto  il  decto  coro  in  quello  modo  et  forma  che  si  con- 
tiene ne  la  loro  allogagione;  altrimenti  che,  passato  il  decto 
termine,  si  procedaivà  centra  di  loro  a la  pena  che  ne  la  de- 
cta allogagione  si  contiene,  et  a rifare  dampni,  spese  et  inte- 
resse a la  Gasa,  che  per  decta  cagione  havesse  riceuto,  et  ad 
far  lo’  restituire  ogni  denaio  che  havessero  riceuti  per  la  decta 
allogagione,  et  che  la  decta  allogagione  si  farà  in  altri  » {Ardi, 
dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  c.  156  t.)  (2). 

Lodevole  sollecitudine  portò  messer  Urbano  nel  buon  go- 
verno delli  spedali  soggetti  a quello  di  Siena,  che  per  la  lon- 
tananza da  questa  città  non  sempre  erano  bene  amministrati 
da  coloro  che  il  Capitolo  eleggeva  a presiedervi  (3).  Dello 


(1)  Cioè,  messer  Urbano  dimandante,  come  in  principio  è chiamato 

querelante.  i 

(2)  Passati  dieci  giorni  (28  gennaio  i449),  il  rettore,  i Savi  ed  i 
frati  » deliberare  ancora  pienamente  di  rimectare  la  materia  del  choro 
che  fanno  e’  Minegli , et  pienamente  rimissero  et  comraissero  nel  decto 
miss.  Urbano,  degnissimo  rectore,  et  in  Leonardo  Beccharini  et  Maria- 
no di  Checcho,  due  decti  Savi,  acciò  che  la  decta  materia  più  habil- 
mente  si  linischa , e ’l  decto  choro  abbi  perfectione;  et  tucto  quello 
che  per  loro  sarà  facto,  vaglia  et  tenga  come  se  fusse  facto  per  tucto 
el  Collegio  » {Deliberazioni  preclcl.  , c.  166). 

(3)  Non  riuscirà  discaro  ai  lettori  di  conoscere  quali  fossero  gli 
uffizi  che  anno  per  anno  venivano  conferiti  dal  Capitolo  ai  frati , si  pel 
governo  dello  Spedale  di  Siena  e delle  sue  grande,  come  per  gli  altri 
spedali.  Riferiamo  i vari  nomi  con  la  grafia  stessa  del  codice  {Delibe- 
razioni, T.  IV,  c.  119). 

Siena.  Sagrestano.  — Camarlengo  e Sopra  depositi.  — Scriptore. 
— Camarlengo  sopra  e’  granari.  — Pellegrinieri.  — Castaldo.  — Cuar- 
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spellale  <li  Firenze  vennero  in  qnel  tempo  novelle  non  buone 
al  rettore  di  Siena;  tanto  che  il  19  di  febbraio  del  1449  (st. 
sen. ) fu  convocato  il  Capitolo  per  provvedervi.  In  (piesto, 
« avuto  sopra  essa  materia  più  ragionamenti,  fu  tìnalmente 
per 'bene  et  utile  d’esso  spedale  di  Fiorenza,  acciò  che  non 
venga  in  ultima  ruina,  solennemente  deliberato,  che  messei  lo 
reclore,  con  quella  compagnia  che  gli  parrà,  si  conferisca 
personalmente  a Fiorenza  a operare  et  fare  quanto  a lui  sara 
possibile  per  bene,  utile,  honore  et  bonilìcamento  d’esso  spe- 
dale di  Fiorenza,  andando  a’  magnifici  Signori  fiorentini,  et 
parlando  ancora  con  quelli  cittadini  fiorentini  che  gli  parra 
intorno  a essa  materia.  Et  tutto  vada  a spese  de  lo  Spedale 
di  Siena,  sì  che  lo  spedale  di  Fiorenza  niente  ci  metta  » (Ivi, 
c.  167).  E messer  Urbano  andò  difatti  e con  qualche  pompa 
a Firenze  (1);  ma  non  sappiamo  quanto  la  presenza  di  lui 
conferisse  al  migliore  andamento  di  (piello  spedale.  Fu  questo 
r ultimo  più  notevole  fatto  della  rettoria  di  messer  Urbano  ; 
imperciocché  ai  18  d’aprile  del  1450,  passalo  appena  un  me- 
se dal  suo  ritorno  da  Firenze,  stato  infermo  di  febbre  sette 


darobba.  — aranciere  de  le  Masse  e a Ravacciano.  — Operaio  de  le 
case  dentro  e fuori.  — Celleraio.  - Portiere  de  le  donne  e vetturali. 

— Cliuna.  aranciere  e due  compagni.  — Serre  a lìapolano.  aranciere 
K un  compagno.  — Montegìiiù.  aranciere  e un  compagno.  Piana. 
aranciere  e un  compagno.  — Sanclo  Quirico.  aranciere  e un  compagno. 

— Spedaletto.  aranciere  e un  compagno.  — Stigliano,  aranciere.  — 
Corsignano.  aranciere.  — Grosseto,  aranciere  e un. compagno.  — Mon- 
tepeschali.  aranciere.  — Mentano,  aranciere.  — Riscotitore  nel  con- 
tado. — 

Fuori  del  contado  di  Siena.  — Fiorenza.  Priore  e caraarlengo.  — 
Sancto  Geminiano.  Priore.  — Poggiohonizi.  Spedaliere.  — Colle  di  Val 
d’ Elsa.  Priore.  — Sancto  Miniato.  Spedaliere.  — Barbarino.  Spedalie- 
i-e.  — Monte  de  Sancto  Sabino.  Spedaliere.  — Rieti.  Priore.  — Todi. 
Priore  — Proceno.  Spedaliere. 

(t)  Dell’  andata  di  messer  Urbano  a Firenze  è un  ricordo  anche  nei 
Documenti  per  la  storia  dell’Arte  Senese  (T.  II,  pag  395).  « E dieno 
dare  lire  quatro  contanti  ad  Antonio  di  aiusa,  dipentore;  sono  per  di- 
pentura  di  X armi  dipinse  in  2 coverte  di  panno  azurro  , quando  mis- 
ser  Urbano  nostro  rettore  andò  a Firenze  » . 
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dì,  a ore  otto  della  notte  passò  di  (piesta  vita.  Ebbe  eseipiie 
onoratissime:  la  domenica,  19  d’aprile,  a sera  il  suo  corpo 
vestito  « co  la  biretta  et  chutTia,  secondo  l’abito  de  lo  Spe- 
dale »,  fu  recato  in  chiesa  « dove  era  fatto  uno  castello  di 
legname  con  cerelli  et  doppieri  accesi  ».  Là  erano  convenuti 
« el  ctiericato  de’canonici  et  frati  d’  ogni  regola  di  Siena  et  li 
parenti  suoi  con  li  frati  de  lo  Spedale  et  più  honorati  cittadi- 
ni'». Recitate  le  preci,  il  cadavere  fu  deposto  nella  sagrestia. 
« A dì  XX,  lunedì,  da  mattina,  condocti  e’ parenti  con  più 
cittadini  accompagnati  in  chiesa,  insieme  con  li  frati  de  lo 
Spedale,  fu  bandito  el  visito  (1)  per  la  città  a cavallo  con  due 
famegli  vestiti  a bruno;  el  (piale  visito  fornito,  si  ritornarono 
e’ parenti  in  casa  de  l’abitazione  d’esso  mess.  Urbano,  et  gli 
altri  cittadini  a casa  toro  ».  Nella  sera  di  quel  medesimo  gior- 
no, portato  di  nuovo  il  cadavere  in  chiesa  e posto  sul  castello, 
poiché  fu  « fatto  alquanto  pianto  » dalle  fanciulle  e converse 
dello  Spedale  e dalle  donne  e ragazze  del  parentado,  « salse 
in  sul  pergole  il  venerabile  buomo  frate  Ambrosio  de’  Boldro- 
ni,  frate  di  S.  Francesco,  et  predichò  ad  honore  de  la  me- 
moria d’esso  mess.  Urbano  ».  Dipoi,  rinnovato  il  pianto,  il 
cadavere  fu  condotto  a processione  nella  piazza  del  Duomo;  e 
riportato  che  fu  in  chiesa  dello  Spedale,  « fu  fatto  per  esso 
chericato  solenne  offizio  ».  E questo  compiuto,  e allontanatisi 
i parenti  e gli  altri  cittadini,  spogliato  dell’ abito  del  rettore 
« fu  el  detto  corpo  sepellito  ne  la  sepoltura  per  lui  ordinata 
a’  pie’  d’  Agnolo  Gabriello  (2)  ne  la  chiesa  d’  esso  Spedale  » 
(Ivi,  c.  172-73  t.).  Messer  Urbano  istituì  erede  delle  sue  po- 
che sostanze  lo  Spedale  di  Siena  ; eredità  che  fu  ripudiata  per 
gli  oneri  eccessivi  che  la  gravavano. 


(1)  Cioè,  visita,  visitazione.  Difatti  nel  margine  del  cod.  la  rubrica 
dice  : visitatio. 

(2)  Intendi , appiè  dell’altare  dell’Angiolo  Gabbriello.  Nei  Docu, 
menti  testé  citati  alla  pag.  460  del|T.  II.  si  legge  quant’  appres- 
so: « 1453.  Maestro  Urbano  di  Pietro  e Bartolomeo  suo  fratello  in- 
tagliatore di  marmo,  deno  avere  per  infine  questo  dì  12  d’aprile  lire 
sessanta  ; so’  per  la  lapide  marmorea  posta  a la  sepoltura  di  misser 
Urbano  rettore  stato  » . 


1150-1456. 


PIETRO  DI  NICCOLÒ  BOLGARINI. 

Breve,  perchè  durata  poco  più  che  sei  armi,  ma  non  ino- 
perosa fu  la  rettoria  di  niesser  Pieti’o  Bolgariiii.  Venne  egli 
eletto  dal  Consiglio  del  Popolo  il  26  aprile  1460,  mentre  si 
trovava  a Toiaiiella;  e la  Signoria  mandò  subito  per  lui,  che 
si  recasse  a Siena  per  accettare  il  detto  uffizio.  Di  fatti  il  gior- 
no 28  « andò  in  palazzo  acompagniato  da’  suoi  parenti,  et  in 
Concestoro  nel  conspecto  de’ Magnifici  Signori  doppo  molte 
parole  non  acceptò,  et  finalmente  e’  prefati  Magnifici  Signori 
el  ritennero  in  palazzo  constrecto,  acciò  che  lui  acceptasse 
{Ardì,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  c.  175-175  t.). 
Durante  la  sua  prigionia,  il  Consiglio  della  Campana,  volendo 
assecondarne  i desideri  e le  dimande,  statuì  che  fosse  rimessa 
piena  autoribà  al  rettore,  ai  Savi  delio  Spedale  e a due  frati 
d’ esso  di  ((  correggiere  et  gasligare  qualunque  d’ essi  frati  o 
altri  somessi  et  sottoposti  d’ esso  Spedale  fallisse  o errasse  per 
alcuno  modo,  o alcuna  cosa  facesse  che  fusse  in  danno  e vergo- 
gna d’esso  Spedale  « [Ardi,  di,  Stato,  Consiglio  della  Campa- 
na, Deliberazioni,  T.  230,  c.  22  t.).  Finalmente  il  10  di  mag- 
gio, avendo  dichiarato  di  accettare,  ebbe  buona  licenza,  e al- 
r indomani  si  recò  con  gran  seguito  al  Palazzo  della  Signoiàa, 
dove  pi'estò  il  giui’amento.  Una  settimana  dopo  fu  fatto  cava- 
liere da  messer  Agnolo  di  Detto  Mai'tinozzi,  messer  Lodovico 
Petroni  e da  messer  Giorgio  di  Lutoccio  Luti  [Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  c.  176).  Subito  dopo  fece  il  suo 
ingresso  nello  Spedale  con  quella  pompa  e con  quelle  mede- 
sime cerimonie,  che  altrove  narrammo. 

Fin  dal  principio  del  suo  governo  il  Bolgarini  volse  l’ oc- 
chio agli  spedali  sottomessi  a quello  di  Siena,  nei  quali  molti 
erano  i mancamenti  c poche  te  opere  di  carità  che  si  faceva- 
no. E,  cominciando  dallo  spedale  di  Firenze,  accettò  alcuni 
nuovi  ordinamenti  che  da  quello  spedale  eratio  stati  prodotti 
(1450,  maggio  31),  i (inali  furono  approvati  dal  Capitolo  nel 
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dì  3 giugno  seguente.  Ripuliamo  non  alTatlo  inutile  riferirne  il 
tenore. 

c(  In  prima,  per  observare  ogni  buono  costume  et  bone- 
stà,  providero  che  da  lato  de  le  donne  d’esso  spedale  non  vi 
possi  andare  alcuno  liuomo,  se  non  in  caso  di  bisognio  et  di 
necessità,  et  allora  vi  vadino  insieme  el  camarlengo  e ’l  prio- 
re d’ esso  luogbo.  Et  similmente  da  lato  degli  uomini  non  pos- 
sino  andare  le  donne  et  le  fanciulle,  se  non  la  domenica  et  dì 
solenni  a udire  la  messa  e ’l  divino  officio.  Et  se  ve  ne  fusse 
alcuna  che  non  fusse  honesta,  si  mandi  via,  et  una  donna  an- 
tica stia  sempre  parata  a rispondare  a chi  v’  andasse,  et  guar- 
dare che  ninno  vi  vada  contra  la  forma  del  presente  capitolo. 

Item,  acciò  che  le  sustantie  del  decto  spedale  sieno  con- 
servate in  utilità  d’esso,  providdero  che  qualunche  avesse  pre- 
so-per  lo  passato  indebitamente  de  le  sustantie  del  decto  spe- 
dale, 0 per  r avenire  pigliasse,  così  sotto  colore  di  salario, 
come  per  qualunche  altro  modo,  più  che  non  dovesse,  ne  sia 
foclo  debitore  per  lo  camarlengo,  in  su’ libri  d’essa  Gasa,  per 
modo  che  ’l  decto  spedale  abbi  suo  dovere. 

Item  providdero,  che  da  quinci  innanzi  ogni  anno  si  fac- 
ci rivedere  lo  ’nventario,  maxime  de  la  sagrestia,  et  di  tucta 
la  Casa,  agiugnendo  et  privando  se  più  o meno  si  trovasse; 
et  taccisene  il  dovere  in  su’  libro  a ciò  deputato  : et  questo  si 
fàccia  de  la  settimana  sancta. 

Item,  acciò  che  per  li  officiali  d’essa  Casa  s’abbi  buono 
riguardo  a la  sua  conservatione,  providdero  che  ogni  anno  una 
volta  si  rivoga  el  contio  del  camarlengo  di  decto  spedale  per 
due  cittadini  fiorentini  da  eleggiersi  per  lo  signore  et  Capitolo 
dello  Spedale  di  Siena;  et  esse  ragioni  salde  si  scrivine  in 
su’ libri  de  la  Gasa  , acciò  che  ‘1  decto  spedale  abbi  suo  do- 
vere. 

Item,  perchè  l’entrate  del  decto  spedale  sónno  mancate, 
providero  che  per  1’  avenire  e’  salarii  del  priore  et  del  camar- 
lengo d’esso  spedale  sia  ridotto  (sic)  a fiorini  dodici  l’anno 
per  ciascuno  di  loro. 

Item  providdero,  che  in  essa  Casa  e spedale  da  quinci 
innanzi  a ninno  cittadino  o ad  altri  si  facci  conviti  o desinari 


niagnilìci  nel  luogo  del  relectorio  per  iiiuno  tempo;  ma  sola- 
mente si  faccia  el  dì  glorioso  della  gloriosa  Vergine  Maria  et 
festa  principale  del  decto  spedale,  come  per  longo  tempo  per 
lo  passato  s’  è observato. 

Item  , eh’ e’ fanciugli  dello  spedale  predecto  vadino  per  la 
terra  chiegiendo  et  acattando  limosine,  come  sempre  per  lo 
passato  si  costumò. 

Item,  che  ne  la  chiesa  del  decto  spedale  si  riponga  el 
ceppo  0 vero  corbona,  come  per  lo  passato  soleva  stare,  nel 
quale  si  tenga  et  mettansi  le  limosine  che  si  fanno  al  decto 
spedale,  con  due  chiavi,  che  1’ una  tenga  el  priore,  e l’altra 
el  camarlengo  {Arcìi.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  1 1.). 

Nel  giugno  dello  stess’  anno  andò  a Colle,  trovandosi 
quello  spedale  « in  mala'  disposizione  et  termini  » , con  1’  a- 
nimo  di  alTittarne  le  case  e le  possessioni.  Ma  poiché  fu  chia- 
rito che  quei  beni  erano  stali  lasciati  nominatamente  allo  Spe- 
dale di  Siena  da  Neri  di  Naldo  de’ Pelliccioni , e che  in  quella 
terra  non  era  mai  stato  spedale  per  cagione  di  quel  lascito, 
deliberarono  i frati  (2  dicembre)  che  le  case  fosser  vendute 
e le  possessioni  date  in  affìtto  (Ivi,  c.  4 e 5).  L’anno  di  poi 
(1451,  gennaio  6)  die’  vigore  alla  provvisione  che  ottenuta 
avea  del  Consiglio  della  Campana  prima  d’accettare  1’  uffizio, 
e condanno  il  frate  pellegriniere  e 1’  altro  scrittore  dello  Spe- 
dale a restituire  la  roba  e i denari  che  malamente  s' erano 
appropriati,  e a deporre  l’abito  di  frali  e a lasciare  senza 
indugio  il  loro  uffizio  e lo  Spedale  (Ivi,  T.  IV,  c.  178  t.  e 
segg.;.  Con  la  stessa  severità  si  comportò  negli  anni  successi- 
vi; nè  questa  bastando,  nuove  costituzioni  fece  approvare  dal 
Capitolo  il  31  agosto  1454,  con  le  quali  si  ripromise  di  accre- 
scere la  religione  e la  disciplina  ti*a  i frali,  le  suore  e i com- 
messi dello  Spedale  (1).  Pur  troppo  i tempi  eran  mutati,  e 
la  fede  affievolita,  nò  qualche  riforma  agli  Statuti  o (jual- 


(1)  Queste  Costituzioni  son  contenute  in  diciassette  Capitoli,  e pos- 
son  dirsi  una  vera  riforma  agli  Statuti  dello  Spedale  per  ciò  che  con- 
cerne alla  vita  che  vi  dovevano  menare  i frati  e le  altre  persone  addette 
alla  Casa.  Stanno  a c.  44  e segg.  del  T.  V delle  Deliberazioni. 
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cfie  deliberazione  di  Comune  poteva  risuscitare  negli  uomi- 
ni del  secolo  decimoquinto  quello  spirito  operoso  e disin- 
teressato di  carità,  die  fece  miracoli  nei  due  secoli  antece- 
denti. Se  le  cose  non  procedevano  dirittamente  sotto  gli 
ocelli  del  rettore  e dei  Savi,  è facile  argomentare  quanto 
mal  camminassero  negli  spedali  lontani.  Anche  in  quello 
di  San  Gemignano  si  lamentava  il  cattivo  governo  che  ne 
faceva  il  frate  prepostovi  con  iscandolo  grande  di  que’  cittadi- 
ni, i quali  stancatisi,  spedirono  a Siena  nell’ ottobre  del  1451 
due  ambasciatori  a rappresentare  al  Bolgarini  la  temerità  di 
quel  loro  rettore.  Questi  fu  immediatamente  remosso,  ed  in 
luogo  suo  mandatovi  un  tal  frate  Baroncello,  a cui  fu  dato  ad 
amministrare  quello  spedale  in  compagnia  di  un  cittadino  san- 
gimignanese  (1).  Cure  mollo  maggiori  e più  penose  procacciò 
lo  spedale  di  Todi,  dove  fatta  verso  il  cadere  del  1451  la 
revisione  dei  conti  a frate  Girolamo  di  Giovanni  da  Padova 
che  lo  amministrava,  fu  trovato  esser  egli  debitore  di  certa 
quantità  di  denari.  Fra  le  carte  del  tempo  occorrono  molti 
atti  riferentisi  alla  controversia  che  ne  derivò,  negando  fra 
Girolamo  di  soddisfare  al  suo  debito.  Il  rettore  dello  Spedale 
di  Siena  ricorse  contro  il  frate,  che  si  era  allontanato  da  To- 
di, all’ autorità  del  pontefice.  Accolse  Niccolò  V le  istanze  del 
Bolgarini,  e con  breve  de’ 27  gennaio  1451  (st.  sen.)* prescrisse 
a tutti  i magistrati  ecclesiastici  e civili  che,  venendo  alle  ma- 
ni loro  il  frate  colpevole  o alcuno  de’  suoi  mallevadori , gli 
costringessero  a restituire  i denari  frodati  allo  spedale  di  To- 
di (2).  Non  molto  dopo,  cioè  il  24  aprile  1452,  frate  Giro- 
lamo, venuto  a Siena,  ed  il  rettore  dello  Spedale  compromi- 
sero in  tre  cittadini  senesi  la  definizione  della  loro  controver- 
sia , essendo  presenti  a quest’  atto  i Governatori  del  Comune 
(Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Il  lodo  diè  ragio- 


(1)  Per  le  vicende  dello  Spedale  di  San  Gimignano  veggasi  ciò  die 
ne  scrisse  nella  Storia  di  quella  terra  il  cao.  Luigi  Pecori  alle  pagg. 
372-76. 

(2)  Questa  bolla,  ov’ è narrala  la  mal’ azione  del  frate  padovano, 
spedaliere  di  Todi,  passò  all’Archivio  di  Siena  con  le  pergamene  dello 
Spedale. 
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' ne  al  rettore  dello  Spedale,  ma  tuttavia  frate  Girolamo  nel 
1454  non  aveva  ancora  pagato,  e per  sottrarsi  a questo  suo 
debito,  vestì  1’  abito  certosino.  Intervenne  di  nuovo  il  pontefice 
con  breve  de’ 3 ottobre  1454,  comminandogli  ie  censure  ec- 
clesiastiche: se  riparasse,  e quando,  al  mal  fatto,  non  abbia- 
mo trovato. 

Continuarono  anche  in  questi  anni  le  alienazioni  di  parte 
dei  beni  posseduti  dallo  Spedale,  massime  di  quelli  posti  a 
Castelnuovo  Berardenga,  al  Monte  Sante  Marie,  nella  contrada 
di  Valli  e nella  Rocca  Tederighi.  11  28  marzo  1454  si  ordinò 
che  a cagione  dei  molti  debiti  che  gravavano  lo  spedale  di 
Firenze  « per  la  collecta  papale,  per  la  presta  de  la  Comu- 
nità et  per  li  salari  del  priore  et  carnarlengo  d’esso  luogo,  » 
certi  beni  di  quello  spedale  fossero  venduti  a vita  a frate  Ba- 
roncello,  già  ricordato,  rettore  in  quell’ anno  dello  spedale  di 
Firenze  (Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  38  t.). 
Ne’ due  anni  successivi  si  venderon  possessi  al  Bagno  a Ma- 
ciareto,  a San  Gemignano,  a Stigliano,  a Rapolano  ed  altrove 
(Ivi,  passim).  Poche  nò  molto  cospicue  eredità  raccolse  lo 
Spedale  durante  la  rettoria  del  Bolgarini:  è singolare  peraltro 
come  testassero  in  favore  di  questa  pia  Casa  pure  alcuni  sol- 
dati d’ altre  provincie  che  si  trovavano  a’  servigi  del  Comune 
sotto  il  comando  del  capitano  Ceccone  Indiano  e di  Gisberto 
da  Correggio  [Arck.  di  Stato,  perg.  del  1451,  febbraio  24; 
del  1453,  gennaio  28,  e del  1455,  maggio  10). 

Il  Bolgarini  cessò  di  vivere  il  10  giugno  1456,  « essendo 
stato  più  dì  infermo  (scrive  il  notaio  dello  Spedale)  de  la  sua 
usata  malattia  di  gotta  et  fianco  et  renella  ».  Nelle  ore  supre- 
me della  sua  vita  lo  assistè  il  fratello  Gheri,  che  in  (piel  tem- 
po era  Capitano  di  Popolo  [Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazio- 
ni, T.  V,  c.  66),  essendo  forse  premorto  T altro  fratello,  per 
nome  Bolgarino,  di  cui  non  trovammo  notizie.  Ebbe  esequie 
più  dell’ordinario  solenni,  e fu  sepolto  appiè  dell’altare  del- 
r Annunziata  nella  chiesa  dello  Spedale,  allato  alla  sepoltura 
del  rettore  che  fu  Giovanni  Biizzichelli  (Ivi,  c.  67  t.).  Messer 
Pietro  avea  condotto  in  moglie  Giovanna  d’  Angelo  di  Filippo 
Buoninsegni , dalla  quale  sembra  che  non  avesse  figliuoli. 
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Nato  di  famiglia  consolare,  e perciò  di  antichissima  nobiltà, 
non  ebbe  egli  gran  parte  agli  avvenimenti  del  suo  tempo, 
nè  più  di  due  volte  troviamo  aver  tenuto  pubblici  uffizi,  cioè 
nel  secondo  semesti‘e  del  1445  come  uno  dei  Regolatori  del 
Comune,  e nel  primo  semestre  del  1448  come  camarlingo  di 
Biccherna.  Tuttavia  un  documento  singolarissimo  delTArcbivio 
privato  della  nobil  famiglia  senese  Bichi-Borghesi  ci  mostra  mes- 
ser  Pietro  e il  suo  fratello  Gheri  tra  que’molti  cittadini  che,  vit- 
time di  un  intrigo,  eransi  obbligati  con  giuramento  a favorire  il 
reggimento  popolare  della  città,  mossi  a ciò  dalle  istigazioni 
di  Antonio  Petrucci,  conosciuto  nelle  storie  più  facilmente  col 
nome  di  Antonio  di  Ghecco  Rosso.  Questi,  cittadino  turbolento 
e fazioso  s’  altri  fu  mai , ottenuta  che  ebbe  1’  adesione  de’ prin- 
cipali senesi,  scoprì  il  perverso  suo  ani  ! o,  essendosi  con  quel 
mezzo  studiato  di  crescere  il  novero  de’ suoi  fautori,  non  già 
per  conservare  la  pace  nella  sua  patria,  ma  sì  per  portarvi  la 
guerra  e il  disordine.  Questo  documento  che  si  riferisce  al- 
l’anno 1450,  dopo  un  breve  proemio,  che  ci  giova  di  pro- 
durre, contiene  le  soscrizioni  autografe  dei  cittadini  predetti  in 
numero  di  più  che  centoquaranta,  delle  quali,  per  amore  di 
brevità,  alleghiamo  soltanto  le  due  dei  fratelli  Pietro  e Gheri 
Bolgarini.  Segue  il  proemio: 

« Al  nome  di  Dio  e de  la  sua  gloriosa  Madre,  amen. 

« Chonsiderato  le  chose  d’Italia  e massimedi  Toschana, 
dove  s’ interchiude  la  ciptà  nostra,  la  quale  si  ritruova  in  ma- 
nifesti perichogli,  a li  quali  è necessario  di  provedere  persa- 
iute  de  regimento  e della  ripubricha  nostra,  e precipue  a chon- 
servazione  di  tutti  e tre  li  Monti,  cioè  Nove,  Popolo  e Rifor- 
matori, ed  è adunque  bixognio  eh’  e’  ciptadini  de  regimento 
s’ intendano  insieme  per  li  antidetti  rispetti  et  ad  oviare  eh’  e’ 
regimento,  la  ciptà  e ripubricha  nostra  non  ricevino  alchuno 
manchamento,  ancho  a crosciare  lo  stato  d’essa  nostra  ciptà, 
ed  a quella  dare  una  pacie  sichura  e perpetua;  e per  questo 
r infrascripti  ciptadini  si  sónno  intesi  insieme  sotto  vinchulo 
di  giuramento  di  chosì  osservare  quanto  di  sopra  c detto,  e 
ebosì  seguitare  ogni  altro  ciptadino  de  regimento,  che  vogli 
atèndare  e seguitare  e fare  li  detti  effetti  ». 
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Prima  fra  tutte  succede  a questo  proemio  la  soscrizione 
di  « Antonio  delli  Petrucci  havaliere  »,  e dopo  quella  di  vari 
altri,  vien  la  seguente  di  messer  Pietro  rettore:  — « E io 
Pietro  di  Niccolò  Bolgarini  cavaliere  et  rectore  al  presente  de 
lo  Spedale  S.  M. , inteso  et  considerato  el  soprascritto  capi- 
tolo e la  oplima  intenzione  d’  esso,  concernente  et  riguardante 
el  bene  e V utile  e la  conservazione  de  la  cipttà  e del  regi- 
mento,  come  disposto  ad  quella  in  ogni  mio  potere,  prometto 
et  iuro  così  observare;  et  però  mi  soscrivo  qui  di  mia  propria 
mano  ad  conforto  di  tutti  quelli  e’  quali  sónno  disposti  di  cosi 
fare:  et  maxime  perchè  da  questo  dipende  in  tutto  la  conser- 
vazione e grandeza  di  quella  santa  Casa  de  lo  Spedale  Sce. 
Marie  ».  — Fu  Oberi  tra  gli  ultimi  a soscriversi  in  questa 
carta,  e con  le  parole  di  lui  ci  piace  di  chiudere  queste  no- 
tizie intorno  al  suo  onorato  fratello:  — « E io  Oberi  di  Nic- 
cholò  Bolgharini  per  provedere  a la  salute  de  la  nosslra  cipl.à, 
chome  sempre  ò avuto  ferma  intetjzione  e non  per  altro  efet- 
to,  mi  soscrivo  al  soprascripto  proposito  et  soggetto;  et  chosì 
m’alumini  Iddio  lo  intelletto  di  cbonosciare,  et  così  giuro  d’o- 
servare,  che  Iddio  me  ne  dia  la  grazia  ».  — (1) 


1 456-1  476. 

NICCOLÒ  DI  GREGORIO  RICOVERI. 

Avvenne  reiezione  di  questo  rettore  il  18  di  giugno  del 
1456,  e fu  preceduta  dalle  consuete  proposte  per  parie  dei 
frati,  e dai  soliti  squittini  nel  Consiglio  del  Popolo.  Dopo  tre 
giorni  di  esitazione  il  Ricoveri  accettò  T uffizio,  essendo  di 
età  non  inferiore  ai  settantanni;  e il  dì  29  di  quello  stesso 
mese,  ricevute  con  grart  pompa  le  insegne  cavalleresche,  si 

(1)  Il  Tizio  nelle  sue  Storie  Senesi  (Anno  1450)  adduce,  ma  recati 
in  latino,  il  proemio  e i nomi  dei  cittadini  che  vi  aderirono.  Narra  die 
a raccoglier  le  firme  questa  pergamena  fu  tenuta  appresso  il  banco 
de’  Tolomei  alla  Croce  del  'fravaglio. 
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recò  allo  Spedale,  ov’  ebbero  luogo  le  cerimonie  che  si  costu- 
mavano per  r ingresso  del  nuovo  rettore  {Avc/l.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  V,  c.  68  e seg.). 

Non  sarebbe  senza  molta  di ITicoltà,  quando  pur  fosse  pos- 
sibile, ricordare  i molteplici  fatti  d’uria  i*ettoria.dui’ata  ven- 
t’anni;  accennai’e  li  acquisti  che  fece  il  patrimonio  dello  Spe- 
dale e le  vendite,  e dar  notizia  dei  provvedimenti  che  occoi- 
l’ono  nelle  carte  del  tempo,  ordinati  pel  miglior  governo  dello 
Spedale  di  Siena,  come  degli  altià  che  gii  ei*an  soggetti.  Noi 
non  possiamo  mancare  alla  bi’evità  che  si  conviene  a questi 
cenni,  dove  non  dee  cercarsi  l’ istoida  di  questa  pia  e celebre 
istituzione,  ma  sibbene  alcuna  notizia  di  quei  cittadini  che 
mano  a mano  vi  presiedettero,  e dei  fatti  più  notevoli  che 
alla  loro  rettoria  si  riferiscono.  Diciamo,  dunque,  che  fu  ti’a 
i pi’imi  atti  del  l’ettore  Ricoveri  il  provvedei’e  alla  miglioi’e 
amministrazione  degli  spedali  soggetti,  oi’dinando  l’alienazione 
di  alcuni  possessi  dello  spedale  di  San  Gemignano,  acciò  che, 
gTavato  com’ei'a  di  molti  debiti,  non  venisse  a ruina  (Ivi, 
c.  69).  Nè  meno  sollecitamente  accolse  i lamenti  che  i citta- 
dini di  San  Miniato  menavano  intorno  al  loro  spedale,  de’ cui 
possessi  fu  subito  delibei’ato  (4  novembre)  che  si  compilas- 
se un  diligente  inventaiao  (ivi,  c.  71  t.].  Ma  poiché  le  cose 
non  volgevano  al  meglio,  vennero  al  Ricoveri  ambasciatori 
mandati  da  quel  Comune;  e fu  allora  insiem  con  questi  deli- 
berato che  due  frati  si  recassero  a quello  spedale,  rivedessero 
le  ragioni  del  governatore,  e lo  avvertissero  di  tornarsene  a 
Siena.  Fu  pltresì  convenuto  che  il  Consiglio  di  quella  Terra 
proponesse  il  nuovo  governatore  dello  spedale,  che  fu  prete 
Francesco  di  Vito  da  Fighine  (Ivi,  c.  72  t.  e 73).  Delibera- 
zioni frequenti  si  trovano  pure  a riguardo  degli  spedali  di 
Rieti,  di  Todi,  di  Poggibonsi,  ora  provveduti  di  nuovi  rettori, 
ora  raddrizzati  nella  loro  amministr.^zione;  ma  naturalmente 
occorre  più  spesso  il  nome  dello  spedale  di  Firenze.  Dove,  o 
fosse  difetto  di  chi  lo  governava,  o soverchi  fossero  gli  ag- 
gravi al  paragone  delle  entrate,'  fatto  è che  assai  volte  fu  di 
mestieri  che  si  vendessero  possessioni  per  alleggerirlo  dai  de- 
biti, venendone  perciò  a diminuire  il  patrimonio.  Le  gravezze 
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0 le  preste  che  il  Comune  di  Firenze  imponeva  ai  luoghi  pii 
senza  riguardo,  ed  il  non  corrispondere  talvolta  F interesse  ai 
denari  di  Monte,  che  quello  Spedale  possedeva  in  qualche  quan- 
ti(à,  ue  posero  a rischio  resistenza.  Il  rettore  dello  Spedale 
di  Siena  ed  il  suo  Capitolo,  non  trovando  altro  più  etTicace 
mezzo  per  raccomandare  quella  pia  Casa  ai  fiorentini , porsero 
preghiera  alla  Signoria  di  Siena  perchè  s’ interponesse  appo 
loro,  esortandoli  a cessare  di  gravarla  con  imposte  che  pare- 
vano soverchie  (1). 

Frequenti  in  questi  anni  le  alienazioni  e gli  acquisti  di 
beni  dello  Spedale  di  Siena,  il  quale  troviamo  nel  gennaio  del 
1458  aver  preso  in  affitto  per  cinque  anni  le  ampie  pasture 
deir  Alberese  nella  Maremma  di  Grosseto,  possedute  dai  Ca- 
valieri di  San  Giovanni  Gerosolimitano  {Ardi,  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  c.  87-88  t.).  L’ affitto  doveva  durare  cin- 
que anni,  ma  nell’aprile  del  1464  potè  lo  Spedale,  con  l’ in- 
terposizione del  Cardinal  di  Teano,  ottenerne  l’ affitto  perpetuo, 
riconosciuto  utilissimo  allo  Spedale,  mercè  il  i)rezzo  di  tre- 
cento ducati  per  anno  (Ivi,  c.  148  t. ).  Molti  poi  essendo  i 
debitori  dello  Spedale  morosi,  volle  il  Capitolo  che  il  rettore 


(1)  Qualche  anno  dopo  (1468,  aprile  27)  fu  presa  dal  Capitolo  dello 
Spedale  questa  deliberazione:  «Udito  frate  Baroncello  de’ Baronoelli  da 
Fiorenza,  frate  del  nostro  Spedale  et  priore  dello  spedale  nostro  della 
Sellala  di  Fiorenza,  subdito  et  racomandato  del  nostro  Spedale  di  Siena, 
el  quale  diceva  che  sarebbe  buono  di  véndare  el  capitale  del  Monte  di 
Fiorenza,  che  et  detto  spedale  k in  sul  detto  Monte,  secondo  una 
nuova  leggie,  la  quale  el  Comune  di  Fiorenza  ha  ordinata  sopra  el 
detto  Monte;  di  concordia,  nemine  discrepante,  avuto  sopra  essa  ma- 
teria insieme  conloquio  con  matura  deliberatione , che  esso  frate  Ba- 
roncello non  possi  per  alcuno  modo  véndare  nè  alienare  alcuna  quan- 
tità di  denari  d’esso  Monte,  nè  alcuno  contracto  fare  per  alcuno  modo 
d’essi  denari;  perchè  qualche  volta  piacerà  a Dio  et  ad  la  sua  gloriosa 
Madre  Vergine  Maria  d’  ispirare  gli  animi  de’  Fiorentini  di  ridursi  ad 
conscientia  et  rèndare  ad  quello  spedale  et  ad  li  pòvarì  fanciulli  che 
in  esso  si  governano,  loro  figliuoli,  quella  provisione  et  quelle  paghe, 
le  quali  esso  spedale  da  esso  Monte  debba  avere  » [Ardi,  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  V,  c.  139  t.). 
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presentasse  alla  Signoria  una  petizione  da  porsi  al  Consiglio, 
acciò  tutti  i pre  letti  (lc!)itori  fossero  messi  al  Libro  dello  Spec- 
chio, come  si  costumava  di  fare  dei  debitori  del  Comune  ( Ivi, 
c.  104).  Frattanto,  salito  al  soglio  pontificio  il  Cardinale  di 
Siena,  già  protettore  dello  Spedale,  col  nome  di  Fio  II,  ebbe 
lo  Spedale  confermali  i privilegi  datigli  da’  pontelici  predeces- 
sori, e specialmente  da  Urbano  VI,  Gregorio  XII,  Niccolò  V 
e Calisto  III.  Ma  più  notevole  ancora  è V altra  bolla  dello  stes- 
so papa,  data  da  Siena  il  19  agosto  1460,  con  la  quale  an- 
nullò un  paragrafo  delle  Costituzioni  della  Chiesa  di  Siena, 
aggiuntovi  dai  Canonici  del  Duomo  all’  oggetto  di  rivendicare 
a se  il  patronato  dello  Spedale  e di  ripristinare  V obbligo  che 
aveva  il  nuovo  rettore  eleito  di  chiedere  loro  la  conferma 

dell’ uffìzio  (1).  Altri  privilegi  ottenne  lo  Spedale  dal  ponte- 

\ 


(1)  Questa  bolla,  che  ha  molta  importanza  per  la  storia  del  nostro 
Spedale,  fu  pubblicata  dal  Pecci  nella  Storia  del  Vescovado  di  Siena 
( pag.  335-338).  Ci  permettiamo  tuttavia  di  riferirne  un  breve  tratto, 
dove  ci  accadde  di  notare  nella  stampa,  tenuta  a confronto  con  l’ori- 
ginale che  si  conserva  nel  senese  Archivio  di  Stato,  qualche  errore  e 
l’omissione  di  alcuni  incisi,  tanto  che  a quel  modo  non  se  ne  cava  co* 
strutto.  Nos  vero  ciipieiites  viam  litigiosam  amputare,  et  scandalis 
quantum  possumus  ohvigre,  praesertim  quia  super  illa  Constitutione 
circa  praedictum  Paragraphum  nulla  confirmatio  aut  immiitatio  facta 
fuit , sed  de  verbo  ad  verbum  dieta  Constitutio  cum  praefato  Para- 
grapho  in  novissimo  volumine  Statutorum  redacta  et  exemplata , au- 
ditis  hiiic  inde  partibus,  prò  bono  pacis  volumus,  decernimus  et  decla- 
ramus , quod  nec  per  illuni  dictorum  Statutorum  ex  certa  scientia 
confirmationem  anno  Domini  iiòQ,  xi  kal.  rnaii , pontificatus  nostri 
anno  primo  per  Nos  [actam  et  quam  hic  haberi  volumus  prò  suffi- 
cienter  ac  de  verbo  ad  verbum  expressa , intendimus  ullo  modo  vel 
praefuti  flospitalis  aut  rectoris  eiusdem  , nec  per  hanc  nostram  prae- 
sentem  Bullam  iuri  praefatae  Ecclesiae  Canonicorum,  si  quod  habebant 
ante  praedicta  ex  certa  scientia  confirmationem , in  aliquó  derogare 
aut  quomodolibet  praeiudicare , sed  perinde  in  omnibus  et  per  omnia 
hinc  inde  ius  unicuique  partium  servari  illaesum,  ac  si  penitus  et 
omnino,  quo  ad  praefatum  dumtaxat  Paragraphum  Insuper  dieta  con- 
firmatio  non  emanasset.  Et  ita  dumtaxat  quo  ad  dictum  Paragraphum 
dictam  confirmationis  Bullam  nullitis  esse  roboris  vel  momenti  per 
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lìce  senese  del,  quale  si  ha  pure  una  bolla  data  dalla  chiesa 
dello  Spedaletto  di  Val  d’Orcia  in  favore  d’essa  chiesa  (1). 

praesentes  decernimiis  et  declaramuf.  Il  paragrafo  Inatiper  è quello  ap- 
punto che  riferivasi  alla  conferma  del  rettore  per  parte  dei  canonici , i 
quali  peraltro  riconoscevano  ormai  nel  Comune  de  consuetudine  iani 
inveterata  i!  diritto  di  eleggerlo. 

(1)  Le  bolle  di  Pio  II  a favore  dello  Spedale  si  trovano  oggi  presso 
r Archivio  di  Stato.  Nel  libro  delle  Deliberazioni  del  Capitolo  dello 
Spedale  di  questi  anni,  sotto  la  data  de’ 13  luglio  1462,  leggesi  questa 
provvisione  concernente  allo  spedale  di  Corsignano  , patria  del  ponte- 
fice, detta  allora  Città  Pia,  e poco  dopo  Pienza , e agli  abbellimenti 
eoe  allora  si  facevano  in  quella  città. 

» In  prima,  inteso  et  avuta  piena  informatione  come  el  rev.mo 
Cardinale  Atrabatensis  avendo  ne  la  Città  Pia,  olim  Corsignano,  del  Con- 
tado di  Siena,  principiato  uno  bello  et  nobile  casamento,  el  quale  vo- 
lendo fornire,  gli  bisogna  la  casa  et  el  sito  de  lo  spedale  d’esso  luo- 
go, subdito  ad  lo  Spedale  di  Siena,  posto  ne  la  detta  Città  Pia,  del 
quale  vuole  dare  florenos  cento  sanesi  d’oro  largfii , et  lassare  ad  lo 
Spedale  nostro  tutto  el  cuprime  et  legname,  che  è in  esso  spedale  et 
casa  , et  cosi  per  parte  de  la  sua  R.ma  Santità  frate  Giovanni  di  Mar- 
tino à referito  al  detto  messer  lo  rettore;  unde  per  onore  de  la  detta 
città  et  fare  cosa  che  piaccia  ad  la  Santità  di  nostro  signore  papa  Pio, 
el  quale  à carissimo  che  la  detta  città  si  nobiliti  di  belli  et  honorevoli 
casamenti,  et  anco  per  compiacere  al  detto  R.mo  Cardinale,  el  quale  è 
uno  nobile  et  dabene  signore  et  affectionato  ad  la  nostra  città  di  Siena 
et  al  detto  Spedale;  et  anco  avuto  buona  informatione  come  el  detto 
spedale  el  casa  di  Corsignano  è molto  occupato  per  gli  hedifici  nuova- 
mente fatti  in  esso  luogo  da  l’una  parte  et  l’altra,  in  modo  che  ma- 
lagevolemente  si  può  riparare;  unde,  per  le  cagioni  predette,  delibero- 
rono  di  concordia  che  esso  spedale  si  conceda  et  venda  al  detto  R.mo 
Cardinale  per  fiorenos  cento  d’oro  sanesi,  et  quello  più  che  si  potrà; 
con  questo  che  tutto  el  cuprime  et  legname  d’esso  spedale  rimanghi  ad  esso 
Spedale  di  Siena  per  operarlo  per  uno  nuovo  spedale  da  farsi  in  essa  Cittii 
Pia  ; et  con  questo  ancora  ch’esso  R.mo  Cardinale  sia  tenuto  el  debbi  ad 
tutte  sue  spese  et  senza  nissuno  costo  d’esso  Spedale  di  Siena  dare  el 
concèdare  ùno  luogo  overo  piaza  che  piaccia  ad  esso  rectore  in  essa 
Città  Pia  per  fare  uno  nuovo  spedale  conveniente  ad  la  detta  città  et  ad 
la  Casa  nostra  — Item,  che  el  prezo  predetto  d’essi  fiorini  cento  lar- 
ghi non  si  possi  spèndare  nè  convertire  in  altra  cosa,  se  non  in  hedi- 
ficio  del  detto  nuovo  spedale.  — Item  , se  ad  lo  Spedale  di  Siena  ne 
venisse  alcuno  preiudicio,  o vero  alcuna  prohibitione  avesse  esso  Spe- 
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K trovandosi  poi  miovaincnlc  in  Siena  nel  14G4,  Pio  11  il  ‘24 
marzo  visitò  lo  Spedale,  non  lasciando  peraltro  nissnna  memo- 
ria, che  facesse  fede  della  sua  carità  verso  i poveri  infermi, 
che  vi  trovò  ricettali  (l). 

Devesi  alla  pietà  di  questo  rettore  la  bella  fabbrica  della 
chiesa  del  nostro  Spedale,  innalzata  sul  piccolo  oratorio  che 
v’esisteva  ab  antico.  11  lavoro  fu  approvato  il  ‘20  luglio  14G6 
e commesso  a Guidoccio  d’ Andrea,  falegname  e maestro  d’ ar- 
chitettura, come  appare  dalla  seguente  deliberazione  del  Ca- 
pitolo de’ frali  de’ 20  luglio  antedetto.  « Inteso  maestro  Gui- 
doccio, el  quale  avendo  bene  examinato  chresciare  la  chiesa 
dello  Spedale  in  Siena  ad  bonore  di  Dio  et  d’esso  Spedale, 
et  avendo  veduto  che  con  assai  minore  spesa  si  farà  che  non 
era  ragionato,  secondo  el  bisogno  d’ esso  messer  Guidoccio, 
avendo  anco  el  detto  messer  Niccolò  conseglo  [sic)  da  più 
maestri,  sì  che  col  conseglo  d’esso  maestro  Guidoccio  et  degli 
altri  maestri  fu  commesso  in  esso  rectore  potere  fare  essa 
chiesa  in  effecto,’  come  sarà  conseglato,  sì  che  sia  bella,  bo- 
norevole  et  magnifica,  come  richiede  el  luogo  et  lo  bonore 


(late  per  véndarsi^,  esso  R.mo  Cardinale  ce  ne  debl)i  fare  absòlvare  et 
liberare  solemneniente  ad  la  Santità  di  nostro  Signore  lo  papa,  dando 
el  privilegio  de  1’  absolutione  al  detto  messer  lo  rectore  senza  alcuna 
spesa  d’  esso  Spedale.  Et  se  esso  spedale  da  véndarsi  avesse  alcuna 
graveza,  rimanga  al  detto  spedale  da  farsi  di  nuovo  » {Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  132). 

(1)  Ecco  con  quali  parole  si  prese  ricordo  nel  libro  delle  delibe- 
razioni (c.  148  t.  ) sotto  la  data  de’ 24  marzo  1464  (st.  sen.  ) di  que- 
sta visita  del  papa:  « La  Sanctità  di  papa  Pio  II,  essendo  in  Siena, 
venne  ad  vedere  Io  Spedale,  et  andò  in  su  la  loggia,  et  da  poi  in 
quella  stantia  adlato  a la  panectaria;  et  cosi  ritornò  in  su  la  loggia; 
et  inde  partendosi  andò  ne  la  sacrestia,  la  quale  veduta  co  li  para- 
menti, calici  et  altri  argenti  che  in  esso  luogo  sónno,  da  poi  d’esso 
luogo  si  partì  et  andò  in  duomo  et  entrò  in  sacrestia  : la  quale  veduta 
con  gli  argenti  et  reliquie  che  in  essa  sónno,  tlonò  ad  essa  sacrestia 
una  Pace,  la  quale  s’ afferma  valere  fiorini  ottocento.  Et  d’esso  luogo 
ritornò  in  vescovado,  dicendo  nella  partita  queste  parole;  Noi  vi  las- 
siamo la  pace',  fate  .si  che  ad  la  nostra  ritornata  noi  ce  la  troviamo.  • 
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de  la  cittù  di  Siena  « (Ivi,  c.  169  t. ).  E poiché  c’ è acca- 
dalo di  rammeiilare  la  nuova  chiesa,  che  riuscì  veramente 
bella  e onorevole,  se  ci  asteniamo  dal  riferire  alcune  altre  no- 
tizie sugli  artisti  die  vi  lavorarono,  non  possiamo  far  lo  stesso 
per  ciò  che  riguarda  il  bellissimo  tabernacolo,  fuso  in  bronzo 
da  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  del  qual  tabernacolo 
che  oggi  si  ammira  sull’ altare  maggiore  del  duomo,  nissiin 
documento  era  noto  sinora.  I due  che  pubblichiamo  son  tratti 
dal  più  volte  citato  libro  V delle  Deliberazioni  del  (Capitolo 
dello  Spedale:  il  primo  che  ha  la  data  del  26  aprile  1467  sta 
a c.  182,  ed  è del  seguente  tenore: 

« Convocati  in  Capitalo  el  decto  rectore,  savi  et  frati  del 
Capitolo  in  numero  sutliciente,  di  concordia  deliberorno  di 
fare  uno  bonorevole  tabernacbolo  di  bronzo  ne  la  nuova  chiesa 
da  farsi  ne  lo  Spedale,  secondo  uno  disegno  in  Capitolo  pre- 
sentato et  infra  loro  più  volte  veduto  et  examinato;  la  quale 
allogagione  si  facci  a maestro  Lorenzo  di  Pietro  detto  el  Vechiet- 
ta;  la  quale  allogagione  si  facci  secondo  che  infra  loro  è stato 
concluso  per  prezo  di  fiorini  mille  et  in  quello  più , per  infino 
a mille  dugento  fiorini,  che  parrà  ad  rectore  dello  Spedale 
et  ad  li  spectabili  savi,  e’ quali  in  quello  tempo  saranno 
vivi  » 

c(  Similemente,  veduta  f alogagione  questo  dì  facta  per  lo 
.sindiebo  dello  Spedale  a maestro  Lorenzo  di  Pietro  Vecbietla 
di  uno  tabernacolo  di  bronzo,....  essa  approvarono  et  confer- 
marono in  tutte  le  sue  parte,  come  in  essa  si  contiene  ». 

L’altra  deliberazione,  in  data  de’ 29  novembre  1472  (c. 
229  t.),  è così  concepita  : 

« In  prima,  veduta  certa  allogagione  fatta  più  tempo  pas- 
.sato  a maestro  Lorenzo  Vecliietfa  di  uno  tabernacolo  di  bronzo 
da  porsi  in  su  f altare  della  chiesa  nuova,  nel  quale  si  debba 
tenere  el  sacramento  Corporis  Domini  nostri  Jesu  Christi,  la 
quale  allogagione  bene  examinata,  et  veduto  el  detto  tal)erna- 
colo  fornito,  el  quale  e uno  lavoro  molto  notabile  et  più 
bello,  bornalo  et  maggiore  che  non  promesse  in  essa  alloga- 
gione; et  avuto  più  pareri  da  più  maestri  et  intendenti  per- 
sone, fu  finalmente  infra  loro  diebiarito,  determinato  et  .sen- 
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teiitiato  die  esso  maestro  Lorenzo  abbi  et  aver  debbi  dal 
detto  Spedale  per  esso  lavoro,  per  esso  fornito  et  aconcio  come 
debba  per  vigore  d’  essa  locatione,  fiorini  mille  cento  da  soldi 
80  fiorino,  et  più  una  casa  ad  sua  vita,  ne  la  qual  al  presente 
è esso  tabernacolo,  la  quale  sia  tenuto  et  debbi  mantenere  et 
aconciare  et  reparare  in  tutto  duve  fusse  di  bisogno  ad  tutte 
sue  spese;  la  quale  casa  torni  ad  lo  Spedale  immediate  doppo 
la  morte  d’  esso  maestro  Lorenzo  per  piena  ragione  così  acon- 
cia et  riparata  senza  alcliuna  spesa  da  farsi  per  esso  Spedale. 

« Et  più,  veduto  esso  lavoro  et  tabernadiolo  èssare  molto 
bello  et  notabile  molto  più  che  nella  allogagione  non  si  con- 
tiene, avendo  discretione  et  compassione  a esso  maestro  Lo- 
renzo, deliberorono  die  esso  maestro  Lorenzo  liabbia  et  aver 
debba  da  esso  Spedale  fior,  cinquanta  da  soldi  80  fiorino,  oltra 
la  detta  quantità  di  sopra  dichiarata;  con  questo,  di’ esso 
Spedale  babbi  tempo  mesi  sei  ad  pagare  ogni  resto  dovesse 
avere,  cioè  in  tre  paghe,  ongni  due  mesi  el  terzo.  Et  questo 
in  caso  che  esso  maestro  Lorenzo  ratitìchi  la  sopradetta  di- 
chiaragione,  et  non  altrementi  nè  in  altro  modo  » (l). 


(1)  A queste  aggiungiamo  altre  notizie Jnedite  intorno  al  Vecchietta 
e ad  altri  artefici  che  operarono  nello  Spedale  durante  la  rettoria  del 
Ricoveri.  Il  10  agosto  1471  Loren&o  di  Pietro  paga  ducati  4-2  a Giaco- 
mo di  Piero  della  Villa  d’ Orgia  per  residuo  di  fior.  296,  prezzo  d’ una 
possessione  da  esso  m.o  Lorenzo  acquistata  l’anno  precedente.  Il  9 marzo 
1471  (st.  sen.)  lo  Spedale  vende  a m.  Lorenzo  di  Pietro  una  casa  con 
due  pezzi  di  terra  vignata  e con  altri  appezzamenti  in  corte  di  Sti- 
gliano {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  anniim).  Il  9 luglio  1467 
e il  25  aprile  1471  si  allogò  a m.  Urbano  di  Pietro  la  scultura  delle 
cornici  in  pietra  per  la  nuova  chiesa,  da  collocarsi  dentro  e fuori  la 
medesima  {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V.,  c.  185  e 222  t.). 
Addi  21  giugno  1470  « deliberare  che  missere  possi  allogare  a dipè- 
gnare  la  capella  nuova  delli  reliquii  a Cristofano  di  Giorgio  dipentore, 
con  pacti  et  modi  come  a lui  parrà,  rimectendosi  però  del  salario  nel 
Capitolo  » (Ivi,  c.  211).  Il  18  agosto  dello  stess’ anno  il  Capitolo  dello 
Spedale,  volendo  remunerare  più  degnamente  gli  utili  e fedeli  servigi 
di  m.  Guidoccio  , gli  assegnò  per  due  anni  lo  stipendio  di  fiorini  80 
l’anno,  promettendo  insieme  un  regalo  a sua  figlia,  quando  passasse 
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Sono  contemporanei  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  i 
lavori  d’accrescimento  dello  Spedaletto  di  Val  d’Orcia,  dove 
lo  stesso  maestro  Gnidoccio  ebbe  commissione  di  fare  « tre 
torricelle  tonde,  cioè  in  sur  ogni  canto  una  in  mezo  » {Ardi, 
dello  Siedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  170  t.).  Nè  andò  guari 
( 1467,  maggio  26)  che  ad  un’altra  pietosa  opera  si  ponesse 
mano  per  deliberazione  del  Capitolo,  ordinandosi  la  istituzione 
di  uno  spedale  in  Massa,  dove  fu  la  casa  di  San  Bernardino, 
rimettendo  a messer  Niccolò  rettore  1’  acquisto  di  tutta  la  detta 
casa  (Ivi,  c.  183  t.).  Tanta  operosità  nel  rettore  e nel  Capi- 
tolo non  aveva  esempio  da  qualche  tempo;  poicliè  oltre  a quello 
che  abbiamo  narrato  e che  basterebbe  a rendere  memorabile 
la  rettoria  del  Ricoveri,  non  sono  da  dimenticare  le  cure  da 
lui  poste  pel  retto  andamento  dello  Spedale  e della  sua  am- 
ministrazione; di  che  fanno  testimonianza  molteplici  delibera- 
zioni, e sopratutto  alcuni  nuovi  Ordinamenti,  approvati  il  1.'’ 
aprile  1467,  intesi,  più  che  ad  altro,  a rendere  vie  meglio 
fruttuose  le  grande  o tenute  dello  Spedale,  ed  in  fine  la  com- 


a marito  (Ivi,  c.  213).  Poco  stante  avendo  m.  Guidoccio  fatto  un  mu- 
lino sul  fiume  Ombrone  nelle  possessioni  dello  Spedale,  il  Capitolo  as- 
segnò in  premio  a lui  ed  a’ suoi  figli  il  quarto  dei  frutti  che  da  quel 
mulino  si  ricavassero  (Ivi,  c.  217).  11  28  novembre  1474  il  rettore, 
i savi  ed  i frati  » deliberare  et  determinaro  che  esso  messer  lo  rectore 
riceva  ne  lo  Spedale  a pruova  per  tempo  di  mesi  sei  Leonardo  di 
Nanni  dipentore,  et  dipoi,  se  piacerà  a’ detti , si  riceva  in  frate  con- 
ventuale (Ivi,  241  t.  ).  Il  24  ottobre  1475  fu  deliberato  farsi  contratto 
con  Francesco  d'Antonio  orafo,  commettendogli  per  la  somma  di  fio- 
rini cento  di  obbligarsi  a fare  « tutti  i lavori  che  occorrissero  , biso- 
gnevoli al  detto  Spedale,  apartenenti  a l’arte  et  mestiere  suo  » (Ivi, 
c.  249).  Finalmente  nel  Libro  dei  Conti  Correnti  dal  1474  al  1484 
nell’Archivio  dello  Spedale  si  trovano  a c.  72,  92  e 316  t.-vari  pagamenti 
a prete  Carlo  da  Venezia,  a Pellegrino  da  Mariano  ed  alle  Monache 
• di  S.  M.  Maddalena  per  più  miniature  fatte  ai  libri  di  chiesa.  Cosi  alle 
citate  c.  316  t.  si  legge:  « La  nostra  Sagrestia  die  dare  lire  centose- 
dici,  sol.  otto,  femmo  buoni  a Pellegrino  di  Mariano  dipentore  per  minii 
di  pili  ragioni  à fatti  e debba  fare  a uno  libro  grande  festivo,  il  quale 
comincia  a Sancta  Maria  d’agosto  ». 
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pilazione  di  mi  catasto  generale  de’  beni  e cose  immobili  dello 
Spedale,  deliberata  il  30  giugno  1467  (Ivi,  c.  184  t.). 

Fra  li  acquisti  che  lo  Spedale  fece  al  tempo  di  messer 
Niccolò  son  da  ricordare  quello  de’  beni  che  la  Sapienza  pos- 
sedeva in  Grosseto  (1462,  gennaio  18),  e l’altro  del  castello 
di  Ravi  (1476,  luglio  18),  già  posseduto  da  Gione  d’ Urbano 
de’ nobili  di  Lattaia,  che  fu  poi  motivo  a dissensioni  e litigi 
(Ivi,  c.  133  t.  e c.  281).  Molti  pure  testarono  in  favore  del 
pio  luogo,  ma  furono  lasciti  di  non  grande  importanza:  qualche 
legato  ed  eredità  raccolsero  pure  gli  spedali  a quel  di  Siena 
soggetti. 

Messer  Niccolò  morì  il  19  gennaio  1477  (1),  essendo  nella 
casa  dello  Spedale  presso  la  Porta  de’  Tufi , in  età  di  più  che 
novant’anni,  venti  dei  quali  fu  rettore.  Ebbe  esequie  solenni,  e 
fu  sepolto,  come  ordinò  nel  suo  testamento,  nella  chiesa  delPOs- 
servanza.  Fece  erede  lo  Spedale,  che  lo  annovera  tra  i più  be- 
nemeriti rettori.  Di  lui  e delle  sue  azioni  prima  che  fosse  ret- 
tore, non  avremmo  notizia  veruna,  se  a questo  vuoto  non  sup- 
plisse l’orazion  funebre  che  nella  chiesa  dello  Spedale  gli  re- 
citò messer  Agostino  Dati,  segretario  della  repubblica  senese. 
Di  quest’  orazione  riferiamo  solamente  quel  tratto  che  più  si 
riferisce  alla  persona  del  Ricoveri  ed  alle  virtù  che  lo  fecero 
degno  di  lode  e compianto.  Premesse  adunque  alcune  morali 
considerazioni,  così  l’egregio  scrittore  prosegue:  « Optime  de 
Nicolao  Recupero,  cuius  hodie  (2)  tristes  honores,  funestimi  ro- 
gum,  solemnes  iuferias  atque  exequiarum  pompas  prosequimur, 
optime,  iiiquam,  sperandum  censeo.  Meminimus  hominis  in- 


(1)  « Mori  a di  xviiij  di  gennaio  1476  (st.  sen.)  in  sabato  a notte 
circa  bore  7 o 8 di  nocte.  Dio  gli  perdoni...  Servi  per  rectore  anni 
XX  et  mesi  vj  ».  Cosi  sta  scritto  a c.  13  del  libro  detto  Vitale  III  del- 
r Archivio  dello  Spedale.  La  casa  de’ Tufi,  ove  mori  messer  Niccolò, 
fu  poi  abitata  e il  1 marzo  del  1498  comprata  a vita  da  Margarita  Soz- 
zini , donna  che  fu  di  messer  Salimbene  Capacci  rettore  {Ardi,  detto, 
Deliberazioni,  T.  VI,  c.  53). 

(2)  Cioè,  li  20  gennaio  alle  ore  21  , presenti  i Priori  del  Comune 
i parenti  e moltissimi  cittadini  (Ivi,  c.  259  t.). 
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geiiiiim:  ipsi  ilhim  vidimiis,  (pii  in  civinm  oculis  versabatiir: 
nenio  nostrum  est  qui  nesciat.  Qnem  virum  probum,  qiiem 
civem  clarnm , qnem  aequitem  ornatissimum , qnem  bnius 
piissimae  aedis,  sacri  Xenodocbii,  almi  diversorii  diligentis- 
simum  praefectum  plerique  omnes  agnovimns.  Qui  bonis  pro- 
genitns  parentibus,  in  ipsis  etiam  infantiae  rndimentis,  et  te- 
nellae  adirne  aetatis  inennabulis,  optimae  indolis  et  fnturae 
probitatis  specimen  praebuit.  Pner  sese  et  ad  litterarnm  disci- 
plinam  capessendam  et  ad  mercalnram  atqne  ad  lionestarnm 
artium  exercitationem,  laborem  atqne  operam  contnlit.  Ado- 
lescens  vero,  qno  tempore  in  plerisqne  ferventior  lascivit  ae- 
las,  liic  omnia  llagitiosa  contempsit;  et  alias  in  patria  lan- 
dabililer  omnibus  gratns  vixit;  alias,  relieta  aliqnandin  patria, 
peregre  proteetns,  virtnte  atqne  industria  rem  simili  et  gloriam 
reportavit:  frequentissime  in  ea  urbe  versatns,  qnae  in  tota 
Venetia  iampridem  longe  fiorentissima  est.  Mox,  repetita  pa- 
tria, et  ad  rempnblicam  non  tam  sua  sponte,  qnam  bonornm 
vel  adhortatione  vel  volnntate  conversns,  recta  semper,  tran- 
quilla, salutarla  et  sensit  et  consectatns  est.  Totius  antem 
fngitans  ambilionis  et  fastns,  ac  celibem  vitam  agens,  cnm 
alios  doctos  et  sapientes  qiiotqnot  nancisci  viros  potnit,  tnm 
prae  caeteris  omnibus  Petrnm  Rnssinm,  insignem  nostrae 
memorine  pliilosophnm  ac  theolognm,  studiosissime  amplexa- 
tus  est  (1).  Ad  enram  postmodiim  bnius  sacri  Xenodochii  et 
piissimae  hospital is  aedis,  qnae  una  in  ennetis  fidelibns  natio- 
nibns  celeberrima  est,  et  in  universo  (errarnm  orbe  clarissima, 
tandem  accitus  annos  circiter  viginti  (ni  fallor),  ita  Consi- 
lio, ita  studio,  ita  industria  atqne  opera  illi  praefnit,  ut  eo- 
rnm  qnae  multa  gessit,  nnllnm,  meà  qnidem  sententià,  cnl- 
pandum  sii  opus.  Panperes  fovit,  pnpillos  et  vidnas  snsce- 
pit,  lactentes  infantes  aluit,  adnltos  ad  bonarnm  artium  studia 


(1)  Di  questa  sua  inclinazione  a conversare  co’  dotti  ed  a coltivar 
li  studi  n’ è prova  eziandio  il  trovarlo  tra  i fondatori  dell’Accademia 
senese  degli  Intronati  insieme  con  Mariano  Sozzini,  Ugo  Benzi,  lo 
stesso  Agostino  Dati  ed  altri  de’  più  insigni  cittadini  del  suo  tempo  (Cf. 
Gigli , Diario  Senese,  P.  I,  pag.  268  dell’ ediz.  del  1851). 
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excitavit,  in  carcere  et  compeiiibus  viriclos  non  deseriiit,  cge- 
nis  opem  tnlit,  langiief)libus  aiqiie  aegrolantibus  siicciirrit , 
nudos  veslimeiitis  operuit,  estirientes  pavit,  polavit  silienles, 
niortiios  sepelliit,  virgincs  castissime  collocavit,  hospites  et 
convenas  benigne  excepit,  inopes  omnes  inin  cives  timi  pere- 
grinos  praesidio  ac  pecunia  invìi.  Domi  induslrius,  foris  non 
indiligens,  magnificenliora  haec  teda  reddidit,  ecclesiam  splen- 
didiorem  fecit.  Pins  in  Deum,  in  seipsiim  inleger,  beneficns 
ac  liberalis  in  omnés.  Qui  cnm  nonaginla  ant  eo  amplins  vitae 
annos  exegerit,  cnm  sese  in  omni  aelate  praeslitit,  ut  laudari 
ab  omnibus  inre  debeat,  vitnperari  (jueat  a nemine  » (1). 


1477-1478. 

BARTOLOMEO  DI  CRISTOFANO  BARDI. 

Una  provvisione  del  Consiglio  del  Popolo  de’  26  gennaio 
1476  (st.  sen.)  statuì,  che  per  la  nomina  del  nuovo  rettore 
dello  Spedale  si  ponessero  a squittinio  tutti  quei  cittadini  se- 
nesi che  si  trovassero  aver  compiuta  Petà  d’anni  quaranta, 
senza  figliuoli  e che  avessero  riseduto  negli  uffizi  della  repub- 
blica, non  guardando  a Ordini  o Monti,  e che  a codesti  si 
dovessero  aggiungere  tre  frati  dello  Spedale.  All’  indomani,  che 
fu  il  27  gennaio,  convocato  di  nuovo  il  Consiglio,  furono  scon- 
trinati cinquantuno  cittadini,  e le  più  voci  ottenne  Bartolomeo  di 
Cristofano  Bardi,  delPOrdiné  dei  Riformatori  {Arch.  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  V,  c.  259  t.  e 260).  Il  3 di  febbraio 
si  rese  oblato  dello  Spedale,  offerendogli  sè  e i suoi  averi, 
secondo  le  antiche  Costituzioni,  ed  entrò  in  possesso  del  suo 
uffizio,  dopo  che  fu  fatto  cavaliere  (2).  La  durata  della  sua 


(1)  Augustini  Dati  senensis  Opera,  Orationum  lib.  quintus,  c. 
XGVii  àeW  Ediz,.  di  Siena. 

(2)  Nel  libro  Vitale  III  a c.  88  si  legge  : « Misser  Barlalomeo  di 
Cristofano  Bardi  kavaliere  venne  a servire  la  Chasa  per  rettore  et  gho- 
vernatore  de  lo  Spedale  a di  iij  di  ferraio  14-76  {st.  sen.),  et  ogi  que- 
sto di  detto  fu  fatto  chavaliere.  Et  deba  avere  1’  anno  per  suo  salario 
lior.  dugiento  di  sol.  quatro  il  fiorino  ». 
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retloi'ì;i  fu  così  l)t*eve,  ed  i tempi  che  correvano  tanto  torbidi 
e minacciosi,  che,  tranne  gli  alti  consueti  pel  governo  della 
CavSa  e degli  spedali  sottoposti,  non  trovasi  registrato  che  nn 
solo  fatto  che  meriti  ricordanza.  Poiché  non  dee  tacersi  che  il 
Comune  di  Castel  della  Pieve  con  deliberazione  degli  8 aprile 
1477  volle  sommettere  al  governo  dello  Spedale  di  Siena  uno 
spedaletio  recentemente  fabbricato  in  quella  terra,  sotto  la 
denominazione  di  SanP  Iacopo,  ordinando  che  lo  Spedai  di 
Siena  si  appropriasse  i beni  appartenenti  «allo  spedaletto  me- 
desimo {Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Il  28  otto- 
bre seguente  il  Capitolo  dei  frati  accolse  l’ offerta,  decretando 
che  lo  spedale  di  Sant’  Iacopo  fosse  incorporato  con  quello  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  {Ardi,  dello  Spedale,  Deli- 
razioni,  T.  V,  c.  267).  Ma,  dopo  questo  avvenimento,  nulla 
rimane  a riferire  se  non  la  morte  di  messer  Bartolomeo,  av- 
venuta il  13  agosto  1478  (1).  « Lo  spectabile  cavaliere  misser 
Bartolomeo  di  Cristofano  Bardi  (così  nel  citato  libro  di  Deli- 
berazioni a c.  271  ) , essendo  più  dì  stato  infirmo  et  amalato 
di  peste,  linai  mente  piacque  a lo  Eterno  Dio,  detto  dì,  porre 
fine  a la  sua  vita,  ricevuti  prima  tucti  li  sacramenti  de  la 
Sancta  Chiesa,  ne  la  casa  de  la  possessione  de  lo  Spedale, 
posta  a la  porta  Tuli  (2);  et  perchè  ne  la  città  la  peste  era 
.grande,  nulla  pompa  o solennità  fu  facta  ne  le  funerali;  ma 
consigliato  in  decto  luogo  a li  frati  di  Sancto  Agustino,  fu  da 
loro  a portato  a la  chiesa  loro,  et  lì  sepulto,  secondo  che  per 
suo  testamento  s’era  giudicato,  ne  la  sepoltura  de’ suoi  anti- 
nati » (3). 

(1)  Dalltì  I)eIil)erazioni  flel  Capitolo  risulterebbe  morto  il  di  li;  tua 
il  Vitale  III  a c.  88  somministra  la  più  certa  data  del  di  13,  aggiun- 
gendo cbe  servi  la  Casa  mesi  18  e giorni  10. 

(2)  Lasciata  allo  Spedale  dal  rettore  Buzzicbelli,  il  qual  pure,  come 
vedemmo , vi  mori. 

(3)  Era  questa  sepoltura  nel  primo  chiostro  del  convento,  ed  aveala 
eretta  Cristofano  Bardi,  padre  di  messer  Bartolomeo,  come  rilevasi 
dalla  seguente  iscrizione  conservataci  dal  Pecci  : Cristophorus  Petri 
Bardi  hoc  — Monumentum  sibi  suisque  dicavit  — MCCCCXXX  — Quod 
Augustiuus  nepos  restaurava  MDLXII  (Pecci,  Iscrhioni  Senesi,  Lib. 
1,  c.  8 t.  Ms.  del  R.  Arch.  di  Stato). 
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Messer  Bartolomeo  si  vuol  che  nascesse  nel  1393  (1),  er- 
rore che  deve  correggersi,  poiché  Cristoforo  padre  di  lui  nacque 
nel  138*2.  Ma  se  la  data  della  nascita  è incerta,  sappiamo  heri- 
sì  ch’egli  menò  in  moglienei  1459  Minoccia  di  Salvi  de'Nesi 
con  dote  di  659  fiorini  {Arch.  di  Stato,  Gabella  del  Comune, 
Lib.  del  1457-58,  c.  14),  e che  ebbe  un  fratello  per  nome 
Roberto,  ed  una  sorella  chiamata  Marianna,  che  fu  donna  di 
Niccolò  Guelfi.  Lo  troviamo  inoltre  fra  i risieduti  nel  magi- 
strato di  Mercanzia  f)el  primo  semestre  del  1453  e pel  secondo 
del  1458;  camarlingo  di  Biccherna  per  T anno  1461 , e uno 
dei  Quattro  Esecutori  della  Generale  Gabella  ilei  Comune  pel 
primo  semestre  del  1468.  La  famiglia  dei  Bardi,  che  si  crede 
originaria  di  Moiiistero  nelle  Masse  di  Siena,  si  annovera  oggi 
tra  le  famiglie  senesi  mancate. 


1 478-1  480. 


SALIMBENE  DI  CRISTOFANO  CAPACCI. 

La  pestilenza  che  desolò  la  città  di  Siena  nella  state  del 
1478  fu  cagione  non  solo  di  una  grande  mortalità,  chè  si  narra 
che  oltre  a sessanta  persone  il  giorno  vi  soccombessero  (2), 
ma  eziandio  dell’  allontanamento  di  moltissimi  cittadini.  Rimase 
adunque  lo  Spedale  per  tempo  di  sei  mesi  senza  rettore,  « per- 
chè li  Consigli  non  si  potevano  per  la  cagione  decta  congre- 
gare »;  e parendo  alla  Balìa  « che  tanta  Casa  et  di  tale  im- 
portantia  stesse  male  senza  qualche  capo  «,  nominò  vicario, 
in  luogo  del  rettore,  frate  Giovanni  di  maestro  Martino,  ca- 
.marlengo  d’esso  Spedale  {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni, 


(1)  Troviamo  questa  data  nel  Libro  I dei  Battezzati  di  famiglie 
nobili  senesi  esistenti,  raccolti  per  cura  dell’ ab.  Galgano  Bichi  (Ms. 
dell’Arc/t.  di  Stato). 

(2)  Nelle  croniche  del  Felini  (Ms.  dell’  Archivio  di  Stato,  T.  II,  c. 
2i4.)  sotto  l’anno  14.78  si  legge:  « La  morìa  era  grande  in  Siena,  chè 
tal  di  passarono  LX  , e 1’  olio  valeva  scudi  9 lo  staio,  e il  vino  scudi 
10  la  soma  » . 
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T.  V,  c.  '27 1).  Del  qual  vicario  nel  libro  delle  citale  delibera- 
zioni del  Capitolo  dello  Spedale  c detto,  cbe  « con  grande  cura, 
sollicitudine  et  diligentia  supplì  al  bisogno  d’essa  Casa  circa  al 
governo  de  l’ infermi,  de  li  quali  continuo  ne  la  detta  Casa  tu 
grande  numero  per  cagione  della  peste  et  anco  de  la  guer- 
ra (1).  Et  oltre  a (luesto  ancora  non  mancò  per  benché  gra- 
vissima fosse  la  spesa  et  quasi  intollerabile,  cbe  a li  pòvari 
. de  la  città,  di  peste  laboranti  ogni  dì  secondo  la  consuetu- 
dine non  desse  subsidio  di  confetti,  giulebbe,  pane  et  vino; 
et  simili  le  altre  elimosine  ordinare  (2)  sempre  con  diligentia 
ordinò,  secondo  ia  consuetudine,  darsi  et  observai'si.  Fece  an- 
cora in  decto  tempo  murare,  edificare  et  quasi  a line  rcdurre 
la  ornata  capello  del  marmo  ne  la  sacristia  overo  cappella  de 
le  reliquie,  socio  la  quale  sta  el  cassone  del  bossolo  de  li 
magnifici  Signori;  et  in  tiicle  le  operationi  sue  in  decto  tem- 


po in  tal  modo  si  portò,  che  meritamente  ne  riporta  laude  et 
comendatione  » (Ivi). 

Col  cadere  delfanno  anche  la  pestilenza  venne  a man- 
care, e nel  gennaio  del  1479  tornarono  a convocarsi  i Consigli 
del  Comune,  e la  cosa  pubblica  riiirese  il  suo  regolare  anda- 
mento. A-vvenne  poco  dopo  (15  febbraio)  la  nomina  di  Salini- 


\ 


(1)  Allude  alla  guerra  che  si  combatteva  tra  le  due  repubbliche  di 
Firenze  e di  Siena,  alleata  la  prima  co’ Visconti,  la  seconda  col  re  di 
Napoli.  Gli  animi  de’  Fiorentini  tanto  erano  accesi  contro  i loro  antichi 
avversari,  che  ordinarono  si  dovesse  cancellare  lo  stemma  dello  Spe- 
dale di  Siena  dalle  muraglie  dello  spedale  di  Firenze,  del  quale  confi- 
scarono ogni  sorta  proventi.  La  Balia,  avuta  notizia  del  fatto,  a ven- 
dicarsene in  qualche  modo  e per  riparare  ai  danni  che  ne  derivavano 
allo  Spedale  di  Siena,  amministratore  di  quello  di  Firenze,  deliberò  che 
tutti  coloro  che  per  qualsiasi  titolo  o di  censi  o di  livelli  o d’  affitti 
dovevano  alcuna  somma  pagare  ai  vescovi  di  Volterra  e d’Arezzo,  fos- 
sero tenuti  invece  a corrisponderla  allo'  Spedale  di  Siena,  per  compen- 
sarlo dei  danni  recatigli  dalle  antedette  provvisioni  della  repubblica  di 
Firenze. 

(2)  In  cambio  di , ordinarie. 
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bene  Gatjacci  a rettore,  (1)  il  (inalo,  avendo  l’ indomani  accet- 
tato, r ultimo  giorno  del  detto  mese  fu  fatto  cavaliere  e prese 
possesso  del  nuovo  unizio  (Ivi,  c.  272  1.).  Correvano  tempi 
tristissimi  per  la  nostra  città,  e i disordini  e le  turbolenze 
intestine  tenevano  in  grande  incpiietezza  gli  animi  di  tutti.  On- 
d’ è die  di  un  solo  fatto  notevole  ci  lasciaron  memoria  le  carte 
dello  Spedale  di  quegli  anni,  e fu  la  sottomissione  allo  Spedai 
di  Siena  d’  uno  spedaletto  esistente  nella  terra  di  Pian  Casta- 
gnaio nel  Monte  Amiata.  Il  Capitolo  dello  Spedale,  a cui  quella 
Comunità  aveva  mandato  un  ambasciatore  per  trattar  la  cosa, 
il  15  d’ ottobre  dello  stess’ anno  deliberò  «_di  rimettere  et  co- 
metiere  in  misser  lo  rectore...  che  possi  ricévare  decta  sub- 
missione et  donatione  de’  decti  spedale  et  fraternità  et  di  tucti 
e’  beni  di  quelli,  con  quelli  pacti,  modi  et  condictioni  che  parrà 
a decto  misser  lo  rectore  essere  expediente  a l’iionore  et  utile 
de  lo  Spedale  » (Ivi,  c.  277).  Nell’ anno  seguente  che  fu  il 
1480  lo  stesso  Capitolo  ordinò  (28  marzo)  che  si  recassero  a 
Rieli  uno  dei  Savi  e uno  dei  frati  per  « vedere  et  intendere 
el  governo  di  decto  luogo  (cioè,  dello  spedale)  et  suoi  beni, 
et  come  si  porta  el  rectore  d’ esso  luogo  »,  sospendendosene 
frattanto  la  elezione  (Ivi,  c.  280).  Poco  appresso  si  rimise  al 
rettore  la  nomina  del  priore  dello  spedale  di  San  Gimignano, 
e la  cura  di  proporre  al  Capitolo  alcune  provvisioni  per  rifor- 
mare lo  spedale  di  Poggibonsi;  ma  dal  10  d’aprile  all’ 8 di 
luglio  il  Capitolo  non  fu  più  convocato.  La  città  era  in  preda 
alle  agitazioni;  e i Riformatori  che  la  governavano,  furono  so- 
prafatti dai  Novesclii  e dai  Popolari  (22  giugno).  Con  decreto 
della  Balia  dell’  8 di  luglio  Salimbene  Capacci  e Andrea  suo 
fratello,  che  favorivano  le  parti  dei  Riformatori,  furono  soste- 
nuti e sottoposti  ad  esame,  c messer  Salimbene  non  molto 


(1)  Quest’elezione  ebbe  luogo  coi  modi  osservati  per  quella  del 
rettore  precedente.  I tre  cittadini  che  dopo  due  squittini  riportarono 
più  voci  nel  Consiglio  del  Popolo,  e tra  i quali  doveva  eleggersi  il  ret- 
tore, furono  Salimbene  Capacci  che  ebbe  150  voci,  Cino  Cinughi  che 
n’ebbe  123  e Francesco  di  Nanni  di  Puccio  che  ne  riportò  IlO  [Arch. 
dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V.  c.  272  t.  i. 
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dopo  lu  relegato  a Camerino  (1).  Gli  odi  politici  non  rispar- 
miarono mai  nemmeno  le  istituzioni  più  sante,  e lo  Spedale  di 
Siena  ebbe  ancora  per  alti‘o  tempo  a provarne  i lacrimevoli 
eli'etli. 


1480-14812. 


GINO  DI  CHECCO  CINUGHI. 


« Essendo  stato  per  auctorità  de  la  Balia  deposto  Io  spe- 
ctabile  cavaliere  missere  Salimbene  Capacci,  rectore  de  lo 
Spedale,  da  l’officio  et  rectorato  d’esso  Ilospitale  per  la  ca- 
gione nota  del  movimento  del  regimento  et  depositione  de  li  Ri- 
formatori, et  deliberato  per  la  decta  Balia  doversi  fare  nuova 
electione  di  novo  rectore  nel  modo  ordinato  » (2),  conferironsi 


(1) .  Ecco  il  testo  del  decreto  degli  Ofticiali  di  Balia.  DecrevenuU 
etiam  qiiod  cl.  Salimbenes  et  Andreas  de  Capaccis  detineantur  et  exa- 
minentiir,  non  obstantibus  immunitatibus  et  aliis  quibuscumque  {Arch. 
di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  19,  c.  25).  L’atto  della  licenza 
data  al  Capacci,  che  doveva  leggersi  dopo  questo  decreto,  manca,  per- 
chè fu  tolta  via  da  quel  Registro  la  c.  26.  La  notizia  della  condanna 
di  esilio  c’  è data  da  Sigismondo  Tizio  nel  T.  V.  delle  sue  Storie  sotto 
il  di  28  agosto  14.80.  L’  Allegretti  nel  suo  Diario  pubblicato  dal  Mu- 
ratori {lier.  Hai.  Script.,  T.  XXllI,  c.  806)  narra  la  deposizione  del 
Capacci  con  queste  poche  parole:  « A di  8 di  luglio  da  sera  fu  cavato 
di  casa  Andrea  Capacci,  e messer  Salimbene  Capacci,  suo  fratello,  fu 
cavato  dello  Spedale,  ch’era  signore  dello  Spedale,  e fumo  menati  in 
palazzo  in  costretta.  » Rilevasi  nondimeno  dal  Vitale  111.  a c.  102  t. 
che  il  Capacci  fu  considerato  rettore  per  tutto  il  di  28  luglio  1480, 
forse  perchè  non  era  stata  pronunziata  prima  di  quel  giorno  contro  di 
lui  la  sentenza  di  deposizione  dall’ ulìzio  di  rettore, 'e  la  condanna  al- 
r esilio. 

(2)  Vale  a dire , scontrinando  nel  Consiglio  del  Popolo  quanti  citta- 
dini si  trovassero  di  età  superiore  ai  40  anni , senza  figli , e che  rise- 
duto avessero  negli  Uflizi  del  Comune,  non  badando  a distinzione  di 
Monti. 
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a (jnest’ oggetto  i Savi  ed  i frati  dello  Spedale  al  Coiicistoi'o  de’Si- 
giiori  Priori  il  giorno  stesso,  8 di  luglio,  die  il  Capacci  era  sta- 
to ritenuto  prigione.  Scelti,  nel  modo  consueto,  i cittadini  die 
dovevano  scontrinarsi  in  Consiglio,  .reiezione  rimase  sospesa 
fino  agli  8 d’agosto,  nel  qual  giorno  fu  eletto  Cino  di  Cliecco, 
0 Francesco,  Cinuglii,  caldo  fautore  di  parte  Novesca  (1).  A 
di  20  dello  stesso  mese,  in  domenica,  il  detto  Cino,  fatta  in 
casa  sua  grande  congregazione  di  cittadini,  si  recò  al  Conci- 
storo, ove  dal  Capitano  di  Popolo,  da  messer  Benedetto  Mar- 
tinozzi  e messer  Antonio  Orlandini  ricevè  le  insegne  militari. 
Subito  dopo,  andatosene  con  gran  compagnia  allo  Spedale,  ne 
prese  il  possesso  con  le  usate  cerimonie,  alle  quali  pose  ter- 
mine « uno  digno,  bello  et  surnptuoso  desinare  » [Arch.  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  283  e seg.). 

La  rettoria  del  Cinugbi  non  lasciò  memoria  di  sè  per  fatti 
degni  di  menzione.  I tempi  volgevano  in  peggio  per  la  città 
di  Siena,  e l’animo  rifugge  anche  dal  solo  ricordare  quelle 
civili  rivoluzioni  che  tennero  di  continuo  in  grande  sospetto 
ogni  ordine  di  cittadini , e scemarono  dentro  e fuori  la  riputa- 
zione della  patria.  I Nobili  e i Popolari  , i Riformatori  ei  No- 
veschi  erano  ogni  giorno  in  fazione  tra  loro  per  strapparsi  di 
mano  a vicenda  le  redini  del  governo;  e quelle  ire  cittadine 
rinfocolava  il  Duca  di  Calabria,  fattosi  parteggiatore  anch’ es- 
so, ma  per  proprio  conto.  Messer  Cino,  meglio  che  atten- 
dere all’amministrazione  del  pio  luogo,  continuò  a cospirare 
contro  le  fazioni  avverse,  ognora  che  riuscivano  a salire  al 
governo;  non  astenendosi  nemmeno,  testimone  il  Tizio,  dal 
riunire  nello  Spedale  e presiedere^  conventicole  e congiure  con- 
ti*o  i Nobili.  Quindi  è che,  ad  eccezione  degli  atti  ordinari  e 
necessari  pel  governo  della  Casa,  poco  o nulla  ritrovasi  nei 
documenti  di  questo  tempo.  Solamente  con  deliberazione  del 


(1)  Ne  prese  ricordo  anche  l’Allegrelti  nel  suo  Diario  senese,  scri- 
vendo: » E a dì  8 d’ agosto  fu  fatto  Cino  Cinughi  signore  dello  Spe- 
dale in  luogo  di  misscr  Salimhene  ; e misscr  Alberto  di  misser  Francesco 
Aringliieri  fu  fatto  operaio  flel  Duomo  (Muratori,  Her.  Hai.  Script., 
T.  XXIll,  c.  807).  ' 
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(lipitolo  de’  18  settembre  1480  si  rimise  al  rettore  « di  re- 
muovere frate  Firmino  di  Giovanni  da  rettore  dello  spedale  di 
Poggibonsi,  e di  provvederlo  d’altro  rettore  » (ivi,  T.  V,  c. 
284);  male  procedendo  da  cpialcbe  tempo  le  bisogne  di  quella 
Casa,  tanto  che  avea  cominciato  a prenderne  cura  anche  Salim- 
bene  Capacci.  Si  venderono  pure  in  questi  anni  varie  possessioni 
dello  Spedale;  cioè  diverse  case  in  Siena,  una  possessione  a S. 
Apollinare,  comprata  per  seicento  fiorini  da  Antonio  Bichi,  una 
possessione  in  Yal  di  Merse,  che  fu  di  madonna  Caterina  di  Am- 
brogio Salimbeni,  ed  alcuni  terreni  posti  nella  Corte  di  lesa  (Ivi, 
c.  284  t.,  290,  294).  Al  tempo  di  questo  rettore  ebbero  altresì 
compimento  due  controversie  che  lo  Spedale  aveva,  1’ una  con 
Simone  di  Giovanni  Rucellai  cherico  fiorentino  a riguardo  dello 
spedale  di  Barberino,  e l’altra  con  la  Curia  vescovile  senese 
per  cagione  dello  spedale  del  Santo  Sepolcro,  sito  presso  la 
città  fuor  della  porta  Camollia.  Il  Cardinal  di  S.  Eustachio, 
che  fu  poi  papa  Pio  III,  delegato  a risolvere  la  prima  di  quel- 
le controversie,  pronunziò  il  2 dicembre  1480  sentenza  favo- 
revole allo  Spedale,  che  fu  messo  in  possesso  di  quello  di 
Barberino  [Arcìi.  di  'Stalo,  Diplomatico,  ad  annum).  L’altra 
controversia  ebbe  fine  con  una  transazione  il  2 novembre  1482, 
rimanendo  nel  rettore  dello  Spedai  di  Siena  il  diritto  di  pre- 
sentare lo  spedaliere  del  Santo  Sepolcro,  salva  la  conferma  di 
esso  all’arcivescovo  (Ivi).  Frattanto  continuavano  nella  città 
i movimenti  e i disordini,  ed  il  rettore  Cinughi  vi  prendeva, 
come  avea  sempre  costumato,  grandissima  parte.  Una  som- 
mossa popolare  avvenne  nel  cadere  del  gennaio,  che  riuscì 
esiziale  ai  Noveschi,  alcuno  dei  quali  fu  ucciso,  e molti  co- 
stretti ad  esulare.  Il  Cinughi,  sebbene  cominciasse  a mostrarsi 
geloso  dell’avanzamento  de’ Nove,  in  favore  dei  quali  aveva 
parteggiato  sempre,  cavato  dallo  Spedale  fu  chiuso  prigione 
con  altri  in  una  sala  del  palazzo  pubblico;  e ciò  accadeva  nei 
primi  giorni  del  febbraio  del  1483.  Bensì  poco  tempo  vi  rima- 
se, chè  liberato  da  quella  prigionia  da’  suoi  amici , se  ne  tor- 
nò alle  proprie  case  come  in  trionfo,  accompagnatovi  da  gran 
numero  di  cittadini  col  vessillo  del  popolo  ed  a suon  di  troni- 


bfi  (1).  In  mezzo  a ([iieste  onoranze  perdette  per  deliberazione 
degli  Onìeiaìi  di  Balia  la  dignità  di  rettore  dello  Spedale,  e 
con  decreto  de’  21  febbraio  fn  mandato  alla  potesteria  di  Mon- 
talcino  (2).  Nei  rivolgimenti  die  non  tardarono  a rinnovarsi 
nella  città  fu  con  molti  altri  confinato,  e il  21  luglio  1483 
dichiarato  ribelle.  Sembra  che  si  rifugiasse  a Roma:  certo  è 
che  egli  vi  si  trovava  nel  1485,  allorché  altri  Noveschi  fuo- 
rusciti si  adoperavano  ad  impadronirsi  di  San  Quirico  in  0- 
senna.  Il  governo  della  repubblica  ebbe  ragione  a sospettare 
che  il  papa  favoreggiasse  gl’intrighi  di  quei  fuorusciti,  e glie 
ne  fece  lagnanze;  ma  il  papa  volendo  mostrare  d’essere  al 
tutto  fuori  di  que’ maneggi,  « fece  ritenere  in  Castel  Sant’An- 
gelo messer  Gino  Cinughi,  messer  Lodovico  Martinozzi  ed  al- 
cuni altri,  dicendo  volere  che  alla  presenza  degli  ambasciatori 
de’Sanesi  e dei  Fiorentini  fossero  esaminati.  Mandorno  i Sanesi 
messer  Lorenzo  Venturini  ad  ascoltar  quell’ esame;  ma  mentre 
erano  in  camino,  facendone  istanza  l’orator  veneziano,  quelli 
ritenuti  in  Castello  furono  onorevolmente  liberati,  sì  che  per 
queir  atto  il  papa  confermò  1’  oppenione  de’  Reggenti  » (3). 


(1)  Il  Tizio  racconta  questo  fatto,  taciuto  dall’ Allegretti , con  le 
seguenti  parole.  Cynuft  Cynughius  eqiies , aula  educius,  popularis  eques 
a Balie  Ofjicialibus  declaratus  est,  popnlique  vexillo  ac  tubis  preeun~ 
tibus  ad  edes  proprias  multis  sociatus  civibus  perductus  est,  quoniam 
motionum  ( sic  ) huiusmodi  originem  prebuerat , quibus  ad  populum 
potestas  devoluta  fuerat.  A gubernatione  tamen  Xenodochii  amotus  est, 
Salimhene  Capaccio  equite  restituto  (Storie  Senesi  mss. , T.  V,  c. 
406). 

^2)  Il  testo  delle  deliberazioni  che  tolse  al  Cinughi  e restituì  al 
Capacci  l’uffizio  della  rettoria  dello  Spedale,  manca  nel  registro  delle 
Deliberazioni  di  Balia;  e tanto  alla  c.  8 che  a quella  11  t.  del  voi.  25 
si  lasciò  bianco  un  sufficiente  spazio,  leggendosi  solo  nel  margine,  nel- 
r una  carta:  Pro  d.  Cino  Cinughio , e nell’altra:  Pro  d.  Salimhene 
Capaccio.  Alla  c.  27  poi  dello  stesso  registro,  sotto  la  data  de’ 21  feb- 
braio si  legge  : D.  Cinus  Cinughius  prosequatur  et  finiat  eius  officium 
potestarie  Montisyleini.  Sappiamo  bensì  dal  Vitale  III,  che  messer  Cino 
« servì  infino  tutto  il  mese  di  gienaio  1482  a,  tanto  che  restò  rettore 
« anni  due,  mesi  cinque,  di  dieci  » (c.  llO). 

(3)  Tommasì , Storia  di  Siena,  T.  II,  lib.  VI,  c.  156  (Ms.  del- 
r. Archivio  di  Stato). 
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xAlesser  Ciao,  nato  nel  1420,  ebbe  più  fratelli  che  non  lo 
rassomigliarono  nelle  ire  partigianesche  e nella  febbrile  pas- 
sione delle  congiure  e delle  cospirazioni;  ma  di  loro  non  sap- 
piam  nulla  oltre  il  nome.  Cino  sostenne  invece  diversi  pubblici 
uffizi,  ed  il  suo  nome  ricorre  frequente  nella  storia  de’ suoi 
tempi,  die  furono  per  avventura  i peggiori  della  storia  senese. 
Air  ambizione  di  lui  Gio.  Antonio  Pecci  riferisce  molti  di  quei 
mali  che  travagliarono  allora  la  patria  (1);  nè  io  oserei  negare 
queir  ambizione  o scusarla.  Ma  più  scevro,  che  non  fosse  lo 
scrittore  patrizio,  dalle  passioni  di  parte,  e più  lontano  ancora 
da  quegli  avvenimenti,  ben  posso  affermare  che  in  quelle  ri- 
voluzioni appaiono  ambiziosi  e partigiani  i Senesi  tutti;  e le 
turbolenze  continue  e quasi  quotidiane  di  quegli  anni,  e il 
sangue  cittadino  che  le  macchiò,  e gii  esili  e le  confische  che 
ne  derivarono,  rendon  ragione  come  poco  dopo  a quei  fieri  re- 
pubblicani  riuscisse  tollerabile  il  governo  autocratico  di  Pan- 
dolfo  Petrucci,  chiamato  bensì  tiranno  e con  ragione  dai  po- 
steri, ma  dai  contemporanei  Magnifico. 

l 485-1497: 

SALIMBENE  DI  CRISTOFANO  CAPACCI. 

Le  rivoluzioni  civili  che  abbiamo  accennate,  restituirono 
al  governo  dello  Spedale  Salimbene  Capacci,  tornatovi  pei* 
deliberazione  della  Balia  il  dì  1.°  di  febbraio  del  1483(2).  Di 


(1)  Pecci,  Notizie  Storico-Critiche  della  Città  di  Siena,  P.  l,  pag. 
16  e 25. 

(2)  Questa  provvisione  manca  nei  registri  della  Balia  , ma  vi  sup- 
plisce il  Libro  Vitale  III  dello  Spedale,  dove  alla  o.  110  si  legge  che, 
uscito  dello  Spedale  il  Cinughi,  « fu  proveduto  per  la  Balia  di  nuovo 
rectore  ».  E alla  c.  121  : « Miss.  Salimbene  di  Cristofano  Capacci , no- 
stro degnissimo  rettore,  . . . cominciò  ad  servire  a di  primo  di  febraio 
1482  (st.  sen.  ) con  salaro  consueto  ».  Tutto  questo  poi  corregge  un 
altro  errore  che  riscontrasi  nella  lapide  che  cuopre  il  sepolcreto  dei 
rettori,  nella  quale  si  pone  rettore  dello  Spedale  sotto  Tanno  1482 
mess.  Alessandro  Patrizi , che  non  tenne  mai  quell’  uffizio. 
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iliicslo  suo  ritoi'iio  .‘illu  i‘(!ll.oi  ia  iiftii  ò l.-iUa  [lai'ola  tiogli  alti  <l»*l 
(Capitolo,  i quali  tacciono  per  tutto  il  mese  di  fehliraio  a per 
quasi  tutto  quello  di  marzo,  trovandosi  che  la  prima  convoca- 
zione ebbe  luogo  soltanto  il  23  di  detto  mese.  Apprendiamo 
per  altro  da  una  deliberazione  del  Collegio  di  Balia,  che  già 
cominciava  a mostrare  quell’ autorità  sulle  cose  dei  Comune, 
che  ai  tempi  del  Petrucci  divenne  assoluta,  che  fu  posta  in 
città  una  presta  di  due  fiorini  per  migliaio,  acciò  lo  Spedale 
potesse  con  quella  reintegrarsi  della  somma  che  era  stato 
costretto  a dare  a mutuo  al  Comune  per  la  ricuperazione  di 
Montereggioni,  che  i Noveschi  fuorusciti  aveano  occupato  (Ardi, 
(li  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  25^  c.  17).  Appresso 
troviamo  il  Capacci  tutto  inteso  all’  amministrazione  della  pia 
Casa,  le  cui  rendite  erano  stremate  ed  i bisogni  cresciuti. 
Perciò,  molte  e di  non  poco  valore  le  alienazioni  fatte  al  suo 
tempo,  sia  di  beni  propri  dello  Spedale  di  Siena,  come  di 
quelli  che  gli  eran  soggetti  (1);  del  rimanente,  non  molti  i 

(1)  Di  queste  vendite  e permute  e cessioni  d’  uso  son  da  ricordare 
le  seguenti:  — 1483,  26  marzo  « Fu  finalmente  rimesso  in  misser  lo  re- 
ctore  antedecto,  che  volendo  madonna  [Francesca]  donna  fu  di  m.  Lo- 
renzo Vecchietta,  et  ser  Bartolomeo  suo  fratello  dare  et  donare  a lo 
Spedate  la  loro  possessione  di  Certano  , che  esso  misser  lo  rectore  in 
cambio  possi  concèdane  a loro  1’  uso  et  usufructo  de  la  possessione 
d’esso  Spedale,  posta  a Pilli,  la  quale  fu  di  Biagio  cartaio,  a loro 
et  ciascuno  di  loro,  cioè  d’essa  madonna  [Francesca]  et  Bartolomeo 
sno  fratello  » {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  c.  298).  Il 
20  aprile  1485  fu  ceduto  per  fiorini  1900  a Niccolo  Crestini  de  Lubluy, 
prete  polacco  in  Corte  di  Boma,  F usufrutto  delle  possessioni  del  Poggio 
alle  Mura  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum);  il  qual  prete  altri 
beni  acquistò  poi  dallo  Spedale  a Piana,  a Monteroni  e a San  Quirico. 
E nelle  citate  Deliberazioni  dello  Spedale,  sotto  la  data  de’ 14  settembre 
1490  si  legge  : « Veduta  la  strecta  requisitione  facta  per  la  Magnificentia 
di  Lorenzo  d^’  Medici  per  sue  lettere,  che  certe  possessioni  de  Io  spe- 
dale de  la  Scala  di  Fiorenza,  poste  in  Val  d’  Elsa,  volgarmente  dette  le 
possessioni  di  Camiano , si  debbino  véndane  et  concèdane  per  prezzo 
conveniente  a Antonio  Cambi  e fratelli  cittadini  fiorentini;...  et  veduto 
che  molti  cittadini  etiam  de’  principali  de  la  città,  a questo  ne  confor- 
tano doversi  compiacere  decto  Lorenzo;  deliberano  riméttane  et  rimissero 
in  miss,  lo  rectore,  che  possi  véndane  le  dette  possessioni  »,  a patto  che 


fatti  (legni  di  nìcnzione.  Fra  (fnesti  vuoisi  primieramente  ricor- 
dare la  sottomissione  dello  spedale  di  Acquapendente,  decre- 
tata da  quella  Comunità,  èd  accolta  dal  Capitolo  il  20  gen- 
naio del  1484  (l).  Con  r intervento  di  papa  Innocenzo  Vili  fu 
altresì  definita  una  causa  che  contro  lo  Spedale  di  Siena  avean 
promossa  gli  eredi  di  Cione  di  Lapo,  fondatore  dello  spedale 
di  Firenze,  allegando  essere  stata  violata  la  volontà  del  testa- 
tore, e ripetendo  perciò  il  possesso  dei  beni  lasciatigli.  Il  fatto 
era  vero;  imperocché  a sollievo  dei  poveri  pellegrini  Cione  di 
Lapo  avea  principalmente  eretto  quello  spedale;  laddove  dagli 
amministratori  era  stato  convertito  a ricetto  di  fanciulli  espo- 
sti. Con  breve  de’ 23  agosto  1488  il  papa  die’ ragione  a mis- 
ser  Salimbene  ed  al  rettore  dello  spedale  di  Firenze,  appro- 
vando l’uso  clì’erasi  fatto  di  que’beni,  e comminando  agii 
eredi  di  Cione  le  più  severe  censure  ecclesiastiche,  se  non 
desistessero  dalle  loro  pretese  {Ardi,  di  Stato,  Diplomatico, 
ad  annum).  Lasciata  da  parte  la  remozione,  per  causa  di 
mal  governo,  di  alcuni  rettori  delli  spedali  sottomessi , diremo 
che  a meglio  conservare  le  ragioni  dello  spedale  di  Castel 
della  Pieve,  fu  deliberato  il  4 di  novembre  del  1491  che  i 
beni  lasciati  dal  fondatore  Cola  di  ser  Niccolò  di  Cola  incor- 
porati fossero  con  quelli  dello  Spedale  di  Siena  (Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI,  c.  18).  Finalmente,  a’ 10  di 


il  prezzo  fosse  depositalo  presso  idoneo  banchiere,  ed  investito  poi  in 
beni  immobili  (T.  VI,  c.  13).  La  grancia  di  Stigliano  fu  venduta  il  15 
ottobre  1489  « a Neri  d’Aldello  Placidi...  per  prezo  di  fiorini  quallromi- 
lia  cinquecento  » [Ivi,  c.  9):  una  casa  in  Siena,  in  Pantanelo,  che  fu 
de’  Palmieri , e alcune  possessioni  a Monistero  acquistò  dallo  Spedale  nel 
1491  Pandolfo  Petrucci  [Ivi,  c.  16  e 19). 

(1)  « Inteso  la  offerta  et  domanda  facta  per  la  Comunità  et  bomini 
d’ Aquapendente  di  volere  donare,  submettere  et  dare  lo  spedale  loro 
de  la  detta  Terra,  et  mettarlo  sotto  el  governo,  cura  et  adminislratione 
de  questo  Spedale,  et  tucto  inteso  et  bene  examinato,  deliberare  comét- 
tare  et  riméttare  ne  la  spectabililà  di  Missere,  el  quale  possi  ricévane 
et  acceptare  detto  hospitale  con  quelli  pacli  et  modi , che  a lui  parrà  et 
giudicarà  meglio  farsi  per  questo  Spedale»  {Ardi,  dello  Spedale,  Deli- 
berazioni, T.  V,  c.  301). 
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.giugno  del  1490  fu  accettata  la  sottomissione  delli  spedali  di 
Viterbo,  e il  2 agosto  ne  furono  approvati  i Capitoli  con  quella 
Comunità  (1):  tanto  bastava  ancora  al  nostro  Spedale  la  ripu- 
tazione proccacciatasi  in  tempi  più  antichi. 

Morì  misser  Salimbene,  dopo  non  lunga  infermità,  il  dì 
3 novembre  1497,  (2),  « nella  casa  di  decto  Hospedale  nella 
sua  solita  habitatione;  a la  morte  del  quale  vi  si  ritrovò  Conte 
suo  fratello  con  tutti  li  suoi  nipoti  ed  altri  parenti  » (Ivi,  c. 
49).  Pochi  giorni  prima  avea  fatto  testamento  (30  ottobre), 
e con  quello  chiamati  eredi  per  metà  Conte  suo  fratello,  e per 
r altra  metà  i nipoti  Pier  Luigi,  Agostino  e Cristoforo  figli 
di  Andrea  Capacci.  Provvide  onestamente  anche  alla  moglie, 
che  fu  Margarita  di  messer  Mariano  Sozzini,  insigne  giure- 
consulto,  sposata  nel  1459  (3).  Allo  Spedale,  nella  cui  chie- 


^^1)  « Convocati  ec.  deliberare  (10  giugno  1496)  che  misser  lo  re- 
ctore  insieme  con  quelli  Savi  et  frati  che  ad  lui  parrà  sopra  la  materia 
dello  acceptare  li  hospitali  di  Viterbo , faccino  quelli  capitoli  che  lo’ 
parrà  convenienti,  utili  et  honorevoli  per  la  casa  dello  Hospitale -della 
Scala  di  Siena  e per  decti  hospitali  di  Viterbo,  con  più  exercitationi 
delle  opere  della  misericordia  che  fare  si  può,  sicondo  le  substantie  di 
decti  hospitali;  et  tali  capitoli  dipoi  si  examinino  in  lo  Capitolo,  et 
piacendo  si  aprovino,  et  di  quanto  si  deliberarà  si  dia  notitia  alli  M. 
S.  di  Viterbo,  acciò  possine  sopra  di  questo  deliberare  quanto  iudica- 
ranno  essere  conveniente  » (Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI, 
c.  41  ). 

(2)  I documenti  dello  Spedale  son  discordi  nell’  indicare  il  giorno 
della  morte  di  messer  Salimbene:  nel  Libro  Vitale  III.  (c.  121)  si  legge 
infatti  che  mori  il  30  d’  ottobre  , cioè  lo  stesso  giorno  che  testò.  A noi 
parve  meglio  seguire  anche  in  questa  parte  lo  scrittore  delle  Delibera- 
zioni del  Capitolo  , il  quale  a c.  49  del  T.  VI  inserì  una  lunga  narra- 
zione sulla  morte  e r esequie  rese  a messer  Salimbene,  che  dice  morto 
« circha  a bore  quindici  » del  3 di  novembre. 

(3)  Nel  T.  II  delle  Donazioni  (Ardi,  ideilo  Spedale)  a c.  56  si  ha 
di  lei  questo  ricordo:  «Madonna  Margarita  Sozzini  et  donna  fu  di  miss. 
Salimbene  Capacci,  era  nostro  rectore  , a di  2!  d’aprile  1498  s’ oferse 
la  persona  sua  et  suoi  beni  al  nostro  Spedale  così  mobili  come  immo- 
bili, presenti  et  ad  venire  ».  E appresso  d’altra  mano;  « Passò  della 
presente  vita  addi  xj  di  gennaro  1511.  Iddio  abbi  recevuto  1’ anima  sua, 
che  fu  bona  per  la  Casa  ». 


sa  ilesiilerò,  morendo  rettore,  di  essere  sepolto,  rilasciò  ciuci- 
la parte  del  suo  stipendio  che  non  aveva  riscossa,  che  si 
trovò  montare  a duemila  quattrocento  fiorini;  e difatti  con 
esequie  onoratissime  vi  fu  sepolto  dinanzi  all’altare  di  Santa 
Francesca  (1).  Tre  sole  volte  troviamo  aver  risieduto  negli  uf- 
fizi del  Comune,  cioè  nel  1468  (secondo  semestre)  nel  ma- 
gistrato dei  Pupilli,  nel  1474  (primo  semestre)  in  quello  di 
Mercanzia,  e nel  1477  (primo  semestre)  tra  gli  Esecutori  della 
generale  Gabella.  Fu  dei  quattro  ambasciatori  mandati  dai  Se- 
nesi a render  obbedienza  al  nuovo  pontefice  Innocenzo  YHI 
(1484);  ambasceria  delicatissima,  avendo  i Senesi  a scusarsi 
deir  averlo  obbligato,  a cagione  delle  continue  e violente  loro 
sommosse,  a partire  dalla  città,  quando  papa  Sisto  ve  l’inviò 
come  Legato  apostolico  (2).  Messer  Salimbene  era  nato  nel 
1433:  la  sua  famiglia,  iscritta  all’ Ordine  del  Popolo,  s’ estinse 
nel  secolo  decimottavo. 


(1)  Ecco  le  parole  del  testamento;  ìtem  reliqìiit , quotisi  contigerit 
dicium  testatorem  mori  rectorem  flospitalis,  quod  mine  voluit  seppel- 
livi in  ecclesia  Hospitalis , prout  factum  fuit  de  aliis  rectoribus  ; et 
si  contigerit  ipsum  mori  non  rectorem,  reliquil  dicium  testatorem 
dehere  seppelliri  in  suo  sepulcro  in  Sancto  Dominico  ante  altare  Virgi- 
nis  Marie,  ubi  fuerunt  sepulti  sui  predecessores.  Notisi  poi  nello  stesso 
testamento  la  singolare  disposizione  , della  quale  non  trovammo  traccia 
al  presente,  con  la  quale  ordina  a’ suoi  eredi,  quod  faciant  fieri 
eorum  sumtibus  tres  immagines  stature  hominis  ad  similitudinem , 
cum  pallio  longo  et  bireto  ad  usum  ipsius  testatoris , et  illas  ponant 
videlicet , imam  penes  Nuntiatam  Hospitalis,  et  aliam  alla  Madonna 
della  Fonte,  et  imam  alla  Madonna  di  Camollia.  — Diremo  da  ultimo  che 
r altare,  dinanzi  al  quale  fu  sepolto  il  Capacci  nella  chiesa  dello  Spe- 
dale, oggi  più  non  esiste;  ma  che  presso  la  porta  della  Cappella  si 
legge  tuttora  questa  iscrizione:  Sepulchrum  — D.  Salimbenis  de  Ca- 
paccis  — Rectoris  An.  D.  MCCCCXCVII  — Die  IH  novembris  — Et  d. 
Margheritae  d.  Mariani  — De  Sozzinis  eius  uxoris  — A.  D.  MDXI  die 
XV  aprilis  — Quod  repertum  fuit  die  — XXVI  mens.  lan.  MDCLXXVIII. 

(2)  Malavolti,  Istoria  di  Siena,  P.  Ili,  lib.  V,  c.  91  t.;  e Tom- 
raasi , Istorie  Senesi,  P.  II,  lib.  VI,  mss. 


1107-1502. 


DANIELLO  DI  GHERI  BOLGARINL 

Fu  eletto  il  6 novembre  del  1497  dal  Consiglio  del  Po- 
polo, dove  si  mandarono  a scontrino,  come  già  da  assai 
tempo  costumavasi,  tre  frati  dello  Spedale  e tutti  i cittadini 
risieduti,  di  età  superiore  ai  quarantanni,  e privi  di  figli. 
Nel  giorno  della  elezione  egli  era  assente  dalla  città  : tornatovi 
il  9 di  novembre,  « venne  a palazzo  con  compagnia  di  più 
cittadini  suoi  parenti  et  amici,  vestito  à suo  modo  consueto 
di  negro,  et  messo  dentro  in  Gonsistorio,  li  fu  notificato  come 
lui  era  stato  eletto  per  lo  Gonseglio  del  Popolo  in  rectore  di 
decto  Spedale,  et  che  li  piacesse  acceptare  el  detto  governo. 
Di  che  parendo  a lui  el  governo  grande  et  di  grande  fadiga, 
chiese  tempo  qualche  dì  a deliberarsi,  et  così  gli  fu  concesso  » 
{Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  YI,  c.  50  t. ).  Il  15 
di  novembre,  mandato  a richiamare  dalla  Signoria,  cui  non 
aveva  ancora  dato  risposta,  accettò  l’ uffìzio,  e quattro  giorni 
dopo,  cioè  addì  19,  ne  prese  possesso.  Era  giorno  di  dome- 
nica, e nella  sala  grande  del  Consiglio,  ove  con  la  Signoria 
erano  convenuti  i maggiorenti  della  città,  messer  Daniello  fu 
creato  cavaliere  da  messer  Andrea  di  Nanni  Piccolomini , mes- 
ser Achille  Petrucci  e messer  leronimo  Tolomei.  « Messer  A- 
chille  fece  una  bella  oratione  latina  in  laude  di  decto  Daniello 
et  de  la  casa  sua,  et  ricordandoli  che  lui , havendo  a pigliare 
tale  governo,  che  debbi  èssare  fermo  et  costante  et  piatoso 
in  decto  governo,  et  maxime  inverso  delli  pòvari  » (Ivi,  c.  51). 
Vestite  che  ebbe  le  insegne  militari,  il  priore  di  Concistoro 
che  fu  Caterino  Marescotti,  presa  la  spada,  » tre  volte  con 
quella  gli  de’ in  sulla  celata,  dicendo:  esto  miles  » (Ivi).  Si 
recò  poi  allo  Spedale,  nella  cui  chiesa  ebber  luogo  le  cerimonie 
di  rito. 

La  rettoria  di  messer  Daniello  non  conta  nissuna  memo- 
rabile azione:  negli  atti  del  suo  tempo,  ad  eccezione  della 
consueta  vendita  di  alcuni  possessi  dello  Spedale,  non  si  tro- 
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vano  clic  iioclii  ricordi  e di  poco  momcnlo.  La  vendita  di 
Cliiarenlana  fatta  il  21  aprile  1498  a un  tal  Mariolto  da  Mon- 
tepulciano per  2100  fiorini  fn  in  questi  anni  la  principal  ven- 
dita che  si  facesse  (ivi,  c.  57).  Una  deliberazione  del  Capi- 
tolo de’ 21  gennaio  1498  (st.  sen.)  accenna  brevemente  come 
si  trattasse  di  sottoporre  allo  Spedale  di  Siena  quello  di  Mon- 
tepulciano, sottomissione  che  il  Capitolo  ricusava  di  accettare 
se,  al  pari  delle  altre,  non  fosse  perpetua  e senza  condizio- 
ni (1).  Deve  anche  dirsi  che  fu  in  questo  tempo  che  messer 
Bernardo  degli  Accolti  occupò  indebitamente  lo  spedale  della 
Scala  di  Firenze  e ne  prese  il  governo;  di  che  nacque  con- 
troversia, risoluta  dalla  Curia  di  Roma  il  2 giugno  1500  con 
sentenza  contraria  a messer  Bernardo,  il  quale  con  atto  del  1 
luglio  si  obbligò  a non  appellarsi  {Arch.  di  Stato,  Diploma- 
tico, ad  annuin).  Due  anni  dopo  il  Bolgarini  morì,  e seb- 
bene manchi  nel  libro  delle  Deliberazioni  dello  Spedale  qual- 
siasi ricordo  sulla  morte  di  lui,  pur  nondimeno  sembra  da 
ritenere  che  cessasse  di  vivere  ai  24  di  luglio  del  1502:  ad 
ogni  modo  è certo  che  il  dì  27  era  morto  (21  Da  Gheri  di 
Niccolò,  innanzi  ricordato,  nacque  messer  Daniello  nel  1439, 
e fu  perciò  nipote  a Pietro  Bolgarini,  rettore  stato,  col  quale 
ebbe  comune  la  sepoltura  nella  chiesa  dello  Spedale,  come  ci 
attesta  la  lapide  che  tuttora  v’  esiste  (3).  Che  messer  Daniello 


(1)  Son  queste  le  sole  parole  che  si  trovano  scritte  fra  le  Delibe- 
razioni su  tale  argomento:  Super  materia  hospitalis  Montis  Politiani 
full  deliberatum , quod  dicium  hospitale  nullo  modo  recipiatur , nisi 
libere  et  in  perpetuum  ut  alti  {Deliberaz.  cit. , T.  VI,  c.  58). 

(2)  Ciò  appare  da  una  deliberazione  del  Concistoro  de’ 27  luglio 
1502,  nella  quale  è detto:  actenta  morte  sp.  ac.  rnag.  equilis  d.  ])a- 
nielifi  de  Dulgarinis  rectorin  oliin  dicti  flm^pitalis  ec.  {Arch.  di  Stato, 
Concistoro,  Deliberazioni , n.  799,  c.  5.  t.). 

(3)  Messer  Daniello  fu  sepolto  nella  chiesa  dello  Spedale  accanto  a 
Pietro  Bolgarini  suo  zio.  Anch’oggi  in  un  angolo  della  detta  chiesa  si 
vede  r arme  dei  Bolgarini  con  le  parole:  Comtinia  duobu's  Dulgarinis 
insignia  , ed  ivi  appresso  sul  pavimento  due  grandi  tavole  di  marmo 
con  le  figure  a mezzo  rilievo  <11  Pietro  e di  Daniello  Bolgarini.  Nel 
fregio  che  ricorre  intorno  ai  due  sepolcri  sono  le  seguenti  iscrizioni , 


\ 


conducesse  moglie,  dai  documenli  non  apparisce;  ma  trovam- 
mo die  due  sole  volte  e per  pochi  giorni  e quasi  può  dirsi 
per  accidente  risiedè  in  ufiizi  pubblici,  ora  sostituendo  il  pa- 
dre, assentatosi  da  Siena,  nel  magistrato  di  Mercanzia  (1479, 
secondo  semestre),  ora  lenendo  vece  del  fratello  Bolgarino  nel 
magistrato  della  Gabella  (1487,  secondo  semestre).  L’ab.  Pizzetti 
che  col  nome  del  Bolgarini  pose  termine  alle  poche  notizie  dei 
rettori  premesse  allo  Spoglio  delle  carte  dello  Spedale,  lasciò 
scritto  nel  proemio  al  Tomo  X che  di  messer  Daniello  « non 
leggesi  alcuna  degna  memoria,  ma  sembra  ch’ei  vivesse  in 
tempi  assai  calamitosi  e perniciosi  per  lo  Spedale  ».  Quali 
tempi  fossero,  non  è ignoto:  peggiori  assai  nè  corse  prima  e 
poco  dopo  lo  Spedale,  e tuttavia  seppero  que’ rettori  lasciar 
memoria  di  sè:  sono  appunto  i tempi  calamitosi  che  pro- 
vano le  virtù  degli  uomini,  (juindi  è die,  a nostro  giudizio, 
si  accosterebbe  meglio  alla  verità  chi  dicesse  che  messer  Da- 
niello, a differenza  di  Gheri  suo  padre  e di  Bolgarino  ^uo  fra- 
tello, fu  uomo  di  poca  levatura  e insutficiente  a reggere  in 
tempi  dilficili  il  governo  dello  Spedale. 

1502-1505. 

PIER  FELICIANO  DI  BARTOLOMEO  BENASSAI.  ^ 

Non  superiore  di  gran  lunga  al  Bolgarini  fu  il  successor 
di  lui  Pier  Feliciano,  o Filiziano,  Benassai,  se  giudicar  si  deve 
dalle  memorie  lasciate.  Lo  elesse  il  Consiglio  del  Popolo  nel- 
r adunanza  del  primo  agosto  1502,  nella  quale  furono  scontri- 


ma  quella  che  appartiene  a messer  Pietro  è cosi  mal  ridotta,  che  non 

può  altrimenti  leggersi  per  intero  ; Retro  Bulgarino  rectori  clarissimo 

virtutibiis  ornatisfiimo....  — Danieli  Bulgarino  equiti,  sacri  hnius  Xe- 
nodochii  rectori,  piissima  Bulgarinorum  familia  B.  M.  P.  Obiit  an. 
sai.  1502.  Le  figure  dei  due  rettori  sono  di  grandezza  naturale,  ma 
consunte  in  modo  che  i lineamenti  del  volto  posson  dirsi  affatto  cancel- 
lati. Queste  tavole  marmoree  , tolte  di  sopra  ai  sepolcri  rispettivi,  fu- 
rono collocate  appresso  la  porta  per  la  quale  s’accede  dalla  chiesa  allo 
Spedale. 
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nati  la  prima  volta  scttantasette  cittadini,  poi  nove  c da  nl- 
tìmo  i tre  che  riportarono  più  voti  {Ardi,  di  Stato,  Delibe- 
razioni del  Concistoro,  n.”  799,  c.  8 e 8 t.).  Con  provvisione 
del  27  luglio  la  Balia , che  per  opera  di  Pandolfo  Petriicci  già 
preponderava  su  le  altre  magistrature  del  Comune,  aveva  sta- 
tuito che  alla  elezione  del  nuovo  rettore  dovessero  trovarsi 
presenti  per  questa  volta  tanto  non  meno  di  quattrocento  con- 
siglieri {Ardi,  detto,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  44,  c.  46  t.  ). 
Prese  possesso  del  suo  uffizio  il  dì  11  d’agosto,  nel  qual  gior- 
no fu,  secondo  il  costume,  creato  cavaliere  (1). 

Comincia  con  questo  rettore  una  serie  di  anni  più  o meno 
funesti  per  1’  amministrazione  del  nostro  Spedale  : può  dirsi 
come  sospesa  ogni  cura,  ogni  sollecitudine  pel  buon  governo 
della  pia  casa  e dei  membri,  come  a que’ tempi  dicevasi,  che 
le  erano  sottoposti.  Le  deliberazioni  non  ricordano  che  poche 
vendite  di  beni,  e non  le  più  importanti,  le  quali  si  fecero 
per  saziare  le  ingorde  voglie  di  un  cittadino,  cresciuto  in  gran- 
dissimo stato  in  breve  tempo  e fatto  ricchissimo.  Perocché 
dapprima  si  fe’  obbligo  allo  Spedale  di  mutuare  al  Comune  di 
Siena  somme  che  non  aveva;  e siccome  questa  violenza  rie- 
sciva  non  sempre  efficace,  si  costrinse  ad  acquistare  talune 
delle  larghe  possessioni  appartenenti  al  Comune  nella  Marem- 
ma, nell’  un  modo  e nell’  altro  recando  pregiudizio  gravissimo 
al  patrimonio  dello  Spedale.  Così  all’  esordire  del  1503  la  Ba- 
lia, esule  allora  il  Petrucci,  richiese  allo  Spedale  che  servisse 
all’  erario  pubblico  la  somma  di  500  lineati,  che  doveano  con- 
ti) Nel  libro  Vitale  III  dello  Speciale  a c,  200  l.  si  legge  intorno 
al  Benassai  questo  ricordo:  « Misser  Pietro  Filitiano  di  misscr  Barto- 
lomeo Benassai  da  Siena  cavaliere  vene  a servire  la  Chaxa  per  rettore 
et  governatore  di  Sancta  Maria  de  la  Scbala  di  Siena  e de’  tuti  e’  suoi 
raenbri  a di  xj  d’agosto  1502,  et  ogi  questo  dì  fu  facto  cavaliere.  E 
deba  bavere  ogni  anno  mentre  servir:»  la  Chaxa  per  suo  salario  fiorini 
duxento  di  lire  iiij  per  fiorino,  chon  pacti  et  modi  et  chondicioni  ec. 
E oferse  la  persona  sua  ne  le  mani  di  frate  Francesco  di  Bartolomeo 
siiulico  et  cbamarlengho  di  detto  Spedale...  Et  io  frale  Francesco  Gia- 
nitini  da  Bologna,  al  presente  scriptore  di  Capitolo,  bo  facto  (juesto 
di  mia  propria  mano,  ano  et  di  al  snpra  » 
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segnarsi  a Bartolomeo  Biionaveniiiri  de’ Banchi,  del  (}nale  non 
mancherà  luogo  a discorrere;  e lo  Spedale  per  guarentigia  della 
somma  prestata  ebbe  i proventi  dell’  Ullizio  dei  Paschi  {Ardi, 
dotto,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  44,  c.  99  t.  )•  Tornalo  in 
patria  il  Petrucci,  c recatasi  in  mano  la  somma  autorità  della 
cosa  pubblica,  fu  fatto  ordine  allo  Spedale  di  acquistare  le  te- 
nute della  Marsiliana  e di  Slaccbilaci  di  proprietà  del  Comune, 
le  (piali  costarono  allo  Spedale  novantaseimila  lire.  Allo  Speda- 
le, che  non  aveva  come  soddisfare  a questo  pagamento,  forni 
l’intera  somma  lo  stesso  Petrucci;  che,  non  piacendogli  l’aspet- 
tarne  a lungo  la  restituzione,  acquistò  contemporamenle  dallo 
Spedale  (piede  possessioni  che  più  ambiva  di  aggiungere  al 
suo  già  pingue  patrimonio  (1).  In  questa  guisa,  se  dell’ alli- 


bi) Ecco  in  qual  modo  si  registrarono  nel  libro  dei  Conti  Correnti 
dello  Spedale  dal  1504  (libro  segn.  CC,  c.  265)  le  parlile  esistenti  tra 
lo  Spedale  e il  Petrucci  per  1’  acquisto  della  Marsiliana  e di  Slaccbi- 
laci : 

« MDÌiij  - E1  magnifico  Pandolfo  Petrucci  de’  ba- 
vere per  infino  a dì  x di  maggio  1504  Lire  ^ 
novantaseimila  et  sol.  0,  per  tanti  pagò  per 
noi  ad  lacomo  di  Mino  Thommaxi  kamarlengo 
di  Bicherna,  ricevuti  per  lo  Comune  di  Siena, 
dissero  per  la  Compagnia  di  Stacchilaci  et 
Marsiliana,  come  di  tutto  è rogato  ser  Antonio 
Vitelli  ; et  sónno  a Marsiliana  et  Stacchilaci , 

in  questo  272  L.  Lxxxxvj , sol.  - » 

E a c.  264  t.  : 

« MDÌiij  -E1  magnifico  Pandolfo  Petrucci  da  fron- 
te de’ dare  infino  a dì  xvij  di  maggio  1504  L. 
vintottomila  et  sol.  0,  sónno  per  la  vendita  li 
facerao  di  Prata , come  è rogato  ser  Fililiano 
di  ser  Neri  not.,  et  sónno  a Prata  ; debbi  dare 

a Libro  di  2 B , f.  234  L.  xxviij , sol.  - 

« E1  di,  L.  vintocto  mila  et  sol.  0,  ci  fa  buoni 
per  miss.  Antonio  di  Benafri  {sic);  sónno  per 
la  compra  di  San  Giusto  fece,  come  è rogato 
ser  Filitiano  detto , e sónno  a la  grancia  di 
San  Giusto,  in  questo,  f.  274 L.  xxviij,  sol.  - 
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miiiislrazioiìc  dello  Spedale  iioii  s’era  la tlo  (piasi  padrone,  co- 
me poclii  anni  dopo  gli  riuscì,  ne  aveva  peraltro,  a così  dire, 
legate  lìn  d’  ora  le  sorti  alla  propria  Ibrtnna  ed  a quella  dei 
banchieri  più  doviziosi,  coi  quali  slava  in  società,  facendo  gua- 
dagni grossissimi.  Il  Benassai,  favorevole  all’ autorità  e potenza 
di  Pandolfo,  non  diò  mai  segno  di  fare  ostacolo  all’ intromissione 
di  lui  nelle  cose  dello  Spedale,  e rimase  rettore  di  nome,  e ad 
ogni  modo  incapace  ad  impedire  tanta  mina.  Si  contentò  di 
attendere  alle  cose  di  minor  momento,  come  alla  alienazione 
di  alcuni  beni  degli  spedali  soggetti;  e perchè  queste  vendite 
potessero  farsi  con  utilità  maggiore  di  quelle  pie  Case,  ebbe 
facoltà  dal  Capitolo  (1504,  aprile  23)  di  mandare  « due  frati 
0 seculari...  ad  visitare  li  loci  subditi  alla  Casa,  che  sónno 
fuore  del  territorio  di  Siena,  con  autorità  di  potere  vedei’e  li 
bisogni  di  epsi  loci,  et  potere  permutare  et  véndare  per  aconci 
di  decti  loci  per  infine  alla  somma  di  fiorini  25  in  30,  se- 
condo parrà  expediente  » {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni, 
T.  VI,  c.  85).  A nulla  gioverebbe  il  ricordare  le  poche  altre 
provvisioni  che  in  seguito  occorrono. 

Il  Benassai  « amalo  a dì  v di  luglio  1505  in  sabbato  di 
febre,  et  a dì  xxvj  di  luglio  anno  detto  in  sabbato  ad  bore  vj 
di  notte  passò  della  vita  presente  »,  avendo  « servito  anni  ij, 
mesi  xj  e giorni  xvj  » {Ardi,  detto,  Vitale  III,  c.  200  t. ). 
Morì  nella  casa  dello  Spedale,  e i nipoti  ed  altri  suoi  parenti 

« E1  di , L vintuno  mila  (jualro  cento,  sol.  0, 
li  fe’ buoni  per  noi  Camillo  Petrucci  : sónno 
per  la  compra  di  Piana  , come  è rogalo  ser 
Filitiano  decto,  a la  Grancia  , in  questo  a f. 

274- L.  xxj  cccc,  sol.  - 

« Kl  di,  b.  tremila  cinque  cento,  sol.  0,  li  fe’ 
buoni  per  lacorno  di  Mino  Thommaxi  per  li 
denari  liavamo  prestati  al  Comune  di  Siena 
per  la  venuta  del  Valentino,  e sónno  al  Co- 
mune in  questo  a f.  201 L. 

« Et  a di  xiij  (li  novembre  1505  L.  quindici  mila 
cento,  sol.  0,  per  tanti  ne  1’  ó fatto  creditore  a 
uno  suo  conto  corrente,  in  questo,  f.  261  . L, 


in 

iij  d,  sol.  - 


in 

XV  c , sol. 
10 


- » 
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ne  coiilorlarono  le  ore  eslretne.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spedale,  e perchè  i Savi  erano  assenti  dalla  città,  alla  sepol- 
tura di  lui  provvidero  sei  cittadini  eletti  dagli  stessi  parenti 
[Arch.  detto,  Deliberazioni,  T.  VI,  c.  90).  Nacque,  non  sap- 
piamo in  qual  anno,  da  Bartolomeo  Benassai,  cittadino  per 
dottrina  e prudenza  tenuto  in  molta  estimazione  in  patria  e 
fuori,  sì  che  fu  podestà  a Foligno,  a Spoleto,  a Terni  e a Narni* 
Pier  Feliciano  risedè  nel  supremo  magistrato  del  Concistoro 
pel  Terzo  di  Città  nel  maggio  e giugno  del  1480  e nel  set- 
tembre e ottobre  del  1490.  Non  condusse  moglie,  e la  fami- 
glia fu  continuata  da  Fazio  suo  fratello,  che  sposò  Eugenia  di 
Pietro  Forteguerri. 


1505-1507. 

GIOVAN  BATISTA  DI  LODOVICO  TONDI. 

( 

Il  Consiglio  del  Popolo  lo  nominò  rettore,  fatti  i consueti 
squittini,  il  18  agosto  1505;  ma  solamente  il  giorno  ultimo 
di  quel  mese  fu  creato  cavaliere  e messo  in  possesso  della  ret- 
toria dello  Spedale  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI, 
c.  90).  Sotto  il  governo  del  Tondi  le  cose  non  procederono 
meglio,  che  anzi  quanto  più  aumentava  in  Siena  Tautorità  del 
Petrucci,  tanto  meno  le  condizioni  economiche  dello  Spedale 
potevano  essere  migliorate.  Difatti,  per  la  cresciuta  intromis- 
sione di  lui  nell’ amministrazione  di  quella  pia  Casa,  il  ret- 
tore ed  il  Capitolo  rimasero  con  autorità  più  apparente  che 
vera;  sì  che  mentre  vedesi  mantenuto  loro  il  diritto  di  deli- 
berare sulle  cose  di  poco  momento,  delle  principali  non  è pa- 
rola 0 ricordo  nel  volume  degli  atti  di  questo  tempo.  Ed  in- 
vero non  altro  in  quello  si  legge  se  non  che  le  elezioni  de- 
gli spedalieri  e di  altri  minori  officiali,  qualche  mutuo  per 
piccole  somme  necessarie  ai  bisogni  del  pio  luogo,  le  con- 
ferme dei  medici  e le  vendite  di  case  o di  piccole  possessioni 
nello  Stato  e fuori  (Ivi,  c.  91,  94,  95).  Ma  il  registro  delle 
deliberazioni  non  dice  che  appunto  allora  (novembre  1503) 
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il  Pelrucci  volle  che  dallo  Spedale  gli  fosser  ceduti  i beni  della 
Marsiliaiia,  acquistati,  come  narrammo,  nel  1504  co’ danari 
somministrati  allo  Spedale  dallo  stesso  Pandolfo.  Il  quale  ri- 
comperandoli per  la  medesima  somma  di  lire  novanlaseimila, 
restituì  allo  Spedale  i possessi  di  Prata  e di  San  Giusto,  onde 
s’ era  in  parte  rivalso  del  mutuo  fattogli  Panno  prima,  ed  in 
saldo  di  tale  acquisto  vi  aggiunse  la  somma  di  quarantamila 
lire  (1).  Questa  notizia  rilevasi  dai  Libri  Correnti  dell’ ammi- 
nistrazione {Ardi,  detto,  Libro  segn.  GG,  c.  320),  e sta  a pro- 
vare come  non  per  altro  motivo  si  obbligò  lo  Spedale  ad  ac- 
quistare dal  Gomune  la  grancia  della  Marsiliana,  se  non  per- 
chè questa  venisse  più  facilmente  in  proprietà  del  Pelrucci. 

Mentre  queste  cose  accadevano  con  danno  della  provvida 
istituzione,  l’astuto  cittadino  per  dileguare  i sospetti  che  po- 
tevano generarsi,  oltenne  dal  Gollegio  di  Balia  P 11  luglio  1506 
la  elezione  di  sei  cittadini,  che  rivedessero  l’entrate  e le  spese 
deilo  Spedale  e facessero  un  bilancio,  proponendo  i risparmi  che 
si  potevano  conseguire  e pigliando  piena  informazione  del  go- 
verno di  quella  Gasa,  per  riferire  di  tutto  questo  alla  Balia, 
la  (juale  avrebbe  in  appresso  ordinati  gli  opportuni  provvedi- 
menti (2).  Era  questa  una  commissione,  come  oggi  si  chia- 
merebbe, d’ inchiesta,  e furono  scelti  a farne  parte  primo  di 
lutti  il  Pelrucci  e con  lui  cinque  suoi  aderenti:  una  vera  con- 
giura contro  P autonomia  dello  Spedale  e la  retta  amministra- 
zione del  suo  patrimonio,  come  sarà  chiarito  dagli  effetti  che 
ne  derivarono.  Frattanto,  mentre  la  Balia,  cioè  il  magnifico 


[\)  Le  grancie  di  Prata  e di  San  Giusto  furono  ricedute  dal  Petrucci 
allo  Spedale  per  lo  stesso  valore  di  cinquantaseiinila  lire  , pel  quale 
egli  le  avea  prese  in  compenso  di  parte  del  mutuo  fattogli  nel  1504.  In 
tutti  questi  intrighi  il  Petrucci  era  sovvenuto  da  Alessandro  Bichi  , dai 
Tommasi  e da  altri  banchieri  di  Siena. 

(2)  Videant  introilus  et  exilus  Ilospilaiis  S.  M.  Scalaruin , et  fa- 
ciant  bilancium;  videant  etiam  eapensas  minuendas,  et  etiam  videant 
et  intelligant  guberniurn  diete  domus,  et  de  omnibus  reddant  ractionem 
in  Collegio,  et  supra  tali  relatione  fiat  proposila  {Ardi,  di  Stato, 
Deliberazioni  di  Balia,  n.  48,  c.  58  t.  ). 


i’aiiJullo,  simulava  di  avcru  a cuore  il  buon  governo  di  (luella 
(iUsa,  eleni  che  ebbe  i sei  cittadini,  subito  dopo  oi'dinò  che  il 
bellissimo  tabernacolo,  disegnato  e gettato  in  bronzo  dal  Vec- 
chietta per  la  chiesa  dello  Spedale,  come  se  fosse  proprietà 
pubblica,  venisse  di  là  tolto  e collocato  sull’  altare  maggiore  del 
duomo,  novamente  eretto  per  opera  di  Baldassare  Peruzzi.  11 
decreto  della  Balia  statuiva  peraltro,  che  lo  Spedale  ne  fosse 
reintegrato  dall’  Opera  del  duomo  nel  tempo  di  tre  anni  o con 
danari  o con  altro  tabernacolo  fatto  a somiglianza  di  quello 
del  Vecchietta;  ma,  per  dir  vero,  lo  Spedale  non  ricevette 
mai  compenso  di  sorta  (1).  Il  4 d’  agosto,  in  mezzo  alle  grida 

(l)  Con  questo  decreto  della  Balia  completiamo  le  notizie  inedite 
da  noi  messe  in  luce  intorno  a quest’ opera  pregevolissima  dell’insigne 
artelìce  senese:  giova  ricordare  che  il  decreto  porta  la  data  dell’ 11 
luglio  1506. 

Deliberaverunt  (Officiales  Baliae)  quod  tres  electi  super  Operam 
leneantur  et  debeant  accipere  tabernaculum  Hospitalis  ; teneantur  id 
potiere  in  ecclesia  cathedrali;  et  si  bene  permanebil,  possint  et  eis 
liceat  recompensare  Hospitale  de  credito  habet  Opera  in  Bicherna,  sire 
per  alium  tnodum,  ut  eis  videbitur , magis  convenientem  : si  vero  non 
bene  perrnanebit , restiluant  illud  dicto  Hospitali  ; et  infra  tres  annos, 
si  retinetur  in  dieta  ecclesia  cathedrali . teneantur  dicti  tres  aut  resti- 
tuere  illud  idem , aut  aliud  ad  eius  similitudinem.  Et  si  Capitulum 
Hospitalis  vellet  recompensari  in  denariis , tunc  possint  dicti  tres  fa- 
cere  dictarn  ricompensam  in  denariis;  et  electio  diete  ricompense  spe- 
ctet  et  pertineat  ad  dicturn  Capitulum  Hospitalis  (Ardi,  di  Stato , 
Deliberazioni  di  Balia,  n.  48,  c.  69). 

Ci  piace  di  aggiungere  che  pochi  giorni  prima  (23  giugno  1506) 
la  Balia  aveva  presa  un’  altra  deliberazione  intorno  ai  lavori  che  in  quel- 
r anno  si  fecero  in  duomo,  la  quale  perchè  ricorda  un  grande  artefice 
senese,  merita  di  non  essere  ignorata.  Eccone  il  lesto: 

Deliberaverunt  (Officiales  Baliae),  attenta  remotione  chori  ecclesie 
cathedralis , quod  sit  necessarium  ad  maiorem  ornatum  diete  ecclesie 
et  commoditatem  cleri  prò  divinis  , quod  fiat  cappella  post  altare  maius 
secundum  modellum  magistri  Francisci  Georgii , addendo  et  minuendo 
prò  ut  eis  videbitur  conveniens  ; quod  dicti  tres  faciant  etiam  con- 
struere  et  aedificare  et  ornare  convenienter , et  in  predictis  habeant 
auctoritatem  (Ivi,  c.  59).  1 tre  qui  ricordati,  erano  stati  eletti  super 
causam  interdicti.  Si  avverta  altresì  che  Francesco  di  Giorgio  Martini 
era  mancato  alla  vita  fin  dall’ esordire  dell’anno  1502. 


(Ielle  ragazze,  e delle  donne  dello  Spedale,  che  imprecavano 
contro  a Pandolfo  presente,  il  tabernacolo  fu  portato  nella  Cat- 
tedrale, dove  tuttora  si  ammira  (1).  Quando  il  governo  della 
cosa  pubblica  è caduto  disavventuratamente  nelle  mani  di  un 
solo  0 di  pochi  ambiziosi,  nemmeno  i sacri  diritti  della  pro- 
prietà restati  salvi. 

Dopo  questi  avvenimenti  nuli’ altro  di  memorabile  accadde 
nella  rettoria  di  messer  Giovan  Batista  Tondi , durata  per  tempo 
assai  breve.  Imperocché  non  avendo  egli  ancora  raggiunta  T età 
di  quarantasei  anni,  ((  amalo  in  martedì  a dì  vj  d’aprile  1507, 
che  fu  lo  terzo  dì  di  Pasqua  •Resurectionis , di  febre,  et  per- 
seguitandolo lo  male,  passò  della  vita  presente  in  sabbato  ad 
sera  ad  bore  xxij  a dì  x d’aprile  mese  decto,...  che  viene  ad 
bavere  servito  anni  uno,  mesi  vij  et  giorni  v » {Ardi,  detto. 
Vitale  III,  c.  212  t.).  Morì  in  Siena  nella  casa  della  sua  abi- 
tazione allo  Spedale,  presenti  i suoi  fratelli,  ed  il  giorno  11 
ebbe  solenni  esequie,  e all’ indomani,  che  fu  giorno  di  dome- 
nica, onorevole  sepoltura  nella  chiesa  del  detto  Spedale 
detto.  Deliberazioni,  T.  VI,  c.  99).  1 fratelli  gli  eressero  un 
monumento,  elegante  opera  di  Giacomo  Cozzarelli , che  ri- 
mane ancb’oggi,  non  più  in  chiesa,  ma  incastrato  nella  parete 
dell’atrio  dello  Spedale  a destra  di  chi  entra.  Vi  si  vede  scol- 
pita a mezzo  rilievo  ma  di  grandezza  naturale  la  persona  di 


(1)  Sigismondo  Tizio  nelle  sue  latorie  Senesi  discorrendo  sotto  que- 
st’anno  della  demolizione  del  coro  antico , e delle  altre  innovazioni  che 
allora  si  fecero  nel  duomo,  biasima  severamente,  come  del  resto  fu 
sempre  solito  di  fare,  Pandolfo  Petrucci  ; e sul  Iraslocanienlo  del  taber- 
nacolo del  Vecchietta  lasciò  scritte  queste  parole:  Quarta  vero  die  ^au- 
gusti 1506)  Tabernaculum  a Xenodochio  in  aedem  maiorem  delutum , 
in  rnaioria  arae  medio  ereclum  atque  locatum  fuit , puellis  cunctis  ac 
mulieribus  Xenodochii  blasfemiia  dirisque  imprecationibus  Panduìpìinm 
uudientem , sed  dissimiilantem , devoventibus  (T.  VII,  c.  6).  Non  è qui 
luogo  a dire  se  il  Tizio  abbia  o no  ragione  di  vituperare  i lavori  che 
i fecero  in  questi  anni  nel  duomo  di  Siena:  ad  ogni  modo  a scusare 
li  Petrucci  basta  ricordarsi  che  furori  condotti  da  Baldassarre  Peruzzi  ed 
in  qualche  parte,  come  vedemmo  , da  Francesco  di  Giorgio  Martini,  due 
architetti  che  illustrano  grandemente  la  storia  dell’  Arte  italiana. 
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niesser  Giovan  Balista  defunto  con  le  mani  giunte  e la  croc<* 
sul  petto,  e col  berretto  e V abito  di  rettore.  Nella  cornice  su- 
periore del  monumento  sta  questa  iscrizione:  M.  fkiptistae 
Tundio  equiti  clarissimo  Xenodochel  q.  ìinius  rectori  pim- 
tiss.  germani  — Fratrcs  B.  M.  posuer.  Vixit  an.  xlv,  men. 
IX,  d.  XIX.  Obiit  an.  mdvii,  d.  xij  hapril.  Non  ebbe  moglie, 
nò  partecipò  ai  funesti  movimenti  che  travagliarono  la  patria 
e la  famiglia  di  lui,  della  quale  riserbiamo  altrove  qualche 
maggiore  ragguaglio. 


1507-1508. 

MARCO  ANTONIO  DI  LODOVICO  TONDI. 

Il  giorno  che  precedò  la  elezione  del  nuovo  rettore,  che 
fu  il  13  aprile  1507,  il  Collegio  di  Balia  pubblicò  due  leggi 
di  molta  importanza  pel  governo  del  nostro  Spedale.  Con  V una 
si  fece  divieto  al  Capitolo  di  alienare,  senza  licenza  del  Con- 
siglio del  Popolo,  beni  immobili  e qualsiasi  dominio  utile  o 
diretto:  con  l’altra  il  rettore  ed  i Savi  ebbero  per  ammini- 
strare il  pio  luogo  quelle  ampie  facoltà  che  spettavano  al  Col- 
legio di  Balia,  dal  quale  i Savi  erano  eletti  {Arch.  di  Stato, 
Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  c.  7 t.).  La  prima  di  queste  leggi 
riformava  notevolmente  quella  vinta  in  Consiglio  Generale  il 
27  novembre  1377,  al  tempo  del  rettore  Bartolomeo  lucci, 
secondo  la  quale  dovevano  vendersi  ogni  anno  possessioni  per 
la  somma  di  tremila  fiorini  almeno;  la  seconda  sostituì  inte- 
ramente il  governo  del  Comune  all’autorità  che  il  Capitolo 
dei  frati  aveva  più  o meno  conservata  fino  a questi  tempi. 
Negli  anni  dei  quali  scriviamo,  governo  del  Comune  (giova 
non  dimenticarlo)  significa  governo  personale  e perciò  arbitra- 
rio di  Pandolfo  Petrucci:  memori  di  questo,  non  recheranno 
maraviglia  i fatti  che  siamo  per  narrare. 

Succedette  dunque  a messer  Giovan  Battista  Tondi  il 
suo  maggior  fratello  di  nome  Marco  Antonio,  eletto  in  Con- 
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siglio  del  Popolo  il  14  aprile  1507  (Arch.  detto.  Deliberazioni 
del  Concistoro,  n.  827,  c.  7).  Fatto  cavaliere,  il  dì  29  prese 
possesso  della  rettoria  dello  Spedale,  cui  ofl'erì,  secondo  il 
costume,  la  persona,  presenti  i Magninci  Signori  e molti  cit- 
tadini {Ardi,  dello  Spedale,  Vitale  III,  c.  216).  Nei  primi 
mesi  le  cose  passarono  quietamente:  per  sovvenire  ai  bisogni  di 
alcuni  spedali  sottoposti,  massime  di  quel  di  Firenze,  il  rettore 
ed  i Savi  ebbero  dalla  Balia  la  facoltà  di  vendere,  non  ostante 
la  recente  legge,  tre  poderi  in  corte  di  San  Gemignano  (Il 
luglio)  ed  altri  beni  posti  fuori  del  contado  di  Siena,  per  la 
somma  di  mille  e trecento  lire  (19  agosto).  Anche  il  Co- 
mune ebbe  per  tempo  necessità  di  procacciarsi  danari,  e la  Ba- 
lia con  esempio  non  nuovo  impose  allo  Spedale  (2  dicembre 
1507)  di  acquistare  dal  pubblico  il  castello  e la  corte  di  Mon- 
tepescali.  E poiché  i danari  allo  Spedale  difettavano,  si  ag- 
giunse che,  per  quella  compra  fare,  vendesse  le  possessioni 
di  San  Giusto  e i poderi  che  aveva  a San  Quirico  in  Osenna 
[Ardi,  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  c.  42  t.,  56  e 
109).  Forse  l’alienazione  coatta  di  que' possessi  non  bastò,  e 
il  20  dicembre  il  rettore  e i Savi,  considerato  il  poco  retratto 
de’ beni  d’  Orbetello  già  messi  all’asta,  gli  cederono  a Pan- 
doro Petrucci,  migliore  offerente,  per  la  somma  di  fiorini 
((uattrocento  cinquanta  {Ardi,  detto.  Deliberazioni,  T.  VI,  c. 
102).  Egli  è certo  che  il  Tondi  a malincuore  prendeva  parte 
allo  sperpero  di  un  patrimonio  accumulato  a sollievo  dei  poveri 
infermi  dalla  pietà  dei  cittadini;  e benché  egli  fosse  di  parte  no- 
vesca,  cominciò  a mostrarsi  men  ligio  all’autorità  di  Pandolfo. 
Questi,  intollerante  contro  chiunque  volesse  oppoi*si  alle  sue 
voglie,  fe’ decretare  dalla  Balia  il  17  gennaio  1507  (st.  seti.) 
una  notevole  riforma  sull’  ufizio  dei  Savi,  sul  modo  della  loro 
elezione  e sul  loro  numero.  Questa  riforma,  togliendo  ai  frati 
ogni  ingerenza,  e scemando  l’ autorità  dello  stesso  rettore,  dava 
il  governo  dello  Spedale  in  mano  dei  Savi,  eletti  dalla  Balia 
non  più  in  numero  di  sei , ma  di  nove , ai  quali  col  rettore  e 
col  caniarlingo  venivano  concesse  facoltà  largliissime  nell’ am- 
ministrazione, pari  a (pielle  che  aveva  la  Balia  medesima 
[Ardì,  detto.  Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  c.  132  t.).  E 


POÌcIk'*-  sei  dei  Siivi  dovevinio  essere  scelti  ira  i cilladiiii  del 
(Collegio  di  Balia,  iie  derivava  che  amininisiralori  veri  dello 
Spedale  diverrebbero  gli  uomini  del  governo,  e perciò  il  Pe- 
Irucci  ed  i fanlori  suoi.  L’animo  limoralissirno  del  Tondi  ne 
fu  sconfortato,  e prima  di  acconciarsi  alla  nuova  legge  ricorse 
per  consiglio  a un  tal  Timoteo  frate  francescano  dell’Osser- 
vanza e a Sigismondo  Tizio  lo  storico,  dai  quali  fu  dissuaso 
dal  prestar  obbedienza  agli  ordini  della  Balia,  se  pure  non 
volesse  rendersi  colpevole  dinanzi  agli  uomini  e a Dio  (1). 
D’ allora  iu  poi  il  Tondi  si  chiarì  ostile  al  Petrucci  e ricusò 
d’ eseguire  i decreti  della  Balia.  E riuniti  presso  di  sò  i libri  e 
le  carte  dell’ amministrazione,  si  astenne  dal  convocare  il  nuovo 
Capitolo,  pur  seguitando  ad  abitare  nello  Spedale  ed  a tenerne 
il  governo.  La  Balia  gli  fece  precetto  piò  d’  una  volta  di  os- 
servare gli  ordini,  di  adunare  il  Capitolo,  o almeno  di  pre- 
sentarsi al  Collegio  a manifestare  le  intenzioni  sue;  ma  tutto  fu 

« 

invano.  Finalmente  agli  11  di  marzo,  persistendo  ancora  il 
Tondi  ne’ suoi  proponimenti,  la  Balia  decretò  che  se  nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  non  avesse  egli  convocato  il  Capitolo, 
questo  fosse  riunito  dal  camarlingo,  dichiarandosi  insieme  che 
l’assenza  del  rettore  non  pregiudicherebbe  alla  validità  delle 
deliberazioni,  e che  il  più  vecchio  dei  Savi  farebbe  del  rettore 
le  veci  (Ivi,  c.  1G2  t.).  Il  Tondi  non  se  ne  diè  per  inteso;  ma  il 
camarlingo  obbedì,  e il  18  di  marzo  il  Capitolo  tenne  adunanza 
senza  il  rettore,  e fu  deliberato  di  prendere  a mutuo  dal  Petrucci 
cinquecento  fiorini  per  celebrare  la  festa  dell’ Annunziala.  Fn 
allora  che  la  Balia,  trovata  arrendevolezza  nel  frate  camarlingo, 
cominciò  a diportarsi  col  Tondi  con  maggiore  severità;  e il  21 
di  marzo  lo  privò  dello  stipendio,  e il  26  d'aprile  gli  richiese 
la  consegna  dei  libri  e delle  carte  dello  Spedale,  decretando 
altresì  che  nelle  cose  di  questo  non  dovess’egli  frammettersi 


(1)  È curioso  il  racconto  che  l i il  Tizio  nelle  sue  Stoì'ie  Senesi 
(li  questi  avvenimenti,  dei  quali  potè  dire  d’  essere  stalo  parte  (T.  Ili, 
c.  Per  amore  di  brevità  non  potendolo  riportare  testualmente,  ci  con- 
tentiamo di  compendiarlo,  aggiungendovi  le  altre  notizie  forniteci  dai 
documenti  degli  Archivi  di  Stato  e dello  Spedale. 


per  nlciiiKi  maniera  (1).  Tulli  questi  ordini  restarono  senza 
elleito,  meno  quello  dello  stipendio,  e il  Tondi  non  rendendo 
ragione  alcuna  del  suo  contegno,  rimase  nella  consueta  abita- 
zione del  rettore.  Notevoli  ordinamenti  furono  intanto  deliberati 
dal  Capitolo,  che  seguitò  a convocarsi  senza  T intervento  del 
rettore.  Ai  dì  27  marzo  1508  lutti  i frali  die  esercitavano 
alcun  uffizio  sia  nello  Spedale  di  Siena  sia  nelle  grande,  furon 
dimessi  e sostituiti  da  altri;  e ai  frali  si  assegnò  uno  sti- 
pendio, che  fu  di  sette  lire  per  anno,  e ai  fanciulli  e alle 
fanciulle,  raccolti  e nutricati  ed  educati  dallo  Spedale,  si  pre- 
scrisse d’  uscirne,  raggiunta  che  avessero  1’  età  di  anni  diciotto 
{Arcìi.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VII,  c. .6  e 11).  Fra 
le  molte  provvisioni  che  in  seguilo  prese  il  Capitolo,  son  da 
ricordare  quella  per  la  continuazione  degli  alti  contro  Bernardo 
degli  Accolti,  che  aveva  occupato  lo  spedale  di  Firenze;  T al- 
tra per  la  espulsione  dalla  Casa  delle  persone  inutili,  che  fin 
d’ora  crudelmente  si  appellano  bocche  superflue;  e la  vendita  di 
alcune  possessioni  pòste  in  corte  di  Montepulciano,  Chianciano 
e Sarteano,  e la  dimissione  dall’  ufizio  e la  consegna  al  bar- 
gello del  frate  Mazacroco,  rettore  dello  spedale  d’ Acquapen- 
dente, imputato  di  mala  amministrazione,  e la  remossione  dei 
grancieri  del  Castelluccio  (Ivi,  c.  13,  19,  33,  35  e 36)  (2). 

(t)  Ecco  la  deliberazione  degli  officiali  di  Balia  de’21  di  marzo: 
Deliberaverunt,  qiiod  notijicetur  rectori  llospilalis  Sancie  Marie  Scala- 
rum,  quoti  si  per  lolutn  iliein  domiiiicinn  proxiuie  fulurum  uoii  mise- 
rii  executioni  deliberationes  iam  faclas  in  eorum  Collegio,  a dieia  die 
ullra  non  curret  sibi  salarium  solilum  liaberi  ab  Hospitule,  occasione 
sui  recloralus;  el  ita  si  transijrideril  (sic),  salarium  predictum  sibi  non 
currat  amplius  (Arch.  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia  n.  49,  c.  171). 
E il  2G  aprile  dopo  la  deliberazione  concernente  la  consegna  dei  libri 
segue  quest’  altra:  Item,  quod  fiat  eidem  d.  Marco  Antonio  decrelum, 
ut  se  non  impediut  neque  immisceat  amplius  de  rebus  aut  gubernia 
llospitalis  Sancte  Marie  Scalarum,  tam  in  civitale  senense , quam  etiam 
extra  civitatem  el  dominium  senense;  el  decrelum  predictum  exlenda- 
tur  per  noturium  Balie,  eo  modo  et  forma  ut  Sapienles  (lieti  Hospilalis 
ordinabunt  {Ivi,  n.  50,  c.  9). 

(2)  A queste  provvisioni  è da  aggiungere  1’  altra  de’  2 giugno,  con 
la  quale  per  restituire  a Cristoforo  Chigi  459  ducati  che  avea  dato  in 
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(^ontiittociò  il  Collegio  di  Balia  non  poteva  darsi  pace  della 
resistenza  con  virile  animo  oppostagli  dal  Tondi,  che,  non  o- 
stanti  le  cose  narrate,  rimaneva  tuttora  rettore  dello  Spedale. 
Quindi  è che  il  dì  11  di  luglio  del  1508  fu  nuovamente  iti- 
vitato  a convocare  i Savi  e ad  eseguire  le  deliberazioni  di 
quel  Collegio;  ma  siccome  era  facile  a prevedere  che  avreb- 
be persistito  a non  curare  gli  ordini  che  gli  si  mandavano, 
così  fu  decretato  che,  passati  otto  giorni  senza  aver  eseguite 
le  deliberazioni  della  Balia,  sarebbe  stato  privato  dell’ utìzio 
di  rettore  ed  allontanato  dallo  Spedale  (1).  Gli  otto  giorni 
passarono,  e il  19  di  luglio  gli  fu  fatto  precetto  di  presen- 
tarsi agli  Officiali  di  Balia.  E v’andò,  come  afferma  il  Tizio 


mutuo  allo  Spedale,  gli  furon  vendute  1500  pecore  a 4.5  ducati  per  ogni 
cento  pecore  , e cosi  in  tutto  per  675  ducati , dovendo  il  Chigi  conse- 
gnare il  di  più  della  somma  nelle  mani  del  camarlingo  {Deliberai,  cit. 
dello  Spedale,  c.  35). 

(1)  Non  può  omettersi  questa  deliberazione  della  Balia,  che  tolse  il 
Tondi  d’  ufiìzio.  Die  xj  iulii  (1508).  Magnifici  Domini  Officiale^  Dalie 
convocati  ec.,  habito  maturo  examine  supra  yubernio,  administratione 
et  rebua  lloapitalis  Sanate  Marie  Scalarum , deliberaverunt  quod  preci- 
piatur  d.  Marco  Antonio  de  Tondia , quod  infra  tempus  et  ter'minum 
octo  dierutn  hodie  incohandorum  debeat  executioni  mandare  omnea  et 
sinyulas  deliberationea  hactenus  factaa  et  deliheratas  ab  eorum  Col- 
legio, occasione  gubernii  et  administrationis  diati  Hospitalis  ; et  etiam 
in  dicto  tempore  debeat  se  adunare  una  cum  Sapientibus  electis  ab 
eorum  Collegio  in  Capitulo  dicti  Hospitalis  ad  exercendum  eius  offi- 
cium,  secundurn  formam  supradictarum  deliberationum  : alitar,  elabso 
dicto  termino,  casti  quo  non  executioni  mandet  predicta,  elfectualiter 
et  sit  opportune  deliberatmn  et  ita  deliberaverunt , quod  intelligatur 
dictus  d.  Marcus  Antonius  privatus  ex  mine,  prò  ut  ex  tunc  dictum 
d.  Marcum  Antouium  non  exequentem  predicta  ut  supra  privaverunt , 
ab  officio  rectoratus  Hospitalis  Sancte  Marie  Scalarum.  Di  domo  cuius, 
seu  in  domibus  vel  locis  ad  dictum  Hospitale  pertinentibus  quomodo- 
libet,  non  habeat  nec  habere  possit  receptum,  nec  sibi  prestetur  a mi- 
nistris  dicti  Hospitalis  obedientia,  pena  dantibus  receptum  aut  pre- 
stantibus  obedientiam  privationis  ipso  facto  ab  eorum  offìciis.  De  qua 
quidem  deliberatione  rnittatur  d.  Marco  Antonio  decretum  ad  hoc,  ut 
sibi  late  pateant  predicta  (Ardi,  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.50, 
c.  37  ). 
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e come  è da  credere,  animosamente;  e allontanati  dalla  sala 
quanti  v' erano  cittadini,  si  trovò  tra  questi  Enea  Tondi,  mi- 
nor fratello  a Marco  Antonio,  il  quale  sospettando  di  alcun 
sinistro,  si  ricusò  di  uscire  della  sala.  Fu  allora  dai  detti  Of- 
ficiali comandato  a Marco  Antonio  che  o promettesse  di  osser- 
vare gli  ordini  ricevuti,  o nel  tempo  di  otto  giorni  lasciasse 
lo  Spedale.  Che  cosa  egli  rispondesse,  il  Tizio  non  dice;  con- 
tentandosi di  farci  sapere,  che  qual  forte  atleta,  preferì  intre- 
pido di  lasciare  la  rettoria,  c se  ne  tornò  a casa  propria  (1). 
E poiché  le  nobili  e virtuose  azioni  hanno  premio  talvolta  an- 
che nel  mondo,  così  a Marco  Antonio  Tondi  bastò  tanto  la 
vita  da  essere  degnamente  rimeritato  della  virilità  del  suo  a- 
nimo  e della  illibata  onestà  del  carattere. 


1508-1511. 

BARTOLOMEO  DI  IACOPO  BONAVENTURI  DE’  BANCHI. 

L’ allontanamento  dallo  Spedale  del  rettore  Marco  Antonio 
Tondi  non  era  quel  più  che  desiderava  il  magnifico  Pandolfo: 
egli  aveva  in  mente  di  sostituirgli  persona  ligia  a sè  e inca- 
pace di  resistere  alle  sue  voglie;  e perchè  spesso  i beneficati 
il  benefizio  dimenticano  e salgono  in  superbia,  si  propose  d’ in- 


(1)  Non  dispiacerà  di  sentire  le  parole  stesse  del  Tizio,  che  ci  ha 
fornito  tali  notizie.  Die  iulii  iindevigesima  iii,  eorum  Officialiiim  Con- 
ciatorium  vocalua,  illue  animose  perrexit;  quo  ingresso,  universi  quorum 
non  intererat , quique  aliquid  rei  agere  ibi  non  habehant,  recedere  iu- 
bentur.  Eneas  iunior  Marci  Antonii  frater  noxios  in  eum  suspicatus  , 
se  aliquid  rei  eum  fratrem  ibidem  liaberet  suum  sibi  esse  respondit , 
et  propterea  in  eo  loci  consistere  velie.  Ilio  autem  non  expulso,  Marco 
Antonio  imperatimi  est,  ut  aut  consentiret,  aut  infra  dies  octo  a Xe- 
nodochii  gubernatione  recederei.  Ipse  autem,  veluti  fortis  athleta,  con- 
stanti animo,  intrepidus , Xenodochio  dimisso,  ad  proprios  lares 
fortissimus  est  reversus  {Istorie  Senesi,  T.  VII,  c.  90).  Veggasi  anche 
il  Pecci , che  loda  quest’atto  del  Tondi  nelle  Memorie  Storico-Critiche 
di  Siena , P.  1 , pag.  233. 


vestire  temporaneamente,  e non  a vita,  il  nuovo  eletto  all’ iil- 
lìzio  di  rettore,  mutarne  il  nome,  e privarlo  di  quegli  onori 
che  ne  accompagnavano  la  elezione  e lo  ponevano  primo  tra  i 
cittadini  dopo  la  Signoria.  E gli  riuscì;  imperciocché  avendo 
il  (Collegio  di  Balia  data  commissione  ai  Savi  dello  Spedale 
(21  agosto)  di  ricercare  alcuna  persona  atta  al  governo  della 
Easa,  e di  riferirne  al  Collegio  entro  tre  giorni,  il  dì  24 
d’agosto  1508  fu  da  esso  presa  la  seguente  deliberazione: 
((  Magnifici  Domini  Oilìciales  Balie...  deliberaveruni  eligere  et 
deputare,  et  elegerunt  et  deputaverunt  Bartholomeum  de  Bo- 
naventuris  in  gubernatorem  et  prò  gubernatore  Hospitalis  San- 
cte  Marie  Scalarum  de  Senis,  et  gubernator  nuncupetur,  pi’O 
tempore  iinius  anni  incipiendi  a die  acceptationis;  et  habeat 
tempus  ad  acceptandum  per  totum  presentem  mensem,et  ha- 
beat illam  eandem  auctoritatem,  quam  habebat  rector  cum 
Sapientibus  deputatis  et  camerario,  et  teneatur  observare  om- 
nes  deliberationes  factas  circa  modum  deliberandi  et  circa 
gubernium  dicti  Hospitalis,  et  habeat  salarium  quod  erit  ordi- 
natum  per  Collegium  Balie  » {Arc/i.  di  Stato,  Deliberazioni 
di  Balia,  n.  50,  c.  53)  (1).  A questi  termini  fu  ridotta  la  di- 
gnità di  queU’utìzio  nobilissima;  e così,  poste  da  banda  le  consli- 
luzioni  del  pio  luogo  e le  antiche  consuetudini,  si  diede  in 
mano  al  Petrucci  il  governo  di  quel  ricchissimo  patrimonio. 
Poiché  torna  supertluo  V avvertire  che  Bartolomeo  Bona  ven- 
turi de’  Banchi,  eletto  governatore  a breve  tempo,  fu  tra  i 
più  caldi  fautori  del  Petrucci,  dal  quale  riconosceva,  oltre 
che  la  rettoria  dello  Spedale,  altri  e non  pochi  benefizi.  Egli 
prese  dunque  a reggere  lo  Spedale  insieme  coi  nove  Savi  e col 
camarlingo,  e non  può  negarsi  che  operosa  e,  almeno  nell’ ap- 
parenza, onestamente  prudente  non  fosse  f amministrazione  di 
lui.  Cominciò  infatti  a volger  l’occhio  alh  spedali  soggetti, 


(^1)  Il  Tizio  si  esprime  cosi;  Eodem  quoque  die  liistitor  atque  Eco- 
iturnus  sine  mililie  cingulis  Meus  Bancdiius  civis  senensis  ad  Xenodo- 
chium  maius  uh  Officialibus  Balie  per  menses  sexdecim  creutus  est 
tlstorie  cit.,T.  VII,  c.  92).  Già  abbiam  veduto  che  non  per  sedici  mesi, 
ma  per  uii  anno  soltanto  fu  creato  governatore. 
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conceilemlo  a vita  il  governo  di  quello  di  Saii  Gimignano  a un 
tal  frate  Domenico  d’Orso,  che  già  da  tempo  eravi  preposto 
con  lode  e soddisfazione  del  li  stessi  Sangimignanesi  (1).  Poco 
appresso  (21  ottobre)  fu  creato  priore  dello  spedai  di  Todi 
messer  Staglia  degli  Atti  nobile  di  quella  città,  e s’ ordinò  la 
compilazione  di  un  nuovo  inventario  dello  spedale  di  San  Mi- 
niato, e piena  autorità  si  concedette  (8  novembre)  a un  tal 
frate  Felice  mandato  a soprintendere  a quello  d’Acquapendente 
[Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VII,  c.  52  t.  56  t.)  (2). 
Più  frequenti  che  mai  le  deliberazioni  del  Capitolo  in  que- 
sti tempi:  si  venderon  case,  si  alFittaron  mulini,  si  prosegui- 
rono gli  atti  contro  le  vecchie  pretese  che  sidlo  spedale  di 
Firenze  aveva  messe  in  campo  1’ Accolti,  e per  questo  si  ri- 
corse ancora  alla  protezione  del  Cardinale  di  Volterra  (Ivi,  c. 
79).  Tra  gli  affitti  ò da  ricordare  in  ispecie  quello  della  gran- 


ai) Il  can.  Pecori  nella  sua  pregiata  Storia  di  San  Geniignano  narra 
come  que’  cittadini  fossero  sempre  scontenti  de’  rettori  mandati  da  Siena 
a reggere  quello  Spedale.  Egli  asserisce  che  nel  1510  quel  Comune 
tenne  pratiche  con  Pier  Sederini,  perchè  lo  spedaliere  « fosse  asso- 
lutamente sangimignanese  »;  il  che  allora  non  riuscì  non  volendo  il 
Sederini  inimicarsi  per  questo  con  Pandolfo  Petrucci  (Ivi,  pag.  STi). 
Noi  possiamo  aggiungere  che  nel  luglio  del  1510,  essendo  morto 
frate  Domenico  d’Orso,  il  Banchi  per  1’ autorità  avutane  dal  Capitolo 
gli  dieile  per  successore  fr.  Urbano  di  Giovanni  (21  luglio),  che  per 
lungo  tempo  aveva  esercitato  i principali  uffizi  nel  governo  dello  Spe- 
dale di  Siena.  È chiaro  che  le  pratiche  accennate  dall’  egregio  storico 
sangimignanese  furon  mosse  per  l’ occasione  della  morte  del  rettore 
Domenico  d’  Orso. 

(2)  Non  molto  dopo  (6  febbraio  1508,  st.  seu.)  il  Capitolo  delibera 
t<  che  il  governatore  possi  concèdare  a ser  Bartolomeo  del  Vechietta 
prete  la  cappella  del  Salvatore,  con  conditione  che  decto  ser  Bartolo- 
meo la  doti  et  dotare  debbi  almeno  in  fiorini  dugeuto  di  libre  iiij  per 
fiorino,  dove  possi  fare  la  sua  seppultura;  et  a li  heredi  del  Vechietta 
in  compensatione  si  conceda  Io  altare  maggiore  de  lo  Spedale,  dove  si 
possi  exeguire  circa  il  dire  la  messa,  come  si  faceva  a la  decta  cap- 
pella, in  memoria  del  Vechietta,  el  quale  fece  et  construxe  la  figura 
del  nostro  Salvatore  di  bronzo,  come  si  vede  » {Ardi,  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  VII,  c.  65), 
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eia  (lì  Praia,  deliberato  il  aj^^oslo  1509  per  cirKjiie  anni  per 
(piattrocento  lìorinì  all’anno  (Ivi,  c.  83).  E le  vendite  e piìi 
particolarmente  gli  alìitti  delle  possessioni  meno  vicine  alla 
citta  occorrono  spesse  volle  anche  nei  due  anni  successivi:  cosi 
nel  18  febbraio  1510  fu  deliberato  allogarsi  la  gratjcia  di  San 
Giusto  (ivi,  c.  133  t.);  il  29  marzo  1511,  (jiiella  delle  Serre 
di  Rapolanò  data  a Girolamo  Borghesi  (ivi,  c.  151  t.);  il  di 
8 e il  di  25  d’  aprile  si  decretò  l’ affitto  delle  possessioni  di 
Montisi  e dello  Spedaletto  di  Val  d’  Orcia  (ivi,  c.  152  t.  e 
156);  il  13  di  maggio  si  allogò  a Giovanni  Tricerebi  la  gran- 
cia  del  Gaslelluccio,  ad  altri  il  15  giugno  i beni  di  San  Oni- 
rico, e finalmente  il  22  agosto  a Mino  di  Girolamo  della  Gaz- 
zaia  si  affittarono  per  otto  anni  tutte  le  possessioni  di  Gros- 
seto e di  Prata  per  novecento  fiorini  all’ anno.  (Ivi,  c.  157, 
162,  170  e 172  t. ).  Benché  amministratori  sospetti,  il  Banchi 
e i Savi,  tra  i quali  aiinoveravansi  lo  stesso  Panclolfoe  Antonio 
da  Venafro,  che  era  il  cuor  suo  ed  caffo  degli  uomini  (1), 
non  sembrano  per  queste  loro  deliberazioni  da  rimproverare, 
avendo  tolto  il  governo  di  larghi  possedimenti  dalla  mano  di 
frati  non  sempre  esperti  e qualche  volta  infedeli.  Varie  prov- 
visioni furono  altresì  prese  per  li  spedali  soggetti;  come  per 
quello  di  Rieti,  contro  la  cui  amministrazione  si  facevano  assai 
querele  (12  aprile  1510);  per  quello  di  Acquapendente,  che  fu 
provveduto  di  un  nuovo  spedaliere  (22  luglio);  per  V altro  di 
Pian  Castagnaio,  al  cui  priore  fu  ordinalo  di  provvedere  alcuni 
letti,  di  render  conto  delle  vendite  fatte,  e di  astenersi  senza 
licenza  dal  farne  ( 24  settembre  ).  E del  pari , fr.  leronimo  del 
Troglio  fu  creato  governatore  dello  Spedale  di  Rieti  (19  marzo); 
Antonio  di  Lodovico  di  Moccio,  di  quello  d’ Acquapendente,  il 
cui  spedaliere  era  morto  (23  marzo),  e fr.  Mariano  di  Zanobi 
fu  crealo  rettore  a vita  dello  spedale  di  S.  Angiolo  a Tressa 
(25  aprile  1511).  Come  già  dicemmo,  operosità  molta  negli 
amministratori  non  mancò  in  questi  anni,  e le  cure  loro  ci  ap- 


(1)  Cosi  lo  chiama  il  Machiavelli  nella  terza  lettera  della  sua  se- 
conda legazione  a Siena,  data  il  19  luglio  1505. 
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pariscono  provvide,  per  (juello  cIjc  a lama  disianza  di  leiiipo 
^ dato  di  giudicare.  E di  questa  operosità  il  merito  principale 
è da  riferire  al  Pctrucci,  die  essendo  in  questi  anni  uno  dei 
Savi,  esercitava  naturalmente  sugli  altri  grandissima  autorità. 
Anzi  non  è da  lacere  che  essendo  stato  il  Banchi  nel  30 
dicembre  1509  confermato  dalla  Balia  all’  uflìzio  di  goveiaiatore 
per  tempo  di  un  anno,  ne  accadde  che,  ritardatasi  ranno  di 
poi  la  sua  conferma,  restò  capo  dell’ amministrazione  lo  stesso 
Pandolfo  per  tutto  il  mese  di  gennaio  del  1511,  avendo  sem- 
pre allato,  come  uno  elei  Savi,  il  segretario  suo  Antonio 
da  Venafro.  Ora  le  provvissioni  sancite  in  quel  mese  sono  in 
gran  numero:  si  riformò  il  governo  della  Gasa  per  loglieiaie 
le  spese  superflue;  si  vietò  ai  fanciulli  raccolti  dallo  Spedale, 
e in  appresso  riconosciuti  dai  genitori,  di  tornare  ad  abitar 
nel  pio  Luogo;  si  ordinò  la  compilazione  degl’inventari  in 
molte  grande,  la  cui  amministrazione  era  sospetta;  da  quella 
dello  Spedaletlo  si  licenziò  Lodovico  Fantozzi;  i frali  ebbero 
divieto  di  abitar  fuori  dello  Spedale  e di  ricettarvi  i)ersona 
alcuna  senza  licenza,  eccetto  i pellegrini  e i fanciulli  (Ivi,  c. 
121  l.  e 128).  Non  è certo  temerità  V asserire  che  questo  zelo 
forse  inatteso  e questa  severità  nella  disciplina  erano  come 
velo,  sotto  cui  nascondere  le  non  rette  intenzioni  che  muove- 
vano il  Betrucci  a tenersi  in  mano  il  governo  dello  Spedale. 
11  cO  di  gennaio  il  Banchi  ebbe  nuova  c'onferma  nell’  uffìzio 
per  due  o tre  anni  a beneplacito  del  Collegio  di  Balia,  e il 
Petrucci  rimase  nel  novero  dei  Savi,  facendosi  sostituire,  quan- 
do impedito  dalle  cure  dello  Stalo,  da  Borghese  suo  figlio. 
Fu  quella  l’ultima  conferma  che  avesse:  che  anzi  dopo  il  15 
di  dicembre  dello  sless’anno  1511,  del  Baiichi  non  è più  men- 
zione negli  atti  dello  Spedale.  Forse  vi  compì  l'anno,  ma  è 
certo  die  al  cominciare  del  1512  egli  crasi  allontanato,  c se 
ne  ignorano  le  cause,  da  quella  amministrazione  che  rimase 
più  che  quattro  anni  senza  rettore. 

Del  Banchi  non  trovo  notizie  anteriori  al  1495,  nel  qual 
anno  fu  sostituito  dalla  Balia  (17  novembre)  a Paolo  Ercolani 
nell’  esazione  delle  Preste.  Dopo  codesto  tempo  è ricordalo 
frequenti  volte  nelle  deliberazioni  di  quel  Collegio,  poiché  es- 
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scudo  egli  creatura  tutta  del  iiiagiiilico  l'aiidollo,  sosi^hnc 
commissioni  ed  iitìizi  molteplici.  Fu  adoperato  durante  le  im- 
prese del  Valentino,  aperto  nimico  del  Petrucci  (1;,  e In  poi 
revisore  delle  ragioni  del  Comune,  ricompensatone  per  la  molta 
fatica  che  vi  durò,  col  vicariato  di  Sant’Angelo  in  Colle,  ce- 
dutogli per  sei  anni.  11  17  giugno  1507  comperò  con  Mariano 
de’  Griffoli  V udìzio  di  Scrittore  della  Ilicclierna  per  sei  anni 
ugualmente  e per  prezzo  di  centoventi  fiorini , [lagati  da  Pan- 
dolfo  Petrucci,  al  quale  era  stata  rimessa  dalla  Balia  la  ven- 
dita degli  Utlìzi  del  Comune  (Ivi,  n.  48,  c.  186  t.)  (2).  Altri 
ricordi  porgono  di  lui  i libri  della  Balia,  ma  di  minor  mo- 
mento : aggiungeremo  soltanto  che  P ultima  volta  che  se  ne 
trova  menzione  ò sotto  di  *23  agosto  1517,  essendo  egli  stato 
compreso  tra  quei  179  cittadini,  a cui  il  governo  del  cardi- 
nale RaiTaello  Petrucci  impose  una  presta  di  ducati  venti  per 
ciascheduno,  essendo  l’erario  pubblico  in  grande  penuria  (Ivi, 
n.  57,  c.  34  t.).  (Juand’egli  morisse,  c’è  ignoto;  certamente  in- 
nanzi all’aprile  del  1524.  Imperocché  aveva  il  Banchi  ereditata 
da  madonna  Bartolomea  Vignati  sua  zia  una  vasta  tenuta  in 
corte  di  Orgia,  con  patto  che  alla  morte  di  lui  venisse  in  pro- 
prietà dello  Spedale  di  Siena  (3).  Si  trova  pertanto  che  nel 


(1)  Spectatissimi  viri  Sex  supra  occiirrentiis  illrni.  Ducis  Valen- 
tini...  statuerunt  aalarium  libr.  centtim  sesaginta  Bartolomeo  Banco, 
Francisco  Migliorino  et  Sinibaldo,  et  sint  inter  se  concordes,  prò  die- 
bus  steterunt  in  Commissione  » {Ardi,  di  Stato,  Deliberazioni  di  Ba- 
lia, n.  43,  c.  41  t.  ). 

(2)  Sembra  che  questa  vendita  non  avesse  seguito,  poiché  nel  se- 
guente registro  di  Balia  si  legge,  che  a’  27  luglio  1507  Pandolfus  Pe- 
trucciiis  concessit  Scriptorem  Biccherne  Bartolomeo  Banco  prò  tribus 
annis  incipiendis  hai.  iannarii  proximi  cum  taxa  solita  {Ivi,  n.  49 
c.  49). 

(3)  ((  Tutte  le  ragioni  che  lo  Spedale  ha  sopra  la  possessione  che  fu 
di  monna  Bartolomea  Vignar!,  posta  a Orgia  et  posseduta  per  Bartolomeo 
Banchi,  a la  quale  lo  Spedale  succede  per  vigore  di  certo  instrumento.., 
sia  bandita  per  li  luoghi  pubblici  et  consueti  ec.  » {Arch,  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  VI,  c.  192  t °). 
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5 aprile  del  15*24  lo  Spedale  ne  era  già  al  possesso  (Ij,  e il 
7 di  giugno  la  vendè  col  mezzo  dell’  asta  pubblica  a messer 
Domenico  Placidi  per  la  non  piccola  somma  di  duemila  set- 
tecento cinquantacinque  fiorini  [Ardi,  dello  Spedalo,  Delibera- 
zioni, T.  Yl,  c.  173).  Qualche  erudito  senese  vuole  che  la  famiglia 
di  Bartolomeo  sia  originaria  di  Siena,  del  Monte  del  Genti- 
luomo, e che  primo  a risedere  nel  supremo  Magistrato  fosse 
nel  1356  un  Bartolomeo  di  Tura  (2).  Certo  è che  il  Banchi 
fu  iscritto  tra  i cittadini  del  Terzo  di  Città. 


I51t). 

( MABZO-AGOSTO  ) 

MARCO  ANTONIO  DI  LODOVICO  TONDI. 

Seguita  il  21  maggio  1512  la  morte  di  Pandolfo  Petrucci 
nella  terra  di  San  Onirico,  e succedutogli  nella  suprema  au- 
torità dello  Stato  il  tiglio  Borghese,  lo  Spedale  di  Siena  fu 
governato  dai  Savi  eletti  dalla  Balia,  i quali  volendo  commet- 
tere ad  uno  di  essi  principalmente  la  cura  di  quella  ammini- 
strazione. acciò  la  pia  Casa  non  restasse  atfatto  senza  capo, 
elessero  messer  Giovanni  Tegiiacci  (3).  E così  le  cose  durarono 

t 

il)  « Et  deliberonno  (i  Savi  dello  Spedale  sotto  di  5 aprile  1524 
che,  attesa  la  necessità  et  el  bisogno  grande  ha  la  casa  dello  Spedale 
di  provedere  denari..,,  la  possessione  di  Orgia  che  fu  di  Bartolomeo 
Banchi  et  la  possessione  che  è di  Francesco  da  Betona,  posta  in  Chia- 
rena,  si  vendino  ec.  ».  (Ivi,  c.  171). 

(2)  Compendio  istorico  di  Sanesi  Nobili,  ms.  in  Arch.  di  Stato, 
T.  I,pag.  141. 

(3)  Il  sepolcreto  dei  rettori  nella  chiesa  dello  Spedale  annovera  tra 
quelli  il  Tegiiacci;  nuovo  errore  da  aggiungere  agli  altri  già  da  noi 
additati.  11  Tegiiacci  non  fu  nè  rettore  nè  governatore  mai;  e solo  per* 
chè  i Savi  si  trovarono  senza  un  capo,  furono  concordi  nel  prescegliere 
il  Tegiiacci,  il  quale  se  ebbe  autorità  presso  la  famiglia  dello  Spedale, 
non  fu  come  rettore  riconosciuto  dalla  Balla,  nè  per  tale  appellato  nem- 
meno una  volta  negli  alti  dì  questo  tempo. 
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lino  al  marzo  dei  1511),  nel  qual  tempo  il  cardinale  Raffaello 
Pcti’iicci  avea  già  cacciali  dal  governo  i fratelli  Borghese  e 
Fabio,  e presa  a reggere  la  sua  patria  con  vanità  spesso  in- 
solente. Pure  gli  torna  a lode  lo  avere  restituito  allo  Spedale 
il  rettore;  e più  ancora  l’ avervi  richiamato  Marco  Antonio 
Tondi,  che  T ambizione  effrenata  di  Pandolfo  Pelrucci  ave- 
va costretto  a lasciar  quell’ u (Tìzio.  Fu  un  atto  di  vera  ripara- 
zione, col  quale  la  Balia,  recando  onta  alla  memoria  del  Ma- 
gnifico, faceva  giustizia  alla  virtù  di  un  cittadino  intemerato. 
11  decreto  di  Balia  è degli  li  di  marze  del  1515  (si.  sen.),  e 
così  concepito:  « Magnifici  Domini  Officiales  Balie  Civitatis 
Senensis  convocali  ec.  deliberaverunt  restituere  et  restitueruni 
Marcum  Anlonium  de  Tondis  in  eius  officiò  rectoris  Hospitalis 
Sancle  Marie  Scalarum  Civitatis  Senensis;  quem  notarius  Balie 
debeat  mietere  in  possessionem  dicti  Hospitalis,  et  quod  in 
Capitolo  Hospitalis  prefati  interveniant,  una  cum  dicto  rectore. 
Sapientes  et  camerarius  Hospitalis  una  cum  alio  fratre  dicti 
Hospitalis,  eligendo  a (lieto  Capitolo  » {Arch.  di  Stato,  De- 
liberazioni di  Balia,  n.  56,  c.  3).  Il  Tizio  pure  narra  a que- 
st’anno il  ritorno  di  Marc’ Antonio  Tondi  al  rettorato,  ed  ag- 
giunge che  molti  cittadini  ed  egli  stesso  scrittore  furono  ad 
accompagnarlo  allo  Spedale  (1).  Rinnovati  gli  officiali  della 
pia  Casa  (27  marzo),  tra  le  prime  cose  deliberate  dal  Capi- 
tolo fu  quella  (5  aprile)  di  privare  « per  iuste  et  legittime, 
cause  ser  Bernardino  Cocci  prete  senese  del  gubernio  et  admi- 
nistratione  dello  Hospitale  di  Sancta  Maria  della  Scala  di  San- 
cto  Geminiano  territorio  fiorentino  » ( Arch.  dello  Spedale . 
Deliberazioni,  T.  Vili.  139).  E volendo  poi  il  rettore  ed  i 
Savi  provvedere  quello  spedale  « di  uno  idoneo  rectore  et 
gubernatore,...  hauto  maturo  colloquio  infra  di  loro,  et  hauta 
etiam  buona  informatione  della  persona  et  sufficientia  di  m. 


(I)  Ecco  le  parole  proprie  del  Tizio  sotto  di  1“2  marzo  1515;  Eodevi 
die  martis  M.  Antonius  Tondius  Xenodochii  guhernator,  qui  ne  distra- 
hendorum  prediorum  assensum  preberet,  se  abdicaveral , decreto  ci- 
vinm  restitutus  est,  et  in  illud  introductus , multis  comitantibus  et 
nobis  vocatis  (Istorie  Senesi  mss.,  T.  Vili,  ad  annum). 
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Fabio  di  Goslaiitiiio  da  Fioreiitiua  isicj.  Campagna  da  Roma, 
servitore  del  Rmo.  messer  Rapliaello  de’ Petrucci,  per  Dio 
gratia  vescovo  di  Grosseto  et  castellano  del  Castello  di  Sancto 

Angelo  di  Roma,  deliberonno dare  decto  governo  et  admi- 

nistratione  al  decto  messer  Fabio  » (Ivi.  c.  146  t.).  Ma  que- 
sti provvedimenti  non  ebbero  seguito,  e il  diligente  autore 
della  Storia  di  San  Gimignano  ci  narra  che  il  Cocci,  il  quale 
era  stato  destituito  per  il  suo  mal  governo,  « fattone  licorso 
alta  Signoria  di  Firenze,  fu  confermato  con  solenne  formalità 
nel  suo  primiero  pacifióo  possesso  » (1).  Fu  altresì  in  questo 
tempo  (27  aprile)  provveduto  di  nuovo  rettore  lo  spedale  di 
San  j\Iiniato  con  la  elezione  di  fra  Lodovico  Fantozzi,  che  il 
Capitolo  volle  raccomandato  ai  Priori  di  quel  Comune  (Ivi,  c. 
150).  Dopo  ciò,  se  non  vogliasi  tener  conto  di  alcune  piccole 
possessioni  vendute,  non  altro  resta  a contare,  che  degno  sia 
di  memoria,  in  questo  brevissimo  tratto  di  tempo.  Imperoc- 
ché ai  30  d’  agosto  messer  Marco  Antonio.  « doppo  più  giorni 
stette  amalato  (2),  passò  della  presente  vita....  nella  casa  del 
detto  Spedale  et  solita  habitatione,  et  fu  visitato  da  tutti  li 
suoi  fratelli,  nipoti  et  altri  suoi  nipoti  » (Ivi,  c.  153  t. ).  Nel 
medesimo  giorno  circa  alle  ore  ventitré  si  fecero  i funerali  con 
intervento  della  Signoria,  dei  parenti  e di  moltissimi  cittadini, 
e il  dì  appresso,  che  fu  il  31  d’agosto,  ebbe  onorata  sepol- 
tura nella  chiesa  dello  Spedale  (Ivi,  c.  154).  Marc’ Antonio, 
nato  nel  1459  da  Lodovico  Tondi  e da  Pietra  Beccafumi,  fu 
il  maggiore  dei  dieci  figli  che  Lodovico  ebbe:  sposò  Laura  di 
Bandino  Tommasi,  che  per  testamento  de’ 20  aprile  1507  fece 
iisufruttuaria  d’  ogni  suo  avere,  lasciando  eredi  i fratelli  lacomo 


(1)  Pecori,  Storia  di  San  Gimignano , pag.  374.  A questo  luogo 
(leve  rettificarsi  una  locuzione  usata  da  quello  scrittore,  ove  dice  che 
il  Cocci  fu  destituito  dai  Savi  e capitani  dello  Spedale  della  Scala  di 
Siena.  Lo  Spedale  di  Siena  non  ebbe  mai  officiali  che  avessero  il  nome 
di  capitani:  il  governo,  come  abbiamo  veduto,  era  in  mano  in  questi 
tempi  del  rettore  e dei  Savi , che  formavono  il  Capitolo  dello  Spedale. 

(2)  11  libro  Vitale  III  a c.  216  dice:  « Amalò  in  venardì  a dì  22 
d’agósto  1510,  et...  passò  de  la  vita  presente  sabbato  a dì  30  d’ a|.^o- 
sto  detto  a ore  15  ». 
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^ Lodovrco  londi  (l).  Nel  1514  aveva  risieduto  tra  i Prov- 
vedilori  del  P.omune,  ossia  tra  i (Jualtro  di  Hicclierna. 
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lACOMO  DI  ANTONIO  DEL  VESCOVO. 

Il  governo  del  Cardinal  Ralfaello  Petriicci,  vescovo  di  Gros- 
seto e castellano  del  Castel  Sant’Angelo  di  Roma,  se  non  fu 
memorabile  per  nissuna  degna  azione,  almeno  non  imitò  gli 
esempi  della  signoria  quasi  autocratica  di  Pandolfo  Petrucci 
nelle  cose  che  si  riferivano  allo  Spedale  di  Siena.  Quindi  è 
che  la  elezione  del  successore  del  Tondi'ebbe  luogo  con  re- 
golare procedimento;  si  scontrinarono  cioè  nel  Consiglio  del 
Popolo  quanti  si  trovarono  cittadini  soprani  quarantanni,  che 
risieduto  avessero,  e fosser  privi  di  figli;  e da  questi  scontrini 
il  14  settembre  1516  uscì  eletto  Incorno  di  Luca  del  Vescovo. 
0 Vescovi  f Ardi,  di  Stato,  Deliberazioni  del  Concistoro,  n.° 
884,  c.  3 t.).  Egli  non  solo  fu  creato  cavaliere  il  successivo 
giorno  28,  ma  quella  cerimonia  fu  celebrata  con  pompa  straor- 
dinaria , e « messer  Giovanni  Antonio  Saracini...  fece  una  elo- 
quentissima oratione  in  laude  dello  novello  cavaliere  et  della 
sua  fameglia,  et  in  lode  della  militare  disciplina  » 

Spedale,  Deliberazioni,  T.  Vili,  c.  158  t. ).  Il  dì  medesimo 
fece  l’ingresso  nello  Spedale,  accompagnatovi  dalla  Signoria, 
da  altri  ulficiali  del  Comune  e da  gran  numero  di  cittadini. 
L’antica  dignità  dell’ uffizio,  manomessa  al  tempo  del  Magni- 
fico, tornava  così  a circondare  la  persona  del  nuovo  rettore. 

Di  breve  durata  e di  poca  importanza  fu  tuttavia  il  ret- 
lorato  di  messer  lacomo  del  Vescovo.  Attese,  come  sembra, 
diligentemente  alla  retta  amministrazione  della  pia  Casa  e degli 
altri  spedali  che  le  erano  sottoposti.  Fra  i quali  deve  ricor- 
darsi primieramente  quello  di  San  Minialo,  che  dalla  corte  di 


'Ij  li  leslameiito  rti  messer  Marc’ Aulonio,  e il  codicillo  de’ 19  no- 
\cnibre  1509,  si  conservano  w^WArchivio  Bichi-Borghesi,  segn.  P,  8. 


Koma  era  stato  dato  al  Cardinal  Petrucci,  a buon  fine,  come 
egli  asseverò,  ma  non  certamente  con  vantaggio  di  quel  povero 
ricetto  d’ infermi  e di  pellegrini.  Comunque,  il  ‘25  novembre 
di  quest’anno  il  Cardinale,  presentatosi  al  Capitolo  dello  Spe- 
dale, vi  dichiarò  di  renunziare  a favor  di  quello  la  concessione 
ottenuta  dal  Pontefice,  volendo  in  tal  guisa  che  lo  Spedale  di 
Siena  ricuperasse  su  quello  di  San  Miniato  tutti  i diritti  che 
già  da  assai  tempo  vi  avevano  esercitato  il  rettore  ed  il  Ca- 
pitolo; i quali,  remosso  immediatamente  il  priore  Vittorio 
Caiani  (1),  pochi  giorni  dopo  (11  dicembre)  gli  sostituirono 
un  tal  messer  Bernardo  (Ivi,  c.  166).  E poiché  in  questo  corto 
periodo  non  è da  parlare  di  acquisti  che  lo  Spedale  facesse,^ 
che  furon  pochissimi  e di  poco  valore,  e nemmeno  di  alcune 
vendite,  in  generale  di  case,  che  si  deliberarono,  perciò  giova 
dire  senz’  altro  che  a’  21  gennaio  del  1517  lo  spedale  di  Acqua- 
pendente  ebbe  un  nuovo  rettore,  che  fu  prete  Filippo  di  Coro, 
il  quale  nel  giorno  stesso  era  stato  ricevuto  commesso  dello 
Spedale  di  Siena,  cui  offerì  una  casa  posta  in  città  nella  Via 
dei  Maestri.  (Ivi,  c.  169).  E il  2 marzo,  informati  il  rettore 


^1)  « Constitiito  in  Capitolo  il  Kmo.  Episcopo  di  Grosseto  et  castel- 
lano dignissimo  di  S.  Angelo  Alme  Urbis,  fece  noto  al  Capitolo  come 
la  Sua  S.  Rma.  impetrò  già  piii  tempo  ad  bono  line  lo  spedale  di  S . 
Miniato;  et  desideroso  di  mostrare  1’ affectione  sua  inverso  de  lo  Spe- 
dale nostro  de  la  Schala , per  ogni  miglior  modo  renumptiò  lo  detto 
spedale  di  S.  Miniato,  subiecto  a lo  Spedale  nostro,  al  sopradecto  Ca- 
pitolo, ricevente  ad  nome  de  Io  Spedale  nostro,  volendo  che  lo  Spedale 
prefato  ne  possi  disporre,  come  poteva  prima,  come  vero  signore,  non 
obstante  la  decta  impetratione,  conseghuita,  come  alfermò,  da  la  Sedia 
Apostolica. 

« Appresso  fu  vènto  et  solempnernente  deliberato  , havuto  maturo 
examine  sopra  lì  mali  portamenti  di  missere  Vectorio  Caiano,  priore  de  lo 
spedale  di  Sancto  Miniato  sottoposto  a lo  Spedale  nostro  , et  havuta  re- 
iatione  de  la  impietà  usata  per  lui  centra  de  le  pòvare  persone,  ser- 
valis  servandis  deliberoro  privare  et  privare  il  sopradecto  misser  Vj- 
ctorio  de  la  decta  prioria  et  governo  di  decto  spedale  di  S.  Miniato 
et  privato  comandare  doversi  bavere,  non  obstante  la  electione  facta  de 
la  persona  sua,  di  mano  di  ser  Filitiano  da  Sarteano  notare  stato  de  la 
Casa  » >'Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Vili,  e.  164). 
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i Savi  del  malo  aiidaiiHiiilo  dello  spedale  di  l'oggiboiisi , vi 
deputarono  a nuovo  rettore  niesser  Piero  di  Michele  degli 
Strozzi  cittadino  di  Firenze  (Ivi,  c.  171  ).  Rinnovato  ancora  il 
rettore  dello  spedaletto  di  Proceno,  rimase  il  Capitolo  oltre  a 
dieci  mesi  senza  essere  convocato,  di  modo  che  manca  ogni 
notizia  dal  febbraio  al  dicembre  del  1517.  Così  il  registro  delle 
deliberazioni  tace  affatto  negli  esordi  del  1518,  e la  prima 
notizia  che  vi  s’incontra  in  quell’ anno  è sotto  la  data  degli  8 
marzo,  ma  è la  notizia  della  morte  di  messer  lacomo,  il  quale 
dopo  più  giorni  stette  ammalato,  cessava  di  vivere  nella  casa 
di  abitazione  del  rettore  « la  domenica  notte  a dì  7 di  marzo  )> 
( Ivi , Vitale  III , c.  232  ).  All’  indomani , portato  il  cadavere 
nella  chiesa  dello  Spedale,  si  celebraronoTi  funerali  di  rito,  e 
il  giorno  9 fu  sepolto  nella  stessa  chiesa,  secondo  il  costume 
(Ivi,  c.  190). 

Messer  lacomo  era  nato  nel  1455  da  Antonio  del  Vescovo 
già  ricordato,  e da  Lisabetta  di  Benedetto  Incontri  dei  Nobili 
di  Liziano.  L’avo  di  lui,  per  nome  Luca,  fu  il  primo  della 
famiglia  che  risiedesse  negli  Uffìzi  del  Comune,  ed  lacomo 
pure  si  trova  tra  gli  Officiali  di  Mercanzia  nel  primo  semestre 
del  1511.  Ebbe  tre  fratelli,  Lorenzo,  Benedetto  ed  Agostino, 
dei  quali  poche  notizie  rimangono.  Non  troviamo  che  condu- 
cesse moglie,  nè  chi  chiamasse  erede  delle  sue  sostanze;  ma 
può  ritenersi  con  qualche  ragione  facesse  eredi  i nipoti,  o forse 
il  solo  Antonio  figlio  d’ Agostino.  Fu  esso  difatti  che  diè  noti- 
zia al  Capitolo  di  un  atto  di  lodevole  generosità,  compiuto 
dallo  zio  a favore  dello  Spedale,  poiché  venne  da  lui  rivelato 
« in  presentia  di  misser  Giovanni  di  Buccio  nuovo  rettore  et 
di  tutti  li  Savi,  chome  la  buona  memoria  di  decto  messer 
lacomo  de’  et  donò  amore  Del  al  nostro  Spedale  tutto  lo  sa- 
lario... che  lui  haveva  guadangnato  con  la  Casa  per  fin  a dì 
della  morte  sua  » (Ivi,  Vitale  III,  c.  232).  Avendo  egli  .ser- 
vito lo  Spedale  anni  uno,  mesi  cinque  e giorni  nove,  si  trovò 
montare  quel  salario  a lire  millecentocinquantatre  e soldi  sette 
(ivi);  e considerati  i tempi  che  correvano,  fu  atto  di  carità 
non  comune. 
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1518-1519. 

GIOVANNI  DI  BUCCIO  BUCCI. 

Della  elezione  di  questo  rettore,  che  per  più  indizi  appa- 
risce essere  stata  fatta  dal  Consiglio  del  Popolo  con  le  debite 
forme,  non  trovammo  menzione  nei  libri  del  tempo:  bensì  il 
registro  delle  deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  contiene 
un  lungo  racconto  delle  cerimonie  die  accompagnarono  la  crea- 
zione del  Bucci  a cavaliere,  e T ingresso  che  subito  dopo,  cioè 
in  domenica  a’ 21  di  marzo  1518,  fece  nello  Spedale:  onde  è 
che  dalla  morte  del  Vescovi  alla  nomina  del  Bucci  passarono 
pochissimi  giorni  f Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni.  T.  Vili, 
c.  191  t.  - 196  t.  ).  Messer  Giovanni  , appellato  quasi  costan- 
temente Giovanni  di  Buccio  di  Trancio,  nel  poco  tempo  che 
esercitò  il  pietoso  ufTizio.  attese  con  assiduità  a rinvigorire  la 
rilassata  disciplina  della  famiglia  dello  Spedale,  rinnovcllando 
ai  frati  il  divieto  di  condur  moglie  dopo  la  loro  oblazione  al 
pio  luogo  (Ivi,  203  t.).  Non  trascurò  gii  spedali  soggetti , ma 
più  in  ispecie  volse  ogni  sollecitudine  nell’  amministrare  ret- 
tamente il  patrimonio  dello  Spedale  di  Siena.  Difatti  era  corso 
appena  un  mese  dalla  sua  entrata  in  uffizio,  che  già  crasi  al- 
lontanato dalla  città  per  visitare  le  vaste  possessioni  della  Casa, 
e in  quella  visita,  non  rimasto  sempre  contento  dello  zelo  o 
della  probità  dei  grancieri,  dei  frati  cioè  cbe  amministravano 
que’beni,  ne  tolse  alcuni  di  carica  (Ivi,  c.  206).  k fornire  di 
danari  lo  Spedale  che  ne  aveva  urgente  bisogno,  promosse 
di  frequente  la  vendita  di  alcuni  possessi  ; evitando  così  di  ri- 
correre ai  banchieri,  come  ai  tempi  del  Petrucci  si  era  costu- 
mato con  colpevole  facilità.  Talune  di  queste  vendite  meritano 
di  essere  ricordate.  11  4 maggio,  mentre  il  rettore  era  a visi- 
tare le  grancie,  il  Capitolo  vendè  alcuni  terreni  posti  « a Car- 
mignolo  marchesato  di  Saluzzo  »,  per  prezzo  di  duecentoventi 
ducati  d’ oro.  (Questi  beni  avevano  un’  estensione  di  ventiquattro 
iugeri  e 88  canne,  e furono  acquistati  da  messer  Feli/.iario 
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Cavaggi,  prete  di  quella  lena,  al  quale  erano  stali  concessi 
in  afTilto  da  qualche  lempo  (Ivi,  c.  204 j.' 11  23  luglio  furon 
vendute  le  possessioni  di  Monialcinello  per  fiorini  centoventi: 
e il  20  agosto  quelle  di  Beiforte,  che  fruttarono  allo  Spedale 
seicento  fiorini  (Ivi,  c.  210).  Nell’adunanza  del  9 oltobre  fu 
deliberato  comprarsi  da  Pier  Francesco  Piccolomini  ciò  che 
egli  aveva  a S.  Maria  a Pilli  pel  prezzo  di  fiorini  settecento, 
e all’istesso  tempo  ordinavasi  la  vendita  di  Barbiano  in  Val 
d’ Arbia,  acquistalo  per  fiorini  cinquecento  dalla  moglie  di  An- 
tonio Spennazzi  (Ivi,  c.  212)  (1).  Per  lo  stesso  prezzo  furon 
cedute  a leronimo  Laudi  il  9 di  novembre  le  possessioni  di 
Monistero  (Ivi,  c.  214).  Al  cadere  di  quest’  anno  1518  fu  pure 
risoluta  dalla  Signoria  (17  dicembre)  una  dimanda  presenta- 
tale dal  rettore  Bucci,  che  voleva  fosse  definito  qual  luogo  gli 
si  appartenesse  nelle  pubbliche  comparse  co'  magnifici  Signori. 
Eran  cose  alle  quali  que’ governi  democratici  davano  molta 
importanza,  per  cui  non  è da  far  caso  se  il  supremo  Magi- 
strato del  Concistoro,  innanzi  di  deliberare  che  il  posto  del 
rettore  dello  Spedale  fosse  dopo  il  primo  consigliere  del  Capi- 
tano di  Popolo,  suprema  autorità,  volle  interrogati  molti  au- 
torevoli cittadini  (2).  Comunque,  se  più  lungamente  avesse  du- 
rato, la  rettoria  del  Bucci  non  sarebbe  stata  senza  molto  pro- 
lìtto  anche  per  gii  spedali  sottoposti,  dei  quali  non  è ricordalo 
in  questi  anni  che  lo  spedale  di  Rieti,  dove  a Girolamo  del 


(1)  Nel  giorno  stesso  9 ottobre  1518  il  rettore  e i Savi  « deliberono 
chela  casa  di  monna  Francesca  mantellala,  commessa  dello  Hospitale, 
si  venda...  per  fiorini  cinquanta  di  lire  4 per  fiorino,  et  per  quello  più 
che  se  ne  potrà  bavere;  et  per  dicto  prezo,  non  trovandose  più,  se  dia 
a Ghino  dipentore  per  tanti  ne  ha  d’avere  dalla  Casa  per  bavere  posto 
il  oro  in  su  1’  organo  della  chiesa  dello  Hospitale  « [Arch.  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  Vili,  c.  212). 

(2)  Magnifici  el  eccelli  dni.  Priores , Gubernatorea  Comvnis  et 
Capitaneus  Populi... , viso  quod  magnificus  et  generosus  eques  d.  ìoan- 
nes  Buccius...  desideret  declarari  qualis  est  locus  eius  inter  Magnificos 
Dominos...;  hahito  super  hoc  consilium  a pluribus  praestantissimis  civt- 
bus,  declaraverunt  et  deliberaverunt  ec.  /'Arch.  di  Stato,  Deliberazioni 
del  Concistoro,  n.  897,  c.  6 t.  1. 
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rroglio,  colpito  (la  iiifeniiilà,  il  "2  giugno  1518  sosliluivasi  a ret- 
tore Brandano  Peceì  (ivi,  c.  207).  e ì’ altro  spedaletto  di  Pro- 
ceno, dato  ad  amministrare  il  2 agosto  1519  a un  Incorno  di 
Cristofano,  ed  a Cristofano  suo  figlio  (Ivi,  T.  VI,  c.  103)  (1). 
Ma  quando  più  il  Bucci  era  intento  a riformare  con  l’opera 
intelligente  l’amministrazione  dello  Spedale,  cadde  inopinata- 
mente ammalato  il  7 di  agosto  per  febbre:  la  quale  persistendo, 
la  mattina  del  24  dello  stesso  mese  lo  condusse  al  sepolcro 
(Ivi,  Vitale  111,  c.  235).  Resero  lode  alla  prudenza  e integrità 
di  lui  anche  i contemporanei  (2),  sì  che  ebbe  onoranze  funebri 
non  meno  del  consueto  solenni.  . 

La  famiglia  del  Bucci,  oriunda  di  xMontalcino , appartenne 
all’  Ordine  o Monte  del  Popolo.  Primo  a risedere  nei  magistrati 
della  repubblica  fu  Francio  di  Buccio  (1408),  avo  di  messer 
(liovanni.  Questi  poi  dal  1495  al  1517  fu  per  quattro  volte 
nel  magistrato  della  Bicclierna,  e una  volta  in  quello  dei  Pu- 
pilli. Ebbe  tre  fratelli.  Urbano,  Bartolomeo  e Luigi;  ma  ci  ri- 
mase ignoto  l’anno  della  nascita  di  lui,  e se  condusse  mai 
moglie.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello  Spedale. 


1=110-1527. 

GIOVANNI  DI  FILIPPO  TONDI. 

Erano  passali  sei  giorni  soltanto  dalla  morte  di  messer 
Giovanni  Bucci,  (piando  il  Concistoro,  servale  le  solennità  coli- 


ci) Accade  qui  d’avvertire  che,  Compiuto  il  T.  Vili  delle  delibe- 
razioni del  Capitolo,  queste  seguitano  dal  2 agosto  1.519  nel  T. , VI, 
essendo  stata  lasciata  in  bianco  dal  precedente  scrittore  più  che  metà 
di  quel  grosso  volume. 

(2)  Nel  ricordo  della  morte  del  rettore  Bucci,  scritto  nel  T.  Vili 
delle  Deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  (c.  104),  si  dice  di  lui 
che,  « mentre  che  visse,  in  decto  governo  laudabilmente  si  è portato  » . 
Osserviamo  da  ultimo  che  il  Tizio  [latorie  Senesi,  T.  Vili,  c.  381)  ri- 
porta erroneamente  la  morte  del  Bucci  ai  28  agosto  1519. 
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>iiete,  gli  nominò  successore  iiO  agosioy  be^naniino  di  Filip|»o 
Francesconi  {ArcU.  di  Stato,  Deliberazioni  del  (Joncisloro,  n." 
901,  c.  20  t.®).  Egli  peraltro  non  accettò  quella  elezione,  i* 
ai  19  di  settembre  la  Signoria  decretava  che  all’  indomani  a- 
vesse  luogo  il  Consiglio  del  Popolo,  per  scrutinarvi  « illi  cives. 
de  quibus  iinus  debeat  per  plures  voces  remanere  prò  rectore 
Hospitalis  Sancte  Marie  de  la  Scala  propter  mortem  Ioannis 
Buccii  Francii  ultimi  rectoris,  et  subsequenter  ob  renunptia- 
tionem  factarn  per  Bernardinum  de  Francisconibus  ultimum  ele- 
ctum  ))  (Ivi,  n."*  90*2,  c.  6)  (l).  Fu  adunque  agli  11  settembre 
1519  eletto  in  rettore  Giovanni  di  Filippo  Tondi,  il  terzo  di 
(piesta  nobil  famiglia  che  insignito  fosse  di  tale  utTizio  nel 
breve  corso  di  quindici  anni  (2).  Il  giorno  18  fu  promosso 
cavaliere,  presente  la  Signoria  e gran  numero  di  cittadini,  da 
messer  Niccolò  d’ Angelo  Piccolomini,  messer  Domenico  di 
Neri  Placidi  e messer  Guido  Palmieri,  rettore  dell’Opera  del 
Duomo;  e la  stessa  mattina,  che  era  giorno  di  domenica, 
prese  possesso  del  rettorato  con  tutte  quelle  cerimonie  che 
altrove  additammo  {Arch.  dHlo  Spedale,  Deliberazioni,?.  VI. 
c.  104  t.). 

Giovanni  Tondi  come  è annoverato  tra  i più  giovani  ret- 
tori che  lo  Spedale  avesse,  così  tien  luogo  ancora  tra  i più 
benemeriti  (3).  Preso  esempio  dalla  pietà  degli  antichi  rettori. 


(^1)  Questi  fatti  son  ricordati  anclie  dal  Tizio  sotto  l’anno  1519  nel 
modo  seguente  ; Posterà  die  Consilio  Senensium  congregato , Bernar- 
dinus  Philippi  Memmi  Francesconius  lohanni  siiffectus  est.  llic  patito 
ante,  depositis  centuni  florenis , in  agrum  secesserat  (lorentinum  ad 
predia  ; cuius  sane  voluntate  percepta,  die  septembris  quarta  lohannes 
Philippi  Tondius  scholasticus  in  Xenodochii  rectorem  assumitur  [Isto- 
rie Senesi,  T.  Vili,  c.  382). 

(2)  I vecchi  cataloghi  lo  dicono  eletto  il  giorno  18  settembre,  che 
fu  invece  quello  della  presa  di  possesso:  il  Tizio,  come  vedemmo, 
ne  riporta  l’elezione  al  giorno  4.  Ci  somministrarono  la  data  certa  di 
questa  elezione  le  deliberazioni,  contuttocliè  a questo  riguardo  imperfette, 
del  supremo  magistrato  del  Concistoro. 

(3)  Secondo  i Registri  dei  Battezzati  che  possiede  1’  Archivio  di  Stato 
in  Siena  messer  Ciovanni  sarebbe  nato  nel  1482.  Quantunque  il  Tizio  , 


meritò  egli  medesimo  di  esser  proposto  ad  esempio  ai  cittadirii 
de’ suoi  tempi,  e la  riputazione  del  nostro  Spedale,  che  gran- 
dissima era  stata  per  lo  passato,  molto  si  avvantaggiò  durante 
la  rettoria  di  lui,  pur  troppo  non  lunga.  Per  la  qual  cosa  in 
questo  periodo  di  tempo  trovasi  cresciuto  il  numero  di  coloro 
che  si  offerivano  al  servizio  dello  Spedale,  commettendogli  la 
persona  e gli  averi;  e si  ha  pure  ricordo  di  alcuni  lasciti  fatti 
alla  pia  Gasa,  frequentissimi  in  antico,  ma  divenuti  allora  assai 
rari.  Per  la  stessa  ragione  sono  in  gran  numero  le  deliberazioni 
che  si  riferiscono  al  governo  dello  Spedale  di  Siena  e degli 
altri  minori  spedali,  e alla  disciplina  dei  frati  e delle  persone 
che  vi  dimoravano.  Noi  non  potremo  additarne  che  le  princi- 
pali. Rinnovato  per  un  anno  raffitto  delle  grancie  di  Grosseto 
e di  Prata  a Mino  de  la  Gazaia  (1519,  ottobre  11),  si  concesse 
a vita  nel  dì  21  dicembre  a prete  Paolo  di  Goro  Bi ringucci  un 
podere  nella  corte  di  Liicignano  in  Val  d’  Arbia  per  duecento 
sessanta  liorini  (Ivi,  c.  107  e 108).  Gol  novo  anno  (2  gennaio) 
il  Gapitolo  statuì  che  non  potessero  riceversi  come  tìgli  dello 
Spedale  fanciulli  e fanciulle  che  passata  avessero  l’età  di  mesi 
diciotto;  e addì  8 febbraio  elesse  « in  gubernatore  et  hospitala- 
rio  dello  hospitale  di  Gastello  della  Pieve...  il  venerabile  messer 
Giesare  Bandini,  nipote  carnale  deirillmo.  signor  Nicholò,  come 
persona  idonea  et  sutTiciente  « (Ivi,  c.  110).  Il  5 di  marzo  il 
Gapitolo  diede  facoltà  al  l'ettore  di  vendere  « tucti  li  beni,  li 
quali  fussero...  a San  Gasciano,  Rocha  et  Gastiglione  di  Val 
d’  Orcia,  Gastiglioncello  del  Trinoro,  Sarteano  et  Montechiello  » 
(ivi,  c.  112),  e alienazioni  di  minor  momentosi  approvarono 
in  seguito.  Poco  alla  volta  quasi  tutti  li  spedali  soggetti  furono 
affidati  a nuovi  rettori:  a Filippo  di  Goro,  prete  senese,  priore 
dello  spedale  di  Acquapendente,  fu  sostituito  nel  12  aprile  1520 
Giovanni  di  Benedetto  ( ivi,  c.  118),  che  il  2 agosto  fu  deputalo 
a reggere  lo  spedaletto  di  Pressa,  il  cui  rettore  « per  boni 


die  gli  fu  contemporaneo,  asserisca  che  il  Tondi  era  di  giovane  età, 
pur  nondimeno  non  è da  creder  vera  la  data  del  t48'2,  poiché  vigeva 
sempre  la  deliberazione  che  ordinava  non  potersi  eleggere  a rettore  chi 
non  avesse  rompiti  gli  anni  (juaranla. 
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rispetti  » era  stato  dimesso.  Nell’aiitio  seguente  (9  aprile;  si  tro- 
vano vendute  le  possessioni  di  Rapolano  per  mille  cenlocin 
que  fiorini,  e quelle  di  Sovicille  (28  giugno)  comprate  da 
Agostino  Chigi  per  fiorini  duecentocinquanta  (Ivi,  c.  134  t.  e 
136).  Ma  non  passò  l’anno  senza  che  non  fosse  rinnovato  il 
rettore  di  un  altro  spedale,  che  fu  quello  di  Montepescali, 
essendoché  il  frate  che  lo  governava  si  fosse  ricusato  di  acco- 
gliervi gl’infermi  ed  i pellegrini  per  convertire  a benefizio 
proprio  i proventi  di  quella  piccola  Gasa  (Ivi,  c.  140).  Fino 
dal  marzo  del  1522  il  rettore  ed  i Savi  avevano  ricevuto  con- 
tinue lagnanze  contro  messer  Cesario  Baglioni  priore  in  Ac- 
quapendente: fu  ordinato  rivedersene  l’amministrazione,  ram- 
mentandogli insieme  di  adempiere  con  diligenza  ad  ogni  suo  do- 
vere; ma  come  questi  provvedimenti  rimasero  inefiìcaci,  il  7 di 
luglio  egli  si  vide  costretto  a rinunziare,  e in  sua  vece  fu  posto 
fr.  Lodovico  Fantozzi,  ricordato  altre  volte  (Ivi,  c.  153).  Né 
meglio  procedevano  le  cose  nello  spedale  di  Todi,  nel  quale 
trovavasi  ancora  quel  messer  Staglia  degli  Atti , che  vi  era 
stato  deputato  sin  dall’ottobre  del  1508,  al  tempo  di  Barto- 
lomeo Banchi.  Cotestui  governava  pessimamente  quella  pia 
Casa,  ne  vendeva  senza  licenza  i possessi,  non  accoglieva  i 
poveri,  non  si  dava  cura  di  accasare  le  fanciulle,  figlie  dello 
spedale;  ma,  quel  che  era  peggio,  aveva  convertito  lo  spedale 
ad  ospizio  di  donne  di  mal  costume,  in  mezzo  alle  quali  vi- 
veva, sì  che  meritò  d’essere  ritenuto  in  carcere  a Roma.  11 
Tondi  che  al  molto  zelo  aggiungeva  una  grande  probità,  avuta 
notizia  di  tanto  scandalo,  nell’occasione  della  conferma  gene- 
rale dei  rettori,  avvenuta  il  18  maggio  1523,  tenne  sospesa 
r approvazione  di  messere  Staglia,  che  il  giorno  24  del  detto 
mese  fu  destituito  dal  Capitolo,  deputandosi  in  sua  vece  Gio- 
van  Battista  Marzi  da  Castel  della  Pieve  (Ivi,  c.  160  e 161  t.). 
Con  lo  stesso  rigore  si  diportò  il  Capitolo  a riguardo  di  altri 
spedalieri,  che  furon  trovati  mancare  alle  leggi  della  carità  e 
della  rettitudine.  Frattanto  nella  state  di  quest’anno  (1523) 
erasi  manifestata  in  Siena  la  peste,  e il  rettore  ed  i Savi  vo- 
lendo venire  in  soccorso  degl’  infermi  che  giacevano  fuori  dello 
Spedale,  fecero  bandire  per  la  città  che  quelle  persone  di  qua- 


1 inique  grailo  o contlizione  fossero,  sia  religiose  che  secolari, 
le  quali  caritativamente  visitassero  gli  ammalati  di  peste  in 
nome  dello  Spedale,  e prestasse!’  loro  aiuto  e sussidio,  secondo 
il  bisogno,  dovessero  iscriversi  appresso  il  rettore,  ed  in  pre- 
mio sarebbero,  perdurante  la  loro  vita,  considerate  come  per- 
sone commesse  allo  Spedale,  e provvedute  per  sempre  di  vitto 
e di  vesti  (Ivi.  c.  161  (.  A questa  deliberazione  vinta  il  2 
giugno  altra  ne  succedette  il  dì  7,  con  la  quale  si  dichiararono 
meglio  i doveri  di  coloro  che  risposero  al  pietoso  invito,  or- 
dinandosi che  non  per  questa  volta  tanto,  ma  dovessero  ob- 
bligarsi a servire  agi’  infermi  « per  ogni  tempo  pestilenziale 
Ivi,  c.  162  t.).  Negli  anni  che  seguono,  pochi  fatti  meritano 
di  essere  registrati  : continuarono  a vendersi  case  e possessioni 
dello  Spedale,  ma  furon  tutte  vendite  di  poca  importanza, 
ad  eccezione  di  quella  già  ricordata  dei  beni  che  possedette 
in  Orgia  Bartolomeo  Banebi  il  giugno  1524],  e dell’ altra,  di 
una  casa  posta  in  Siena  in  Via  di  Pantaneto,  acquistata  per 
cinquecento  fiorini  da  Fabrizio  Petrucci  il  27  febbraio  1526 
(Ivi  c.  174  e 217).  Non  è finalmente  da  pretermettere,  che 
molti  miglioramenti  promosse  il  Tondi  anche  nella  fabbrica 
dello  Spedale,  e come  da  una  parte  curava  la  disciplina  della 
famiglia  e la  buona  educazione,  delle  fanciulle  che  vi  erano 
ricettate,  non  ometteva  dall’ altra  di  accrescere  e migliorare  i 
dormentori  dei  poveri  infermi,  seguitando  ad  abbellire  Pedi- 
tìzio  già  sontuoso.  Per  le  quali  cose  tulle  si  guadagnò  la  stima 
e 1’  amore  dei  cittadini,  tanto  che  essi  potevano  asserire,  come 
lasciò  scritto  il  Tizio,  che  da  un  secolo  in  poi  lo  Spedale  non 
aveva  sortito  rettore  simile  al  Tondi,  benché  giovane  fosse  (1). 


(1)  Sigismondo  l'ilio,  scrillore  contemporaneo,  e giudice  spesso 
severo  degli  uomini  e dei  (alti  del  suo  tempo,  scrive  ili  Giovanni  Tondi 
tali  parole  di  ammirazione  e di  lode,  che  non  possiamo  astenerci 
dal  riferirle.  lohuìines  igitur  Baptista  Ttindiiis , Xenodochii  maioris 
rector,  vir  utique  pius , et  in  religionem  pietatemque  animum  conver- 
tens  primum , et  puellas  et  mnlieres  omnes  ehmlem  loci  ita  fecit  eru- 
dire atque  educare,  ut  taira  honestate  polleant , utqiie  castitate  et  san- 
ctitate.  Universum  locum  ita  instituit  atque  reformavit  hedificiis  ut 
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Se  non  che  errino  appena  corsi  due  anni  da  che  il  Tizio  aveva 
scritte  sì  ampie  lodi  del  Tondi,  allorché  questi  infermatosi 
nell  aprile  del  1527,  con  dolore  grandissimo  dei  cittadini  nel 
giorno  28  passò  della  vita  presente  (1).  Delle  sue  sostanze 
lasciò  erede  lo  Spedale,  alcune  somme  legando  per  maritare 
povere  zittelle  e per  altre  opere  di  carità.  Ond’è  che  i Savi 
per  queste  ragioni,  « et  prima  per  èssarsi  lui  portato  tanto 
bene  circa  al  governo  di  decto  Hospitale,  più  che  altro  rectore 
che  alli  dì  loro  mai  fosse  stato  in  decto  loco  »,  deliberarono 
doverglisi  rendere  esequie  più  del  costume  solenni,  e a spese 
dello  Spedale,  acuì  aveva  portata  sì  grande  affezione  (Ivi,  c. 
234  t.  ).  Fu  uomo  di  animo  nobile  e generoso  e di  antiche 
virtù. 

Famiglia  di  assai  nome  e riputazione  fu  questa  dei  Tondi, 
che  allo  Spedale  diede  tre  rettori  a ragione  lodatissimi,  ed 
alla  patria  cittadini  usati  in  molti  pubblici  ufizi.  Seguaci 
della  fazione  Novesca,  i Tondi  ne  parteciparono  alle  glorie  come 
alle  sventure,  nè  tra  loro  mancò  chi  in  mezzo  a quelle  civili 


pliirimum  polleat  ; nam  et  schalas  Lapideas  decoraus , et  cisternas  fa- 
ciendas  curavit  summo  studio  et  pecunie  parsimonia.  Dormitoria  pre- 
terea duo  suis  cum  cellulis , nec  non  cenacula  fabricare  fecit,  aulam 
ornavit  atque  honestavit  et  laquearibus  et  elaboratis  lapidibus:  plu- 
rima quoque  innovare  instituit  et  ad  melioris  vite  frugem  et  fratres  et 
capellanos  suo  exemplo  impulit  ■ atque  direxit.  Hec  nobis  diebus  istis 
nstendit,  ita  ut  plurimum  tirneatur  et  ametur,  et  de  ilio  dicant  cives, 
a centum  annis  similem  virum,  tametsi  iuvenem , Xenodoehium  non 
habuisse  senense.  Queritat  enim  sunima  cura  matronas  et  prudentes  et 
castas  nancisci  plures , ut  muiieribus  quibusdam  presint.  Deus  votis 
huiusmodi  non  desit , sed  virum  protegat  et  conservet  {Istorie  Senesi' 
T.  IX,  c.  583). 

(1)  Lo  scriUore  delle  deliberazioni  del  Capitolo  pone  invece,  ma 
inesattamente,  sotto  di  25  aprile  la  morte  del  Tondi,  annotando  che  egli 
c tanto  laudabilmente  si  portò,  che  exemplo  sarà  a tucti  li  successori» 
^T.  VI,  c.  233).  11  Vitale  III  alle  c.  239  aggiunge,  che  si  ammalò  il  23 
d’aprile  e che  morì  il  28,  giorno  di  domenica,  alle  ore  12,  avendo 
cosi  servito  anni  sette,  mesi  sette  e giorni  dieci.  Il  Tizio  ancora  (T. 
X,  ad  annum)  riporta  al  giorno  28  la  morte  del  Tondi,  e se  ne  ram- 
marica, ripetendo  che  era  vir  iuvenis  et  pius , qui  optime  guhernahat. 
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discordie  perdesse  la  vita.  Messer  Giovanni,  a dir  vero,  non 
gran  fatto  ebbe  parte  alla  cosa  pubblica,  e rimase  fuori  da  quelle 
alterazioni  che  sì  di  frequente  tennero  inquieta  a’  suoi  tempi 
la  ciltà;  ma  non  così  fecero  i fratelli  suoi  Pietro  e Paolo.  Che 
anzi  avvenuta  nel  luglio  del  15‘27,  e così  poco  dopo  la  morte  del 
nostro  rettore,  una  popolare  rivoluzione  contro  i Noveschi,  i 
due  Tondi  furono  miseramente  uccisi  dai  Popolari  e dai  Ri- 
formatori, l’uno  nel  palazzo  pubblico,  essendo  allora  Gonfa- 
loniere pel  Terzo  di  Camollia,  e l'altro  nella  propria  casa  get- 
tato in  una  cisterna  (1).  Tante  sciagure  causarono  remigra- 
zione di  alcuni  dei  Tondi,  che  si  stabilirono  a Gubbio;  e primo 
a lasciar  Siena  fu  quello  stesso  Luca  di  Francesco  Tondi,  che 
nell’ agosto  del  1554,  tornatovi  con  alcuni  nobili  di  quella  città 
a difender  la  sua  patria  nell’ ultima  guerra,  si  diportò  con  mi- 
rabil  valore  nel  combattimento  seguilo  al  Ponte  a Vallano 
nelle  Chiane  (2). 


1527-1529. 

ANTONIO  DI  lACOMO  TDRAMINI. 

L’ ullìzio  di  rettore  vaco  brevemente  ; il  5 di  maggio  del 
1527  si  fecero  in  Consiglio  di  Popolo  le  solile  votazioni,  e ne 


tl)  Tommasi,  Istoria  di  Siena  ins.,  P,  11,  lib.  Vili,  c,  632;  Ciardi, 
Istoria  di  Siena  ms.,  P.  11,  c.  38  t.  (in  Archivio  di  Stato). 

(2)  Il  combattimento  del  Ponte  a Valiano  fu  il  soggetto  di  un  di- 
pinto in  tela,  eseguito  dal  valente  pittore  Francesco  Lapis  da  Cagli,  e 
dai  discendenti  di  Luca  Tondi  mandato  in  dono  da  Gubbio  alla  città  di 
Siena;  e può  tuttora  vedersi  appeso  a una  parete  della  sala  detta  del 
Concistoro  nel  Palazzo  del  Comune.  Appiè  del  dipinto  leggesi  questa 
iscrizione:  Lucae  Francisci  Iguvini  filio  et  pronepoti  Ioannis  patricii 
senensis,  qui  primus  Iguvium  inde  commigravit , ad  Vallianum  Pontem 
una  cum  nobilibus  civibus  suis  lacobo  et  Francisco  Baldinatiis  totam 
belli  molem  adversus  copias  maximas  mense  augusto  anno  i554  prò 
Senensi  Republica  sustinente , Gabriel  Tondius , Franciscus  Maria  et 
Damianus  ex  lohanne  Baptista  germano  fruire  nepoles  et  patricii  Igu- 
vini, in  geniis  suae,  urbisque  nostrae  ornamentvni  fabulam  hanc  anno 
MDCCXXXIIl  P.  C. 
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rimase  eletto  Antonio  di  lacomo  Turamini.  Questi  presentatosi 
alla  Signoria  tre  giorni  dopo,  provò  a scusarsi  allegando  <li 
non  essere  sulliciente  a tanto  onere;  ma  considerata  la  buona 
opinione  che  di  lui  avean  mostrato  i cittadini,  e mosso  da  sen- 
timenti di  pietà,  accettò  il  rettorato.  Il  giorno  12.  avute  le 
insegne  militari  da  Pietro  Borghesi,  quel  medesimo  che  due 
mesi  appresso  fu  trucidato  nella  congiura  contro  i Noveschi. 
da  Antonio  del  Vescovo,  operaio  del  Duomo,  e da  Giovanni 
di  Cristoforo  Damiani,  cavalieri,  si  recò  allo  Spedale  e ne 
prese  possesso  f Ardi,  di  Stato.  Deliberazioni  del  Concistoro, 
n.°  847,  c.  3 e 4 — Arch.  dello  Spedale , libro  Vitale  III. 
c.  260  ). 

Il  Turamini  convocò  la  prima  volta  il  Capitolo  nel  dì  16 
maggio  per  provvedere  di  un  nuovo  rettore  lo  spedale  di 
San  Gemignano,  governato  fino  ad  allora  da  Bernardino  Cocci, 
rimasto  ucciso  in  viaggio  per  la  volta  di  Roma:  fu  eletto  frate 
Riccardo  di  lacomo  Sar, àcini.  Qui  è da  correggere  1’  autore 
deir  Istoria  di  San  Gemignano,  che  riporta  al  dicembre  del 
1530  la  morte  del  Cocci,  laddove  i documenti  del  nostro  Spe- 
dale affermano  essere  avvenuta  tre  anni  prima  (1).  Il  Cocci, 
visto  bene  dagli  abitanti  di  quella  terra,  era  stato  eletto 
net  marzo  del  1512  a requisizione  di  Pandolfo  Petrucci,  il  quale 
lo  presentava  ai  Priori  di  San  Girnignano  come  dilettissimo  e 
lìdissimo  suo  segretario,  ed  uomo  di  tal  sorte  che  per  sè  me- 
desimo sarebbesi  raccomandato  (2).  Altri  spedali  sottoposti  eb- 
bero al  tempo  del  Turamini  nuovi  rettori;  e furono  lo  spedale 
di  Barberino,  quello  di  Todi  concesso  ad  Annibale  degli  Atti, 


(t)  Nel  registro  delle  deliberazioni  spesso  citale  dello  Spedale  a 
c.  239  e sotto  la  data  de’ 16  maggio  1527  si  legge:  « Udita  la  morte 
di  ser  Bernardino  rectore  dello  hospitale  di  Sancta  Maria  della  Scala 
di  Sancto  Geminiano,  decto  ser  Bernardino  Cocci,  et  volendo  provedere 
al  governo  di  tale  hospitale  , deliberono  elegiere  per  rectore  di  decto 
hospitale  per  uno  anno  proximo  il  rdo.  patre  fr.  Riccardo  di  Jacomo 
de’ Saracini  ». 

(2)  La  lettera  commendatizia  del  Petrucci  può  leggersi  fra  i Docu- 
menti nella  ricordata  Storia  di  San  Gemignano,  n.  LXVIII,  pag.  631. 
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lo  spedale  (li  Castel  della  Pieve  e l’altro  di  Rieti  (^Arch.  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI,  c.  243  e segg.).  Continuò  pure 
la  vendita  di  que’ possessi  che  meno  fruttavano,  e nel  gennaio 
del  1528  ebbe  facoltà  il  rettore  di  far  bandire  tutti  i beni  che 
allo  Spedale  erano  pervenuti  negli  ultimi  sette  mesi,  durante 
i quali  aveva  infierito  in  Siena  la  pestilenza  (Ivi,  c.  241  t.  )• 
Anche  nel  tempo  successivo  si  trovano  registrate  altre  vendite, 
delle  quali  vuol  essere  ricordata  quella  di  tre  poderi  posti  a Cuna, 
ceduti  per  duemila  e seicento  liorini  a Eleonora  de’ Savelli 
(Ivi,  c.  252). 

Per  integrità  d’  animo,  per  assiduo  zelo  il  Turamini  avea 
saputo  guadagnarsi  P affetto  della  famiglia  dello  Spedale  e delle 
persone  che  vi  ricorrevano,  allorquando  gravemente  ammala- 
tosi morì  nel  vigore  degli  anni  il  27  marzo  1529  (Ivi,  c.  252 
t.  Era  nato  nel  1481  e giovanissimo  aveva  condotto  in  mo- 
glie Cecilia  di  Niccolò  Orlandini.  La  famiglia  di  lui,  originaria 
di  Grosseto,  e iscritta  all’ Ordine  di  Gentiluomini,  più  assai 
che  ai  pubblici  onori  dovette  la  propria  celebrità  all’ ingegno 
straordinario  ed  alla  vasta  dottrina  di  Alessandro  Turamini 
giureconsulto,  nato  appena  due  anni  dopo  la  morte  di  messer 
Antonio  rettore,  e senza  dubbio  una  delle  principali  glorie  della 
letteratura  senese. 


I012O-I00I2. 

FRANCESCO  DI  IONE  SALVI. 


Corsero  tre  soli  giorni  dalla  morte  del  Turamini  all’ele- 
zione di  Francesco  Salvi,  avvenuta  il  30  marzo  1529  fArch, 
di  Stato,  Deliberazioni  del  Concistoro,  n.°  958,  c.  23).  Creato 
cavaliere  l’Sdi  aprile,  nello  stesso  giorno  prese  possesso  del- 
utFizio  con  le  pompe  e le  cerimonie  di  rito  fArcM,  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  VI,  c.  253  t.).  Più  che  per  altra  ca- 
gione, la  rettoria  del  Salvi  fu  resa  memorabile  per  la  lunga 
durata:  ed  infatti  a giudicare  dalle  provvisioni  che  da  ultimo 
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vetirenio  essere  state  prese  dal  governo  della  repubblica,  sa- 
remmo indotti  a credere  che  il  Salvi  non  fosse  V uomo  più 
adatto  in  quegli  anni  dillicilissimi  a reggere  la  pia  Casa.  Con- 
tuttociò  negli  esordi  della  sua  rettoria  egli  mostrasi  lutto  inteso 
co’  Savi  a provvedere  di  buoni  ufliciali  lo  Spedale  di  Siena  e 
gli  spedali  soggetti.  Fra  i quali  die’  da  fare  principalmente 
([nello  di  San  Gemignano,  privo  tutlora  di  rettore  per  la  osti- 
lità con  la  quale  da  assai  tempo  venivano  ricevuti  in  quella 
terra  i rettori  mandativi  da  Siena.  A fra  Riccardo  Saracini, 
nominato  come  vedemmo  poco  dopo  la  morte  del  Cocci,  il 
rettore  ed  i Savi  sostituirono  dappiima  un  fra  Giovanni  di 
Benedetto  (24  dicembre  1530),  ed  in  seguito  (10  marzo  1531) 
messer  Giovanni  Scala  (Ivi,  c.  273  e 274  t. ).  Ma  nò  l’uno  nè 
l’altro  riuscirono  a prenderne  possesso;  imperciocché  i San- 
gemignanesi,  cupidi  ab  antico  di  sottrarre  il  loro  spedale  alla 
dipendenza  di  quello  di  Siena,  adoperaronsi  presso  la  Si- 
gnoria di  Firenze  e presso  il  vescovo  Angelo  Marzi  loro 
concittadino  per  ottenere  l’ intento.  Il  vescovo  senza  perdere 
tempo  spedì  Guido  Meliini  da  Firenze  a ricevere  in  suo  nome 
il  possesso  di  quello  spedale,  di  cui  rimase  per  alcun  tempo 
quasi  padrone  (1).  D’ allora  in  poi  lo  Spedale  di  Siena  perdette 
su  quello  di  San  Gemignano  ogni  autorità  ed  ingerenza,  non 
ostanti  le  proteste  e le  sollecitazioni  fatte  anche  in  corte  di 
Roma  dai  rettori  dello  Spedale  senese.  Ed  in  vero,  essendo  man- 
cato alla  vita  messer  Pier  Polo  Marzi  che  nel  governo  di  quello 
spedale  era  succeduto  a suo  fratello  vescovo,  il  Capitolo  dello 
Spedale  di  Siena  elesse  a nuovo  rettore  nel  dì  8 marzo  1535 
frate  Luigi  Fantozzi  (ivi,  c.  310  t. );  la  quale  elezione  restò 
senza  risultato  perchè  nel  medesimo  tempo  « venne  eletto  dal 
papa,  per  opera  di  Alessandro  de’  Medici,  messer  Rinaldo 
Petrncci,  in  cui  nome  ne  prese  possesso  messer  Sinulfo  della 
stessa  famiglia  a'12  d’aprile  1535  » (2).  L’esempio  dei  Sangemi- 
gnanesi  fu  imitato  in  Firenze  ed  in  Poggibonsi,  i cui  spedali 


(1)  Pecori,  Storia  di  San  Gemignano,  Appendice,  p«g.  374-. 

(2)  Pecori,  Sior.  cit.,  pag.  375. 
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tentarono  di  staccarsi  dal  governo  di  quello  di  Siena,  sì  che 
a mantenere  i diritti  di  questo  intervenne  anche  la  Balia,  allajfua- 
le  il  rettore  ed  i Savi  ricorsero  per  aiuto  (Ivi,  c.  315  t.).  Furono 
pure  rinnovati  in  questi  anni  li  spedalieri  di  altri  paesi:  in 
Acquapendente  fu  mandato  il  9 settembre  1529  Cristoforo  Lami, 
sostituito  nel  maggio  del  1533  da  un  tal  frate  Cherubino,  che 
dieci  anni  dopo  passò  allo  spedale  di  Proceno  (Ivi,  c.  263, 
297  e 390  ).  Già  questo  spedale  era  stato  concesso  dal  Capitolo 
con  deliberazione  de’ 9 febbraio  1532  » a Ghino  di  Antonio  di 
Ghino  dipentore  et  a Antonio  suo  figlio  et  ad  ciascuno  di  loro, 
et  durante  la  vita  loro,...  con  tncte  sue  ragioni  et  pertinentic  », 
dovendo  essi  però  continuarvi  la  ospitalità,  siccome  era  so- 
lito (Ivi,  c.  283).  Quanto  il  buon  pittore  senese  rimanesse  a 
Proceno,  non  trovammo;  ma  è da  credere  che  il  governo  di 
quella  Casa  fosse  tenuto  anziché  da  maestro  Ghino,  da  suo 
figliuolo  Antonio,  rimastovi  come  vedemmo,  fino  al  1543  (1). 
In  Monte  San  Savino  si  rinnovò  due  volte  in  questi  anni  il 
rettore;  prima  (28  marzo  1533)  per  la  morte  di  messer  Bei- 
nardo  dal  Monte;  poi  (10  giugno  1551)  per  quella  di  Giovati 
Francesco  Malaspina,  che  gli  era  succeduto  (Ivi,  c.  301  e 433). 
Lo  spedale  di  Rieti,  rimasto  privo  di  rettore,  fu  dato  a reg- 
gere il  28  aprile  1551  con  esempio  nuovo  ai  ministri  di  una 
fraternità  religiosa  di  quella  città,  che  intitolavasì  del  SS.  Sa- 
cramento (Ivi,  c.  432  t. ). 

Se  con  silenzio  si  passino  le  vendite  o gli  affitti  di  alcuni 
beni,  poco  resta  a dirsi  dell’ amministrazione  del  patrimonio 
del  nostro  Spedale  in  questo  non  breve  periodo.  Rare  e non  im-  * 
tiortanii  furono  le  eredità  che  raccolse,  dove  se  ne  eccettui 
quella  di  messer  Lodovico  Borghesi  accettala  il  30  luglio 


(1)  Sotto  la  (lata  de’ 24  dicembre  1530  il  Registro  delle  delibera- 
zioni del  Capitolo  dello  Spedale  ha  quest’ altro  ricordo  di  maestro  Ghi- 
no : « Item  deliberono  che  messer  lo  rectore  hahi  aiictorità  di  elègiare 
due  homini  che  veghino  il  conto  di  maestro  Ghino  dipentore,  et  sieno 
due  di  decto  Capitolo;  et  facto  il  conto,  hahino  auctorità  di  provvedere 
a’ denari  per  satisfarlo  ».  (T.  VI,  c.  273).  Non  è detto  a quali  lavori 
si  riferisse  il  conto  qui  menzionato. 
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1551  (Ivi  c.  453  t.).  Vj  le  vendile  che  si  fecero,  il  i»iii  delle 
volle  fiiron  consigliate  dalla  necessità  di  provvedere  danari 
per  le  ordinarie  spese  del  mantenimento  degl’  infermi  e delle 
altre  povere  persone  che  lo  Spedale  ricettava,  di  guisa  che 
anno  per  anno  il  patrimonio  veniva  a menomare,  e le  condi- 
zioni della  pia  Casa  si  facevano  ognora  peggiori.  Nel  rettore, 
venuto  a molla  vecchiezza,  non  era  da  conlìdare  gran  fatto, 
nè  mai  come  allora  si  riconobbe  l’ inconvenienza  di  concedere 
a vita  un  uffizio,  che  voleva  una  prudente  ma  continua  ope- 
rosità. Vero  è che  a lato  del  rettore  stava  il  vicario  destinato 
a farne  le  veci  nelle  assenze  e a coadiuvarlo  nel  governo  della 
Casa;  ma  i vicari  furono  di  frequente  persone  mediocri,  come 
quelle  che  per  lunghissimo  tempo  si  scelsero  solamente  tra  i 
frati  che  nello  Spedale  vivevano.  Ora  avvenne  che  quanto  più 
il  Salvi  per  l’età  decrepita,  e lo  Spedale  per  le  strettezze 
nelle  quali  versava,  abbisognavano  di  vicari  operosi  e zelanti, 
altrettanto  questi  fecei’O  difetto,  sicché  non  mancò  chi  ne’  più 
gravi  momenti  l'inunziasse  all’ uffizio,  come  appunto  fece  nel 

1552  Angelo  di  Agostino  Pini.  La  rinunzia  di  questi  mise  il 
colmo  alla  misura;  perchè  sebbene  i tempi  fossero  grossi  e 
gli  animi  de’  governanti  preoccupati  dai  pericoli  che  minac- 
ciavano la  libertà  della  patria,  pur  nondimeno  la  Signoria  de- 
liberò di  ricorrere  al  Consiglio  Generale  del  Comune  per  pro- 
muovervi opportuni  provvedimenti.  Il  5 aprile  del  1552  fu 
convocato  a questo  fine,  e la  Signoria  nella  sua  proposta  non 
esitò  a dichiaj'are  che  « la  lepidezza  del  provedere  di  novo  » 
avrebbe  partorito  « qualche  evidente  detrimento  a quella  pie- 
tosissima Casa  con  poca  soddisfaitione  et  honore  di  tutta  la 
città,  » massime  che  allora  la  Casa  trovavasi  « in  extre- 
ma  confusione  per  non  si  cognoscere  il  vero  ministro  » , ed 
ogni  azione  andare  « quasi  a benefitio  di  fortuna  con  molle 
lacrime  et  strida  de  li  povari  » {Ardi,  detto,  Deliber.izioni. 
T.  IX,  c.  1.  l.°).  Fu  chiesta  quindi  la  immediata  elezione 
del  nuovo  vicario,  in  modo  peraltro  che  alfelello  fossero  con- 
ferite quelle  medesime  autorità  che  eran  proprie  del  rettore, 
tal  che  d’ora  innanzi  messer  Francesco  Salvi  restar  dovesse 
rettore  solamente  di  nome  e senza  ombra  di  alcuna  auto- 


rilà  (l).  Si  aggiunse  ancora  che  alla  morie  del  Salvi  gli  suc- 
cederebbe come  rettore  senza  bisogno  di  altra  elezione  lo 
stesso  vicario,  di  cui  si  chiedeva  in  quel  giorno  la  nomina. 
Approvò  il  Consiglio  Generale  tutte  queste  proposte,  e subito 
dopo  la  Signoria,  o Concistoro,  elesse  a vicario  dello  Spedale 
Scipione  di  Mariano  Venturi  (Ivi,  c.  2}.  Il  quale  il  dì  7 d’a- 
prile accettò  r uOIzio  e ne  prese  possesso,  presenti  i Signori 
Priori,  molti  cittadini,  ed  il  rettore  Salvi,  col  quale  ebbe  il 
Venturi  un  assai  lungo  colloquio. 

Onesta  tino  ebbe  la  rettoria  di  messer  Francesco;  poiché 
sebbene  egli  vivesse  ancora  quasi  altri  quattro  anni,  pur  non- 
dimeno non  gli  rimase  di  rettore  che  il  nome  e la  metà  dello 
stipendio  consueto.  Mancò  alla  vita  il  23  febbraio  1556  in 
domenica  mattina  a ore  quindici  circa.  Era  nato  da  Tone  Salvi 
e da  Caterina  di  Francesco  Bardi  nel  1476:  non  prese  alcuna 
parte  al  governo  della  cosa  pubblica,  nè  a quelle  civili  ri  vo- 
tazioni nelle  quali  perdette  la  vita  Giidio  Salvi,  suo  congiunto 
e capitano  di  Popolo,  decapitato  il  12  giugno  1553,  come  fau- 
tore di  una  congiura  ordita  in  Siena  contro  i Fi'ancesi.  La 
famiglia  dei  Salvi  fu  iscritta  neirOrdine  del  Popolo;  e primo 
a risedere  negli  iitflzi  del  Comune  trovasi  nel  1425  un  Matteo, 
bisavolo  di  messer  Francesco  rettore. 


1552-1502 

SCIPIONE  DI  MARIANO  VENTURI. 

Al  Salvi,  tuttora  vivo,  succedette,  come  dicemmo.  Sei- 
pione  di  Mariano  Venturi  col  nome  di  vicario  lino  dal  5 aprile 
1552  ; il  quale,  creato  subito  cavaliere,  prese  possesso  ai  dì  7 
dell’ulTizio,  reso  dai  tempi  gravissimo.  Il  giorno  21  di  quello 
stesso  mese  convocò  per  la  prima  volta  il  Capitolo,  dove  si 


(1)  I).  Francifìctis  de  Salvis  praesens  reclor  tantvmmodo  remaneat 
in  dignilule,  ut  vulgo  dicilur  di  me.ssere,  abfique  àligua  aulhoritale 
(Delibera/.,  eit  . T.  IX,  e.  1 t.  ). 
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l'eccro  le  eleziom  e conferme  solite  degli  spedalieri,  dei  me- 
dici e delle  altre  persone  addette  ai  diversi  servizi  della  Casa 
(Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX,  c.  ‘2  e 3.^’).  Or- 
dinò che  fosse  rinnovato  il  libro  delle  Deliberazioni,  è pochi 
mesi  dopo  volle  con  prudente  consiglio  che  si  tenesse  un  re- 
gistro delle  lettere  clie^  si  scrivevano,  massime  fuori  del  do- 
minio (1).  In  questo  primo  anno  del  suo  governo,  procedute 
essendo  prosperamente  per  la  cacciata  degli  Spagnuoli  le  cose 
della  città,  e quietate  le  discordie  intestine,  anche  T ammini- 
strazione dello  Spedale  andò  innanzi  con  ordine  e regolarità, 
poiché  nulla  conferisca  di  più  al  buon  andamento  di  qualsivo- 
glia istituzione,  quanto  la  quiete  e la  concordia  dei  cittadini. 
Il  Venturi  ebbe  agio  così  di  volger  gli  occhi  tino  da  questi 
primi  tempi  del  suo  governo  alli  spedali  soggetti  di  Todi,  di 
Gastei  della  Pieve  e di  Poggibonzi;  pel  quale  ultimo  scriveva 
al  Duca  di  Firenze,  che  non  permettesse  rimaner  violato  dai 
suoi  agenti  quell’ antico  privilegio  goduto  dallo  Spedale  di 
Siena  e confermato  da  molti  pontefici,  mercè  cui  era  « esente 
con  tutti  li  suoi  membri  da  tutte  le  decime  et  altre  simili 
graveze  « (Ardi,  detto,  Copialettere,  T.  I,  c.  3).  Erano  gli 
anni  nei  quali  il  duca  Cosimo  simulava  di  portare  molta  af- 
fezione ai  Senesi,  e di  favorire  la  città;  tanto  che  avendo  non 
molto  prima  il  capitano  Doro  da  Montebenichi  occupata  con 
le  sue  genti  la  grancia  del  Gastelluccio,  il  Duca  alle  solleci- 
tazioni dei  Senesi  rispondeva  ordinando  a quel  suo  capitano 
che  restituisse  allo  Spedale  quel  luogo  con  tutto  ciò  che  vi 


(1)  Nel  frontispizio  di  questo  primo  Registro  dei  Copialettere  si 
legge  : « Registro  di  lettere  mandate  a diversi  Principi,  Signori  et  al- 
tre persone,  massime  fuor  del  Dominio  Senese,  dal  mag.  messer  Sci- 
pione Venturi,  Vicario  de  l’ Hospedale  di  S.  Maria  de  la  Scala  per  bi- 
sogni et  occorentie  di  esso  Spedale;  et  cominciate  a scrivere  et  regi- 
strar per  mano  di  me  Agnolo  figlio  del  medesimo  Spedale  et  allevato 
de  la  honestissima  et  lionorata  mana  Francesca:  quale  so’ venuto  da 
Roma  aposta  per  servire  questa  santa  Casa,  finche  a Dio  piacerà,  chia- 
mato dal  suddetto  mag.  messer  Scipione,  et  commosso  da  1’  amore  che 
meritamente  porto  a essa  Casa.  Et  s’  è cominciato  a scrivere  questo 
giorno  de  li  X di  novembre  MDLII  a honor  di  Dio  ». 
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si  trovava  nel  inoincnio  ilella  occupazione;  ecl  annunziando 
queste  sue  benigne  intenzioni  al  Vicario  dello  Spedale,  asse- 
riva che  il  Castelluccio  era  stato  occupato  per  conservarlo  a 
benetìzio  dello  Spedale  medesimo  (1).  1 fatti  proveranno  in  se- 
guito quali  veramente  fossero  sulla  vasta  e bella  possessione 
del  Castelluccio  i desideri  di  Cosimo. 

Si  avvicinavano  intanto  gli  ultimi  giorni  della  libertà  se- 
nese: le  genti  di  Carlo  V e del  duca  Cosimo,  guidate  dal  fe- 
roce ed  accorto  Marchese  di  Marignano  avevano  vinto  a Mar- 
ciano in  Val  di  Chiana  i Francesi  e le  milizie  della  repub- 
blica, cui  stava  a capo  Piero  Strozzi.  In  breve  la  città  si  trovò 
stretta  d’assedio;  durante  il  quale  diedero  i Senesi  quelle 
prove  magnanime  di  carità  patria,  onde  son  piene  tutte  le 
istorie  di  quei  tempi.  Se  molti  e lunghi  furono  i patimenti 
dei  cittadini,  non  meno  si  soffrì  dalla  povera  famiglia  dello 
Spedale,  non  ostanti  le  cure  assidue  di  Scipione  Venturi.  Gli 
atti  di  virtù  e di  coraggio  che  addimostrò  in  quegli  anni,  lo 
|•accomandano  all’ ammirazione  dei  posteri,  ahhenchè,  caduta 
appena  la  repubblica,  si  istruisse  processo  contro  di  lui  per 
mal  governo  dei  poveri  infermi  e del  patrimonio  dello  Spe- 
dale; processo  da  cui  uscì  immune,  ma  dove  si  macchiarono 
per  sempre  alcuni  della  famiglia  dello  Spedale,  anche  senesi,  fatti 


(1)  Ecco  la  lettera  con  la  quale  il  duca  Cosimo  rispose  ai  ringra- 
ziamenti fattij>li  da  messer  Scipione  Venturi  : « Magnifico  et  Rdo.  amico 
carissimo.  Sci’ivo  al  Commissario  mio  generale  de  le  Bande  che  si  trova 
a Montepulciano,  et  al  Capitano  di  quella  Banda,  che  faccia  restitutione 
a voi,  0 a mandato  vostro,  del  luogo  del  Castelluccio,  e che  gli  ne 
dieno  il  libero  possesso  con  la  restitutione  de  le  rohbe , anzi  cose  che 
vi  si  trovorno  et  de  le  vettovaglie,  se  ve  ne  son  restate;  li  conti  delle 
spese  si  renderanno  nel  ritorno  del  detto  mio  Commissario  qui  in  Fio- 
renza. Et  siccome  fu  di  mia  intentione  ne  la  salvatione  et  conservatione 
di  quel  luogo,  far  benefìtio  a cotesta  santa  Casa  , così  potete  esser  si- 
curo che  di  quello  che  fuor  delle  spese  si  sarà  conservato,  ne  habbia 
parimente  a esser  reintegrato.  Et  per  ogni  altro  commodo  di  detta  Casa 
et  vostro  particolare  mi  haverete  prontissimo  sempre.  Et  Dio  vi  con- 
servi. Da  Fiorenza,  il  di  xxij  di  giugno  1553.  — Vostro  E1  Duca  di 
Fiorenza  » {Arch.  dello  Spedale,  Copialettere,  T.  I,  c.  23). 
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ligi  per  paura  ai  iniiiislri  spaguuoli  die  governavano  la  cillà.  Sin 
per  non  antivenire  ai  fatti,  diremo  che  molto  provvidamente  a- 
veva  il  Venturi  fornita  la  pia  Gasa  di  sulTìciente  quantità  di  gra- 
no e di  altre  viituaglie,  quando  la  Signoria  o,  per  dir  meglio, 
monsignor  di  Monluc,  agente  in  Siena  del  He  Cristianissimo, 
volte  che  dallo  Spedale  si  consegnasse  in  più  volte  all’ Uffizio 
deir  Abbondanza  una  quantità  notevole  del  grano  che  vi  era 
stato  depositato  (Arch.  detto.  Deliberazioni,  T.  IX,  c.  20  t.  27). 
Giustificano  questa  provvisione  i patimenti  che  a causa  della 
carestia  cominciavano  a sopportare  con  forte  animo  i citta- 
dini; ma  non  sono  per  questo  da  rimproverare  al  Venturi  le 
querele  e le  pratiche  insistenti  che  fece  per  ricuperare  il 
grano  prestalo  o ritirarne  il  prezzo,  ora  scrivendo,  ora  man- 
dando oratori  al  Monluc,  allo  Strozzi  e ad  altri  (l).  E men- 
re  si  affaticava  per  trovar  di  che  mantenere  la  famiglia  dello 
Spedale,  fatta  più  numerosa  per  i soldati  infermi  che  vi  si 
ricoveravano  ogni  giorno,  ricevette  ordine  dal  Governo, 
chiamato  allora  il  Reggimento,  di  mandar  fuori  della  Gasa 
nel  termine  di  dieci  giorni  le  bocche  inutili  dello  Spedale  (2). 

(1)  Nel  Copialettere  precitato  si  parla  lungamente  di  questa  mate- 
ria dei  grani,  molto  più  dopo  che  il  Venturi  ebbe  a consegnare  la 
chiave  del  granaio  al  Capitano  di  Popolo,  e si  trovò  assegnata  una  certa 
quantità  di  grano  ogni  mese,  che  riusciva  insufficiente  al  bisogno  della 
pia  Casa.  Il  Venturi  che  vi  aveva  depositate,  come  in  luogo  di  salva- 
mento, alcune  moggia  di  grano  proprio,  non  potè  durante  l’assedio 
ottenerne  la  restituzione  nè  in  danari  nè  in  genere,  e scrisse  più  volle 
contro  tanta  ingiustizia  specialmente  allo  Strozzi.  Rilevasi  da  queste 
sue  lettere  che  al  principio  dell’  assedio  il  grano  valeva  dodici  lire 
lo  staio. 

(2)  Il  28  settembre  1554  il  Capitolo  dello  Spedale,  ricevuta  che 
ebbe  tanto  penosa  intimazione,  deliberò  nel  modo  che  appresso;  e Udito 
el  precetto  et  significalioiie  intimata  nel  Capitolo  da  messer  Damiano 
Damiani  et  Giulio  di  Ghino  deputati  dall’  Illmo.  Reggimento,  assistente 
con  essi  el  signor  Colonello  Chiaramonte,  maestro  di  Campo,  conte- 
nente che  fra  dieci  giorni  si  mandino  fuore  le  boche  inutili  de  lo  Spe- 
dale; et  anco  perchè  ’l  pubblico  intende  valersi  del  grano  d’esso  Spe- 
dale per  sostentalione  de’  cittadini  e utile  et  difesa  de  la  città,  che  si 
desseno  le  chiavi  del  granare  al  Capitano  di  Popolo;  deliberemo  che 
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Il  Venturi  e i Savi  opposei'o  dapprima  qualche  resistenza,  ma 
in  breve  dovettero  cedere  alle  necessità  della  guerra.  Fu  con- 
venuto allora  tra  il  Veiituri  e lo  Strozzi,  non  resterebbero 
nello  Spedale  più  che  trecento  bocche;  doversene  cavare'  per 
ridurli  ai  loro  quartieri  i soldati  feriti,  e finalmente  sospen- 
dersi la  distribuzione  di  ogni  consueta  elemosina.  Scemato  che 
fosse  in  tal  modo  il  numero  della  famiglia  e scemate  le  spese, 
lo  Spedale  avrebbe  ricevuto  dal  governatore  Monhic  quindici 
moggia  di  grano  per  mese.  11  Monluc  che  vedeva  crescere 
ogni  dì  la  penuria  dei  viveri,  e farsi  paurosa  la  mancanza  del 
pane,  pur  non  aspettando  che  mandata  fosse  ad  effetto  quella 
convenzione,  si  ricusò  di  consegnare  allo  Spedale  una  quan- 
tità di  grano  maggiore  delle  quindici  moggia,  insufficiente 
cioè  al  bisogno,  perchè  non  ancora  scemato,  come  si  voleva,  il 
numero  della  famiglia.  Non  valsero  a remuovere  il  Monluc 
da  questo  suo  proponimento  le  raccomandazioni  del  Venturi, 
che  non  aveva  di  che  sfamare  le  persone  che  vivevano  nello 
Spedale;  e bisogna  credere  che  la  ostinazione  del  Monluc, 
crudele  quanto  mai  si  voglia,  ma  resa  necessaria  dalle  condi- 
zioni della  città,  avesse  l’oggetto  precipuo  di  persuadere  il 
Venturi  ed  i Savi  a licenziare,  rotto  ogni  indugio,  le  bocche 
inutili,  cioè  le  creature  innocenti  e di  poca  età,  che  non  po- 
tevano prestare  alcun  soccorso  alla  città  assediata.  Il  5 d’  ot- 
tobre del  1554  il  Venturi  dovette  darsi  per  vinto:  dalla  Porta 


il  signor  Vicario  insieme  co  li  Savi  o parte  di  essi  vadino  a parlare 
col  signor  Pietro  Strozzi,  e a Sua  Signoria  mostrare  lo  stato  in  che  si 
trova  lo  Spedale,  et  le  difficultà  che  si  vedeno  apparenti  a 1’  esecu- 
tione  del  precetto  e negotio  proposto  ; et  udita  eh’  havranno  sua  Si- 
gnoria, insistendo  ella  nel  medesimo  proposito  intimato,  far  scusa  co 
la  medesima,  et  per  giuslificatione  del  Capitolo  si  desidera  esserne  al 
Consiglio,  atteso  massime  che  s’ è intimato  per  domane,  et  si  domandi 
ne  rillrao.  Concestoro  se  ne  facci  proposta  » [Ardi,  dello  Spedale,  Deli- 
berazioni, T.  IX,  c.  28).  Le  ultime  parole  della  deliberazione  alquanto  o- 
scure,  voglion  dir  questo,  che  dovesse  pregarsi  la  Signoria  o Conci- 
storo a far  deliberare  sulla  proposta  della  espulsione  delle  bocche  inu- 
tili il  Consiglio  generale,  che  era  stato  intimalo  pel  giorno  dopo,  cioè 
pel  20  settenìbre. 
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Foiilehranda  fiii'oii  visti  usciiaj  cii'ca  250  laiiciulli  dello  Spe- 
dale, dai  sei  ai  dieci  anni,  portati  in  ceste  e barelle  con  la 
scorta  di  quattro  compagnie.  « Si  accompagnorno  con  detti 
putti  (scrive  mirabilmente  il  Sozzini  nel  Diario  della  Guerra 
di  Siena)  molti  uomini  e donne  della  città,  che  avevano  pre- 
cetto di  partire;  e avevano  carico,  infra  muli,  asini  e cavalli, 
intorno  a 100  bestie.  Salite  die  fumo  alla  Piazza  a (lasciano, 
un  miglio  lontano  a Siena,  si  derno  in  una  imboscata  d’ Ita- 
liani, quali  fumo  rotti  dai  P'rancesi,  e passorno:  dernosi  poi 
in  un’altra  di  Tedeschi;  ne  ammazzorno  assai,  e li  roppero  e 
passorno.  Gli  Tedeschi  rotti,  fuggendosi,  andorno  verso  un’ im- 
boscata di  Spagnoli,  nè  rispondendo  loro  quando  li  fu  da  essi 
domandato:  chi  viva,  erosero  che  fossero  Franzesi,  e gli  co- 
minciorno  ad  assalire;  ed  avanti  si  dessero  a conoscere,  gli 
ammazzorno  più  di  mezzi.  In  quello  arrivorno  le  some  de'putti 
con  r antiguardia,  e si  derno  in  quelli  Spagnoli,  e cominciorno 
a tagliar  le  funi  delle  some,  e tutti  li  putti  andorno  a gambe 
alte,  chi  morto  e chi  ferito,  e fumo  morte  molte  di  quelle 
donne  che  si  erono  accompagnate;  e così  gli  tolsero  tutte  le 
bestie  da  soma;  ed  alli  soldati  e a tutti  fu  forza  tornarsene 
verso  la  città;  e la  mattina  erono  tutti  fuora  di  Porta  a Fon- 
tehranda  (a  dove  si  fa  l’anno  il  mercato  de’ porci),  tutti  a 
diacere  per  terra,  con  grandissime  strida  e lamenti.  Era  la 
più  gran  compassione  a veder  quei  putti  svaligiati,  feriti  e 
percossi  in  terra  a diacere,  che  averiano  fatto  piangere  un 
Nerone:  ed  io  averei  pagati  venticinque  scudi  a non  gli  aver 
visti;  chè  per  tre  giorni  non  possevo  mangiare  nè  bere  che 
prò’ mi  facesse...  Fecesi  rassegna  dei  putti  dello  Spedale,  e 
non  ne  mancorno  altro  che  cinque;  mandorno  un  tamburino 
in  campo;  trovorno  chè  n’era  morti  doi,  e tre  ne  avevano 
tolti,  e non  gli  volsero  rendere.  Fu  giudicato  che  lo  Spedale 
avesse  perso  in  questa  rotta,  infra  bestie  da  soma  e robe  di 
particolari  ancora,  più  di  2000  scudi  d’ oro.  Per  la  qual  cosa 
messer  Scipione  Venturi,  a quel  tempo  rettore  dello  Spedale 
(1),  andò  a dolersi  con  il  signor  Piero;  e gli  disse  a buona 

(1)  Rellore  dì  fatto,  ma  più  propriamenl<»  vicario,  essendo  tuttora 
vivo  il  Salvi. 
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ma  con  lo  lacrime  agii  occhi,  che  se  sua  Signoria  non 
apriva  una  porla  sicura,  che  non  ne  voleva  più  cavar  nessuno, 
e gli  voleva  governar  qua  dentro,  mentre  aveva  del  pane;  e 
che  di  questo  sua  Signoria  se  ne  risolvesse  in  ogni  modo:  e 
senza  aspettar  risposta,  se  ne  partì  ».  (1). 

Nobilissima  figura  ci  si  presenta  il  Venturi,  così  come 
ce  la  descrive  il  Sozzini;  e senza  dubbio  egli  mostrò  di  es- 
sere cittadino  di  gran  cuore  e di  molta  virtù  nel  difendere 
dinanzi  al  maresciallo  Strozzi  ed  allo  stesso  feroce  Marchese 
di  Marignano  le  povere  creature  dello  Spedale.  Le  quali,  se- 
gno di  amore  indomato  e di  profonda  pietà,  furono  novamente 
condotte  allo  Spedale,  benché  la  penuria  e il  caro  dei  viveri 
si  facesse  ognora  maggiore.  Ma  come  la  necessità  non  cono- 
sce leggi,  e la  volontà  più  tenace  si  arrende  allo  spettacolo 
miserando  della  fame,  così  non  passarono  che  pochi  giorni,  e 
il  Venturi  dovette  anche  una  volta  ridursi  a cavar  dalla  Gasa 
le  persone  sane,  ma  inutili  alla  difesa  della  città.  Altro  scampo 
non  v’ era  che  tornare  a supplicar  lo  Strozzi,  perchè  d’ac- 
cordo con  monsignor  di  Monluc  pigliasse  que’  provvedimenti, 
ai  quali  pel  fatto  dello  Spedale  s’ erano  funo  e l’altro  obbli- 
gati. E poiché  dovendosi  cavare  dalla  città  tante  innocenti 
creature  il  solo  soccorso  dello  Strozzi  nou  sarebbe  bastato  a 
salvarle,  come  se  n’era  fatto  doloroso  esperimento,  al  Venturi 
venne  in  pensiero  di  tentar  1’  animo  ancora  del  Marignano  e 
di  muoverlo  a compassione,  e indui-lo  a più  miti  consigli,  con- 
cedendo un  salvacondotto  per  ridurre  quelle  creature  in  luogo 
sicuro.  E nel  medesimo  giorno,  che  fu  il  14  d’ottobre,  scrisse 
ai  condottieri  dei  due  eserciti  avversari  : la  bella  lettera  man- 
data al  Marchese  di  Marignano  fu  già  l'esa  di  pubblica  ra- 
gione (2):  quella  che  scrisse  allo  Strozzi,  « diguissimo  Mare- 


[\)  Sozzini,  Diario  delle  cose  avvenute  in  Siena  dai  30  luglio  1550 
ai  28  giugno  1555,  pag.  30G. 

(2)  Leggesi  tra  i documenti  che  aggiungemmo  alla  Relaùone  della 
Guerra  di  Siena  di  don  Antonio  di  Montalvo,  pag.  229.  Per  errore  di 
chi  ci  favori  la  copia  di  quella  lettera,  che  allora  noti  potemmo  riscon- 
trare con  l’originale,  nella  stampa  fu  apposta  la  data  del  3 di  otto- 


m 

sciai  (li  Franci.»  c (ieneral  (Jel  He  (ìristiaiiissiiiio  in  Italia, 
Ila  queste  parole  di  pietà  insieme  e di  rimprovero: 

« Eccellentissimo  Signor  mio  osservandissimo, 


Si  deve  ricordare  V.  E.  che  intorno  al  fatto  de  lo  Spe- 
dale, a ciò  che  Ella  potesse  valersi  di  (piella  somma  di  grano 
che  si  potesse,  restammo  in  compositione  di  tre  fondamenti 
principali,  cioè;  Che  la  Casa  restasse  con  uno  determinato 
numero  di  300  boche,  e T altre  con  l’ aiuto  e favor  di  V.  E. 
si  cavassero  de  la  città  con  quella  maggior  sicurtà  che  si  po- 
tesse: Che  con  ordine  e autorità  cfe  la  medesima  si  cavassero 
di  questa  Casa  i soldati  feriti  e si  riducesseno  nei  lor  quar- 
tieri; Et  che  per  ordine  del  Palazo  si  levassero  e sospendes- 
sero le  limosiue  che  usiamo  di  fare.  De  le  qual  cose  tino  ad 
bora  non  s’ è eseguita  veruna,  et  contuttociò  mons.  di  Moluc 
nega  di  volermi  conceder  più  che  a ragione  di  XV  moggia 
di  grano  el  mese,  sì  come  havevano  risoluto  che  bastasse  re- 
ducendo la  Casa  ne  la  sopradetta  forma,  con  dire  non  bavere 
altro  ordine  da  V.  E.  Onde  può  Ella  considerare  come  è pos- 
sibile che  io  governi  una  tanta  famiglia  con  sì  poca  somma, 
e non  me  la  vegga  cader  di  fame  davanti  ai  piedi;  là  dove 
io  con  tutto  ’l  core  suplico  a V.  E.,  che  dia  subito  ordine  a 
mons.  di  Moluc  che  riduca  i feriti  secondo  1’  ordine  sopra- 
detto, e mi  dia  sicurtà  per  quanto  è possibile  di  poter  cavare 
de  la  città  le  boche  che  si  è disegnato  cavare  (1),  e coi  Si- 
gnori Otto  (2)  operi  che  sospendino  le  limosine;  il  che  non  si 
può  fare  per  mezo  d’altra  autorità  che  de  la  pubblica,  a ciò 


bre.  Oggi  la  correzione  di  quest’  errore  ha  portalo  a conoscere  che  i 
fanciulli  dello  Spedale  uscirono  delia  città  in  due  volte:  il  5 d’ottobre 
nel  modo  narrato  dal  Sozzini,  e dopo  il  dì  14  dello  stesso  mese,  come 
si  argomenta  dalle  lettere  che  il  Venturi  scrisse  in  quel  giorno  allo 
Strozzi  ed  al  Marignano. 

(1)  Noti  il  lettore  con  quanto  sentimento  di  carità  il  Venturi  eviti 
in  questa  lettera  di  chiamare  iniitiii  le  bocche  che  era  stato  ordinalo 
di  mandar  fuori  di  Siena. 

(2)  Cioè,  gli  Otto  sopra  la  guerra;  magistrato  eletto  nel  1554  con 
autorità  grandissima  e quasi  dittatoriale  nel  governo  della  città. 
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die  con  questi  fondamenti  possine  bavere  effetto  i disegni  di 
V.  E.  Ed  insili  che  quest’  ordini  tirano  a fine,  le  piaccia  dar 
ordine  che  io  habbia  quella  quantità  del  grano  che  è neces- 
saria per  il  sostentamento  d’ una  tanta  fameglia.  Al  che  se 
non  sarà  mossa  per  mie  persuasioni,  mi  confido  che  ci  sarà 
sforzata  da  la  pietà  Christiana  che  deve  un  giusto  principe, 
come  Ella  è,  ai  poveri  di  Christo,  e a un  luogo  tanto  pio 
quanto  è questa  piissima  Gasa.  Inoltre  le  deve  esser  noto  come 
ne  le  stanze  medesime  dove  sono  i grani  de  lo  Spedale,  ve 
n’  è ancora  certa  somma  del  mio  proprio,  del  quale  non  posso 
valermi,  essendo  privo  de  le  chiavi:  ond’ io  prego  carissima- 
mente V.  E.  che  non  voglia  eh’  io  come  persona  publica  sia 
di  peggior  conditione  che  tutti  gli  altri  privati  cittadini,  ai 
quali  non  è negato  l’ liaver  in  casa  grano  per  la  necessità  del 
vitto  loro,  certificandola  che  in  casa  mia  non  è farina  per  vi- 
vere pur  otto  giorni.  E perchè  in  tutte  queste  mie  domande 
conlìdo  non  meno  ne  la  molta  benignità  di  V.  E.,  che  ne  la 
stessa  giustitia  de  le  cause,  non  la  tediarò  con  più  longlieza; 
ma,  baciandoli  le  mani,  le  pregare  ogni  felicità,  la  qual  Dio 
le  conceda  come  desidera.  Di  Siena  el  dì  14  d’ottobre  1554. 
— De  la  S.  V.  Rima,  affectionato  servitore  Scipione  Ven- 
turi cavaliere  e vicario  de  lo  Spedale  di  Siena  ».  {Arcìi. 
dello  Spedale,  Copialettere,  T.  I,  c.  51). 

Qual  esito  avessero  queste  nuove  sollecitudini  di  messere 
Scipione,  dai  documenti  non  apparisce;  ma  il  silenzio  di  que- 
sti e dei  cronisti  induce  a credere  ebe  le  povere  persone  ca- 
vate dallo  Spedale  riuscissero  a mettersi  in  salvo.  Continuò 
egli  peraltro  a raccomandare  allo  Strozzi  con  lettere  frequen- 
tissime, che  volesse  persuadere  al  Monluc  di  non  far  man- 
care allo  Spedale  il  grano  bisognevole;  ma  le  sue  istanze  ri- 
masero qualche  tempo  inascoltate.  Ond’  è che  ai  17  di  dicem- 
bre tornava  a narrare  allo  Strozzi  i patimenti  che  si  soffri- 
vano in  quel  pio  Luogo,  e gli  diceva:  « Vedendo  io  in  tanto 
esterminio  questa  religiosissima  Casa,  ne  la  pietà  e santissime 
opere  della  quale  era  fondata,  siccome  io  credo,  buona  parte 
della  speranza  che  si  doveva  bavere  in  Dio  per  la  conserva- 
tione  di  questa  città,  e quasi  un  saciifitio  che  continuamente 
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placava  T ira  di  Dio,  non  posso  fare  che  di  cuore  non  me  ne 
ramarichi,  massimamente  vedendomi  a forza  mancare  di  quanto 
si  conviene  all’ oflìtio  mio;  e vedendo  continuamente  la  me- 
stitia  e il  cordoglio  che  ha  tutta  la  città  di  questo  fatto,  la 
quale  non  può  se  non  con  gravissimo  dolore  soportare  il  ve- 
dere cacciare  i poveri,  mandarne  via  l’ infermi  che  vi  erano, 
non  dar  ricetto  a quelli  che  giornalmente  vi  vengono,  andare 
i fanciulli  dispersi  per  la  citta  morendo  di  fame,  e le  povere 
fanciulle  stare  in  pericolo,  mancando  loro  il  pane,  di  morir 
di  farne,  o a forza  capitar  male,  onde  con  tutto  ’l  cuore  la 
prego  e supplico  che...  si  degni  voltar  V occhio  della  miseri- 
cordia a questo  santo  luogo,  e far  sì  che  da  monsignor  di 
Monlucli  mi  sieno  osservate  le  conventioni,  che  ho  haute  con 
la  buona  fede  di  Vostra  Eccellentia  ».  (Ivi,  c.  52).  Le  quali 
convenzioni,  almeno  in  parte,  furon  mantenute  dal  Monluc 
nel  successivo  gennaio  ( 1555);  nè  bisogna  credere  che  tanto 
e sì  penoso  indugio  derivasse  da  cattivo  animo  che  avesse 
r Agente  di  Francia,  ma  sì  dall’ esser  egli  costretto  a provve- 
dere con  mezzi  sempre  più  insufficienti  all’  esistenza  di  tutti  i 
cittadini  assediati.  Vero  è che  bonissima  intelligenza  pare  che 
non  passasse  tra  monsignor  di  Monluc  e il  Venturi,  e que- 
sti se  ne  lamentava  con  lo  Strozzi,  che  pei  Senesi  era  di- 
venuto r uomo  della  Provvidenza. 

Il  22  aprile  1555  Siena  fu  costretta  a capitolare:  dall’ li- 
na banda  uscirono  gran  numero  di  cittadini  che  ripararono  a 
Montalcino;  dall’altra  entrarono  li  Spagnuoli  quietamente,  e 
presero  possesso  della  città.  Co’  nuovi  e peggiori  padroni , se 
non  lo  Spedale,  ebbe  il  Venturi  nuovi  e peggiori  travagli;  im- 
perocché mentre  attendeva  indefesso  a ristorare  P amministra- 
zione dai  gravissimi  danni  sofferti  ed  a provvedere  di  buoni 
rettori  li  spedali  soggetti  eh’ erano  stati  quasi  dimenticati,  fu 
contro  lui  iniziato  processo  per  frodi  e per  mal  governo  di 
quella  piissima  Gasa.  Lettere  anonime  partirono  dallo  Spedale, 
scritte  in  nome  delle  fanciulle  e ragazze  che  vi  erano  ricet- 
tate: chiedevano  in  nome  di  Dio  di  esser  liberate  « da  que- 
sto messere  e da  questa  madonna  »,  cioè  da  Caterina  Ven- 
turini, moglie  del  rettore.  Narravano  di  non  ricevere  da  assai 


tempo  più  che  dieci  o undici  once  di  pane  al  giorno,  e « tre 
volte  la  semmana  un  tagliuolo  di  carne  )>.  Accusavano  ma- 
donna di  non  essere  mai  andata,  durante  l’assedio,  a dar  loro 
« una  buona  parola  »;  accusavano  messer  Scipione  di  esservi 
andato  e di  aver  detto:  « vi  manca  il  pane:  bisognerebbe 
che  vi  mancasse  l’acqua  ».  Ancbe  aggiungevano  die  tutte, 
grandi  e piccole,  eran  d’accordo,  se  egli  vestisse  l’abito  di 
rettore,  o di  fuggire  o di  uccidersi  come  disperate;  e si  rac- 
comandavano, prima  che  di  restare  più  a lungo  sotto  il  go- 
verno di  lui,  di  essere  rinchiuse  in  una  stanza  e bruciate 
vive.  E così  di  seguito  contro  il  Venturi  e la  sua  moglie. 

Che  la  famiglia  dello  Spedale  soffrisse  molto  nel  tempo  del- 
l’assedio e prima  e dopo  ancora,  facilmente  si  rileva  dalle  stesse 
lettere  che  il  Venturi  scrisse  allo  Strozzi,  al  Cardinal  Migna- 
nelli,  a Carlo  Massaini  agente  dei  Senesi  in  Corte  di  Roma  e 
ad  altri  ancora,  e già  il  lettore  n'ebbe  alcun  saggio.  Ma  che 
(luei  patimenti  derivassero,  almeno  tutti,  o da  cattivo  governo 
0 da  mal  animo  del  Venturi,  è contradetto  largamente  dai 
documenti,  dalle  sollecitudini  che  egli  si  prese  perchè  allo 
Spedale  i viveri  non  facesser  difetto,  dalle  istanze,  dalle  rac- 
comandazioni moltissime  fatte  in  favor  della  Casa  a tutti  i 
Magistrati  della  città  ed  agli  stessi  nemici,  come  al  Duca  di 
Firenze  e al  marchese  di  Marignano.  Se  non  che  come  suole  sem- 
pre accadere,  li  stenti  chela  famiglia  dello  Spedale  ebbe  a sòste- 
nei*e  in  quel  memorabile  periodo  di  nostra  istoria,  si  attri- 
buirono non  alle  condizioni  miserabili  della  città,  ma  sì  all’a- 
varizia degli  amministratori,  e più  in  ispecie  del  Venturi  che 
con  grande  operosità  ed  energia  aveva  governato  quella  nu- 
merosa famiglia  in  tempi  tanto  difficili,  quanto  non  erano  stati 
mai.  Aggiungasi  che  dalle  sue  lettere  egli  si  rivela  caldo  fau- 
tore della  libertà  della  sua  patria;  c siccome  era  mancato  in 
(tue’ giorni  alla  vita  (marzo  1556)  messer  Francesco  Salvi 
rettore  dello  Spedale,  a cui  doveva  succedere,  come  vedem- 
mo, il  Venturi;  così  gl’imperiali,  padroni  della  città,  diedero 
facile  ascolto,  se  pur  non  le  promossero,  alle  accuse  che  ab- 
biamo riferito,  desiderosi  di  macchiare  per  sempre  il  nome 
e la  riputazione  di  Scii)ione  Venturi,  e di  eleggere  un  nuovo 
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rettore  più  tìdò  al  partito  imperiale.  E perciò  nel  maggio  del  1656 
cominciò  ad  istruirsi  il  processo,  a quanto  pare,  segretamente: 
dinanzi  a magistrati  spagnuoli  non  vergognarono  di  compa- 
rire e deporre  contro  lo  zelante  cittadino,  persone  addette 
alla  famiglia  dello  Spedale:  sei  cappellani,  due  frati,  lo  scrit- 
tore del  Capitolo,  il  fornaio,  il  cuoco  ed  anche  uno  spagnuolo 
che  trovandosi  nello  Spedale  soltanto  da  un  anno,  entratovi 
forse  a seminare  zizzania,  diceva  di  essere  uom  pratico  di 
quella  Gasa,  e si  rendeva  accusatore  del  Venturi  per  le  cose 
sentite  a dire  dal  sacrestano  e da  altri  preti.  Di  questi  dodici 
testimoni  interrogati,  solamente  quattro  eran  senesi:  era  poi 
tutta  gente,  alla  quale  per  le  strettezze  dei  tempi  o erano 
stati  ridotti  gli  assegni  o scemato  il  lavoro  e con  questo  il 
guadagno.  Quasi  concordi  furono  neH’accusarlo  di  avere  dimi- 
nuito il  numero  dei  cappellani  e delle  messe,  di  non  abitar 
nello  Spedale,  di  trattar  male  le  fanciulle,  di  negare  i cibi 
consueti  e le  confetture  agrinfermi,  di  aver  lasciato  il  governo 
delia  Casa  in  mano  a uno  o due  frati,  che,  durante  ancora  l’as- 
sedio, mentre  la  famiglia  stentava,  mangiavano  pan  bianco  e 
non  si  facevan  patire,  convitando  talvolta  pur  degli  amici.  Ma 
più  chela  persona  del  Venturi,  le  accuse  venivano  a ferire 
que’  frati;  sì  che  dopo  tante  interrogazioni  e suggestioni  il 
processo  non  ebbe  seguito,  e Teditizio  che  contra  messer  Sci- 
pione avean  tentato  di  fahbiicare  i suoi  avversari  e malevoli,  a 
un  tratto  mancò  (1).  X' 

Mentre  accadevano  queste  cose,  messere  Scipione  e i Savi 
si  studiavano  con  ammirabile  solerzia  di  giovare  al  governo 
dello  Spedale,  ed  alla  retta  amministrazione  di  quelli  che  gli 
erano  sottoposti.  Molto  si  occuparono,  ad  esempio,  dello  spe- 
dale di  Todi,  dove  a meglio  diriger  le  cose,  aveva  fatto  pro- 
posito di  recarsi  lo  stesso  Venturi,  se  a ciò  non  fosse  stalo 


(1)  Le  carte  che  si  riferiscono  a questo  processo  sono  tra  quelle 
del  Luogotenente  Imperiale  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  V’é  pure 
unita  la  lettera  anonima  delle  ragazze  dello  Spedale  sopra  citata,  e la 
copia  di  altra  lettera  della  stessa  provenienza,  ugualmente  piena  di  la- 
menti contro  il  Venturi. 
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iiiipedito  dalle  condizioni  lacrimevoli  della  sua  patria.  Nello 
spedale  di  Rieti,  che  i priori  di  quella  terra  cercavano  di 
sottrarre  all’ autorità  del  rettore  di  Siena,  deputarono  a nuovo 
spedaliere  messer  Giulio  Guerrini,  « homo  religioso  et  di 
buoni  costumi  »,  e lo  raccomandavano  al  pontefice,  recente- 
mente eletto,  con  que’  modi  semplici  e confidenti,  che  i citta- 
dini delle  nostre  repubbliche  eran  solili  di  usare  co’  principi 
(1).  Nel  giugno  del  1556,  il  Capitolo,  « attesa  la  necessità 
universale  in  che  si  trovava  lo  Spedale,  per  non  mancare 
d’ogni  possibil  diligentia  per  sovvenirlo  almeno  del  parere  e 
consiglio  di  più  cittadini  »,  deliberò  che  si  facesse  col  mag- 
gior numero  di  quelli  un  colloquio  o radunata  al  più  presto 
« in  benefitio  e utilità  e comodo  di  esso  » (Arcìu  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  IX,  c.  45).  Trovasi  che  non  molto  dopo 
(24  giugno)  il  Capitolo  ordinò  che  dai  banchieri  della  città  si 
provvedesse  la  somma  di  trecento  scudi  col  favore  e mezzo 
del  cardinale  di  Burgos  e della  Balia , olTerendo  in  pegno  gli 
argenti  della  Casa,  e che  la  vasta  possessione  del  Castell uccio 


(1)  Ecco  il  tenore  della  lettera  scritta  al  pontefice: 

« Santissimo  e Beatissimo  Padre  , La  sinpular  bontà  della  S.  V. 
come  tu  già  cagione  di  farci  infinitamente  rallegrare  che  Dio  l’havesse 
eletta  per  Vicario  suo  in  terra,  cosi  ci  fa  bora  pigliare  sicuramente 
ardire  di  supplicarla.  II  Capitolo  nostro  ba  eletto  per  spedaliere  dello 
spedale  overo  grancia  de  la  Misericordia  della  città  di  Rieti  messer 
Giulio  Guerrini,  homo  religioso  et  di  buoni  costumi,  quale  spedale  di 
Rieti  è stato  sempre  membro  de  lo  Spedai  nostro,  ancorché  oggi  sia 
da  altri  non  ragionevolmente  posseduto.  Supplicamo  adunque  hurail- 
mente  V.  Rne.  che  si  conienti  comandare  che  a messer  Giulio  sia  data 
la  cura  di  detto  spedale,  come  più  partìcularmente  intenderà  dal  Rmo. 
Mignanello,  al  quale  n’haviamo  scritto  ; e perchè  confidiamo  ne  la  gran 
benignità  della  S.  V.,  faremo  fine  con  baciarle  con  quella  humillà 
che  si  può  maggiore  i santissimi  piedi,  e pregando  Dio  che  le  conceda 
longa  e felice  vita.  Di  Siena,  alli  sette  d’  ottobre  MDLV , di  V.  Rne. 
Humiliss.  e devotiss.  servitori  il  Rettore  e Sapienti  dello  Spedale  di 
Siena  » {Arch.  dello  Spedale,  Copialettere,  T.  I,  c.  G6). 

Il  Guerrini  mori  nelTottobre  del  1556,  e fu  sostituito  da  m.  Agnolo 
Ravio,  figlio  dello  Spedale  di  Siena  {Arch.  dello.  Deliberazioni,  T.  IX, 
c.  59  t.L 
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si  alìUtnssc,  e i poderi  posti  a Lamino  fosser  venduti  (Ivi.  c. 
46  t.®).  I quali  provvedimenti  furono  per  avventura  consigliati 
in  quella  radunata  di  cittadini  che  aveva  promossa  il  Capitolo, 
e provano  quanto  grande  fosse  ed  urgente  il  bisogno  di  pro- 
cacciar danari  allo  Spedale.  Pertanto  correva  gicà  il  quinto  mese 
dalla  morte  del  Salvi,  ultimo  rettore,  e il  Venturi  destinato  a 
succedergli  fin  dal  giorno  della  sua  elezione  a vicario,  non 
aveva  ancora  adempiuto  alla  cerimonia  del  vestir  1’  abito  di 
rettore  e deir  offerire  la  propria  persona  allo  Spedale,  dove, 
come  avrebbe  dovuto,  egli  peranche  non  dimorava.  Natural- 
mente gli  avversari  suoi  gli  facevan  colpa  di  tutto  questo,  ma 
una  parte  di  colpa  pesava  ancora  sul  magistrato  di  Balia,  che 
più  volte  invitato  dal  Venturi  a voler  intervenire  a quella  ce- 
rimonia, se  ne  ricusava  senza  buone  ragioni.  Da  ultimo  la  Ba- 
lia, insistendo  nel  suo  rifiuto,  deliberò  ai  16  luglio  1556,  farsi 
intendere  al  rettore  dello  Spedale  che  nel  tempo  di  otto  giorni 
dovesse  « aver  preso  l’abito  solito  di  decto  rettore,  et  di  quello 
vestirsene  senza  intervento  della  Blma.  Signoria»,  imponendogli 
insieme  di  tornare  a stare  ed  abitare  del  continuo  in  quella  pia 
Casa.  Il  poco  o nissun  ffìvore  che  appresso  gli  uomini  del  nuovo 
governo  godeva  il  Venturi,  apparisce  anche  più  chiaramente 
dall'  ultima  parte  di  quel  decreto  così  concepito:  « E a ciò  che 
s’  babbi  diligente  cura  a 1’  onore,  servigio  e benessere  di  decto 
Spedale,  deliberorno  eleggiarsi  e deputarsi  tre  amorevoli  e qua- 
lificati cittadini  fuor  del  Collegio  di  Balia,  i quali  si  chiamino 
Visitatori,  e abbino  tanta  autorità  quanta  n’ha  il  lor  Collegio, 
di  procurare  con  diligentia  e provedere  al  mantenimento  e be- 
nessere di  decto  Spedale  ».  L’ autorità  data  a questi  cittadini 
doveva  durare  solamente  sei  mesi,  e la  loro  elezione  fu  rimessa 
al  cardinale  di  Burgos  (Ivi,  c.  40  t.”).  Il  Venturi,  costretto  o 
a far  la  volontà  della  Balia  o a lasciare  l’ufizio,  il  53  di  luglio 
vestì  l’abito  di  rettore,  offerendo  allo  Spedale  la  propria  per- 
sona, presenti  i Savi  (Ivi,  c.  48  t.*^).  Continuò  egli  ad  attendere 
con  molto  zelo  all’ amministrazione  del  pio  Luogo,  che  perle 
sole  provvisioni  del  grano  nei  mesi  della  guerra  e dell’assedio 
era  rimasto  gravato  di  grossi  debiti.  A questi  tentavasi  di  ri- 
parare ora  con  la  vendita,  ora  con  l’affìtto  di  alcuni  possessi. 
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ora  col  procacciare  altri  danari,  rilasciando  in  pegno  T ar- 
genteria molta  e preziosa  dello  Spedale  (Ivi,  c.  57).  Così  il 
podere  delle  Volpaie  fu  preso  in  affitto  dallo  stesso  Scipi(?ne 
Venturi  e da  sua  moglie  Caterina;  e la  possessione  dei  Tufi, 
eh’  era  stata  soggiorno  prediletto  di  alcuni  rettori,  il  9 dicem- 
bre di  quest’  anno  fu  venduta  per  1500  fiorini  ad  Alessandro 
Guglielmi  (Ivi,  c.  63  t.°).  Ma  1’  argenteria,  divenuta  « princi- 
pale assegnamento  per  la  sovvenzione  de  le  necessità  di  esso 
Spedale,  benché  cosa  dedicata  all’  ornamento  del  culto  divino  », 
fu  un  bel  giorno  chiesta  in  prestito  dal  cardinale  di  Burgos. 
Fece  qualche  opposizione  il  Capitolo;  due  dei  Savi  furon  de- 
putati a pregarlo  di  non  insistere  in  quella  dimanda,  ma  il 
cardinale  non  si  remosse,  e il  19  gennaio  1557  ebbe  in  mano 
r ingente  tesoro  (Ivi,  c.  64  t.°  e 65).  Pur  troppo  si  preparava 
di  peggio.  Nei  giorni  della  più  crudele  penuria  era  venuta  in 
soccorso  dello  Spedale  con  accorgimento  finissimo  la  Ducliessa 
di  Firenze,  moglie  di  Cosimo,  e più  d’  una  volta  gli  aveva  ac- 
comodato alcune  somme  e una  assai  larga  quantità  di  grano. 
Finché  la  città  resistette,  la  Duchessa  si  mostrò  pietosa  verso 

10  Spedale;  ma  dopo  che  vi  furono  entrati  li  Spagnoli,  comin- 
ciò a richiedere  senza  tregua  i danari  dati  a mutuo,  mal  sop- 
portando le  dilazioni  che  il  Capitolo  volta  per  volta  invo- 
cava. Il  credito  della  Duchessa  era  in  tutto  di  seimila  cen- 
toventi scudi.  Col  nuovo  anno  (1557)  nuove  premure  ed  anche 
qualche  minaccia  furon  fatte  al  Capitolo  per  la  sollecita  resti- 
tuzione di  quella  somma,  benché  fosse  noto  trovarsi  lo  Spedale 
in  grandissima  povertà.  Ricorse  il  Capitolo  alla  Balìa  e al  car- 
dinale di  Burgos,  acciò  s’ interponessero  presso  alla  Duchessa, 
cui  fu  mandato  oratore  messer  Camillo  Campani.  Essa  mostrò 
di  non  voler  annuire,  finché  il  25  d’  aprile  fece  sapere  al  Ca- 
pitolo che  gii  dava  tempo  cinque  mesi,  passati  i quali  inutil- 
mente, lo  Spedale  le  avrebbe  ceduto  la  tenuta  del  Castelluccio. 

11  Capitolo,  lieto  della  dilazione  ottenuta,  accettò  (Ivi  c.  71). 
Ma  i cinque  mesi  passarono  senza  che  lo  Spedale  fosse  in  grado 
di  pagar  quella  somma:  anche  una  volta  si  tenne  in  Cai)itolo 
un  colloquio  co’  cittadini  più  autorevoli  per  trovar  modo  onesto 
di  uscire  da  quelle  angustie.  Il  male  era  tanto  grande  oramai, 
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che  non  poteva  ripararvìsi  in  breve  spazio  di  tempo.  Ai  20  di 
settembre  Annibaie  di  Cristoforo  Tolomei  fu  costituito  sindaco 
dello  Spedale  per  vendere  alla  Duchessa  di  Firenze  la  tenuta 
del  Gastelluccio  al  prezzo  di  stima  di  ventimila  scudi.  Lo  Spe- 
dale peraltro  riserbavasi  il  diritto  di  riacquistarla  allo  stesso 
prezzo,  salvi  i bonificamenti,  ma  in  tempo  non  maggiore  di 
dodici  anni.  Fu  pattuito  pure  che  la  Duchessa  avrebbe  rite- 
nuto in  mano  la  dilTerenza  del  prezzo,  cioè  circa  quattordici- 
mila scudi , obbligandosi  a corrispondere  il  frutto  del  cinque 
per  cento  (Ivi,  c.  87).  In  tal  maniera  il  Gastelluccio,  occupalo 
qualche  anno  prima  violentemente  dalle  bande  di  Cosimo,  venne 
a cadere  in  proprietà  della  Duchessa  sua  moglie. 

Vacò  in  questo  tempo  nello  spedale  di  Gastei  della  Pieve 
l’  uffizio  di  rettore,  a cui  volle  il  Capitolo  deputare  un  tal  frate 
Giovanni  di  Lorenzo.  Se  non  che  tre  giorni  dopo  il  Governa- 
tore di  Siena  scrisse  al  Venturi  questo  biglietto:  « Magnifico 
Rectore  dello  Hospitale  della  Scala,  La  Signoria  Vostra  ha 
elegiare  secondo  li  ordini  solili,  quanto  prima,  messer  Antonio 
Casella  da  Castello  della  Pieve  in  rectore  di  S.  lacobo  di  decto 
locho;  chè  così  è la  volontà  di  Sua  Eccellenza  Rima.  Data  in 
Siena,  il  dì  xiij  di  septembre  1557.  — Agnolo  Niccolini  lochote- 
nente  et  gubernatore  ».  — Il  Capitolo  ubidientissimo  depose  il  dì 
14  il  frate  poc’anzi  eletto,  e gli  sostituì,  giusta  la  volontà  del 
Principe,  questo  Antonio  Casella  (Ivi.  c.  86).  In  seguito  ebbe 
un  nuovo  rettore  lo  spedai  di  Proceno  (1559,  febbraio  5),  e da 
quello  di  Poggibonsi  fu  licenziato  messer  Ansano  Malavolli 
(ottobre  11),  che,  contro  agli  ordini,  aveva  condotto  moglie  e 
avutone  figli  (Ivi,  c.  108).  Sarebbero  anco  da  ricordare  le  sol- 
lecitudini poste  dal  Capitolo  per  ricuperare  sugli  spedali  di 
Acquapendente  e di  Gastei  della  Pieve  gli  antichi  diritti,  disco- 
nosciuti già  da  qualche  tempo  dagli  abitanti  di  quelle  terre; 
ma  più  che  questo,  giova  non  sieno  dimenticate  alcune  prov- 
visioni che  il  Collegio  di  Balìa  prese  il  18  aprile  1561  per  la 
retta  amministrazione  del  nostro  Spedale.  Rammenteremo,  come 
principali,  quella  della  elezione,  da  doversi  far  dal  Capitolo,  di 
un  visitatore,  deputato  « a rivedere  le  grande  e tutti  i luoghi 
della  Gasa,  e vedere  come  si  portano  i ministri  »;  l’altra,  che 
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(lue  savi  dello  Spedale  traili  a sorle  ogni  mese  dovessero  « fare 
rolììlio  honorevole  di  visitare  l’infermi,  fanciulli  lattanti  e 
^^anciulle,  e vedere  se  sono  governati  bene  »;  e quella  pure  di 
eleggere  due  savi  « alla  seconda  ragunata  « di  ogni  anno  per 
riveder  le  ragioni  del  rettore,  del  camarlingo  e degli  altri  mi- 
nistri. Si  statuì  ancora  che  nè  il  rettore,  nè  i frati,  nè  verun 
altro  ministro  dèlia  Gasa  potesse  comprare  beni  e viveri  o 
qualsiasi  altra  roba  dello  Spedale,  nè  pigliare  ad  alTitto  alcuna 
possessione,  pena  la  nullità  del  contratto;  ordinandosi  insieme 
che  questa  e le  altre  provvisioni  per  brevità  omesse  dovessero 
farsi  ((  scrivere  in  una  tavolella  »,  che  restasse  « attaccata  in 
Capitolo  »,  perchè  fosser  note  di  mano  in  mano  a tutti  i savi 
che  risedessero.  Si  aggiunse  altresì  che  il  notaio  dello  Spe- 
dale dovesse  riferire  alla  Balia  tutte  le  volte  che  il  rettore  fosse 
negligente  nell’ osservare  alcune  di  quelle  previsioni.  (/trcA.  di 
Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.°  211,  c.  01).  Vedremo  in  seguito 
come  la  inosservanza  di  questi  ordini  cagionasse  alterazioni  e 
dissidi  nel  Capitolo  dello  Spedale. 

Al  cominciare  del  1562  messer  Scipione  Venturi  rinunziò 
all’ uffizio  di  rettore  dinanzi  a un  notaro  e a diversi  testimoni 
Non  sarebbe  possibile  il  trovare  nei  documenti  la  cagione  d 
questa  rinunzia;  ma  avuto  riguardo  alle  vicende  che  travaglia- 
ron  l’animo  di  lui,  ed  alle  mutazioni  politiche  per  le  quali  la 
sua  patria,  di  città  libera  che  era,  si  trovò  soggetta  al  Duca 
di  Firenze,  è da  credere  che  egli  desiderasse  di  finire  quieta- 
mente i suoi  giorni.  Tuttavia,  dagli  uffizi  pubblici  non  si  al- 
lontanò affatto;  e come  nel  1548  aveva  partecipalo  al  Magistrato 
di  Mercanzia,  e nell’ anno  successivo  a quello  della  Gabella, 
così  nel  1571  appartenne  al  Collegio  di  Balia  e fu  insieme  uno 
dei  sopraintendenli  eletti  in  favor  di  coloro  che  si  sentivano 
gravati  dalli  Esattori  delle  Preste.  Nel  1572  si  trova  eziandio 
annoverato  fra  i Savi  dello  Spedale,  indizio  del  buon  nome  la- 
sciatovi, e fu  tra  i più  autorevoli  ed  ascoltati.  Di  nobile  e chiara 
famiglia  sposò  nel  1548  Caterina  di  Girolamo  Venturini  già 
ricordata;  ma  quando  morì  non  sappiamo.  Fu  uomo  di  molta 
energia  nei  pericoli,  di  molta  prudenza  nel  governo,  a’suoi  giorni 
difficilissimo,  dello  Spedale.  Ed  in  verità  col  nome  di  Scipione 
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Venturi  cliiuilesi  degnamenic  la  serie  dei  rettori  eletti  dai  Con- 
sigli popolari  della  repubblica:  tempi  nuovi  erari  sorti  oramai, 
ed  egli  bene  operò  a cedere  il  luogo  a chi  meglio  di  lui  aveva 
saputo  adattarvisi. 


1502-1572 

GIROLAMO  DI  GIOVANNI  BIRINGUCCI. 

« Lo  Rimo,  nosti’o  Signore  Cosimo  de’ Medici,  duca  di 
Fiorenza  et  di  Siena,  et  per  sua  Dima.  Signoria  il  molto  ma- 
gnifico et  excellentissimo  singnore  il  singnore  Agnolo  Nicholini 
nobile  fiorentino,  genei'ale  gubernatore  per  sua  Illma.  Signoria 
di  Siena  et  suo  dominio  »,  elesse  e deputò  » per  nuovo  rectoi’e 
et  gubermatore  il  magnifico  messer  Hieronimo  già  di  Giovanni 
Beringucci,  nobile  cittadino  di  Siena,  di  decto  Hospitale  et  suoi 
membri,  con  piena  et  ampia  autorità  et  con  i pesi , graveze, 
honori  et  emolumenti  soliti  darsi  alli  rectori  et  gubernatori 
di  decto  Hospitale  ».  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX, 
c.  127).  Con  questo  linguaggio,  che  meglio  di  qualunque  ra- 
gionamento palesa  la  mutazione  avvenuta  già  da  tre  anni  nel 
governo  della  città  e dello  Stato  di  Siena , lo  scrittore  delle 
deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  ci  lasciò  il  ricordo  del 
primo  r’ettore  eletto  dal  governo  mediceo.  Ma  la  scelta,  sia 
lode  al  vero,  fu  buona,  e Girolamo  Biringucci  per  le  qualità 
deir  animo  nobilissime,  per  la  prudenza  nei  consigli,  per  la 
energia  nell’ operarle  può  senza  fallo  annovei‘ai*si  tra  i rettori 
migliori  che  abbia  avuto  lo  Spedale  di  Siena.  Se  non  che  come 
a Siena  era  mancata  con  la  libertà  gran  parte  della  sua  antica 
importanza,  così  pure  lo  Spedale  venne  a perdere  poco  alla 
volta  quel  nome,  quella  riputazione  e disgraziatamente  poi  an- 
che quelle  ricchezze,  che  il  senno  e la  pietà  dei  cittadini  gli 
avevano  procacciato  più  o meno  in  ogni  tempo.  Per  la  qual 
cosa,  d’ora  innanzi  meno  abbondanti  e di  minor  valore  le  no- 
tizie che  si  riferiscono  a questa  santa  Gasa  ed  alle  persone 
de’ suoi  rettori:  non  più  gli  spiriti  bollenti  dei  cittadini,  e le 
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popolari  radunanze  e le  stesse  emulazioni  e gare  intestine  in- 
fondono vita  e movimento  alla  città:  lo  Stato  è la  persona  del 
Principe,  e la  reggia  addiventa  agli  occhi  del  popolo , perora 
domo  e poi  vinto,  la  più  splendida  e la  più  inviolabile  delle 
istituzioni.  Ma  senz’  altro  torniamo  a dire  del  Biringucci. 

Egli  adunque  a’ dì  8 di  marzo  del  1562,  accompagnato  da 
grande  numero  di  nobili  cittadini,  « si  conferì  dinanti  alti  ma- 
gnifici et  excelsi  Signori  di  Siena,  ragunati  in  Concistorio  », 
dai  quali  fu  creato  cavaliere.  Dopo  di  che  la  Signoria,  lutti  i 
magistrati  della  città  e molto  popolo  si  recarono  con  messer 
Girolamo  allo  Spedale,  alla  cui  porta  d’ ingresso  fece,  giusta 
il  costume,  1’  offerta  della  sua  persona,  e poscia  con  le  ceri- 
monie solite  prese  1’  abito  e il  possesso  del  suo  uffìzio  (Ivi). 
Senza  indugio  e con  molta  premura  il  Biringucci  si  pose  al- 
r opera  dilficilissima  di  ristorare  lo  Spedale  dei  danni  sofferti 
per  l’avversità  dei  tempi  nell’ultimo  decennio,  coadiuvato  dai 
Savi,  le  cui  adunanze  perchè  più  facilmente  si  succedessero, 
furono  dichiarate  valide  dalla  Balia  anche  quando  vi  si  tro- 
vasser  presenti  soli  quattro  di  loro  (1).  Ai  mali  economici  parve, 
e non  a torto,  rimedio  efficace  la  vendita  e 1’  alfìtto  di  molte 
possessioni,  di  quelle  più  in  ispecie  lontane  da  Siena.  Così  fu 
deliberato  vendersi  i beni  posti  a Saturnia  e darsi  in  affitto 
quelli  di  Orbetello  e di  Montepescali  (Ivi,  c.  132  t.®).  Ma  non 
lutti  si  ottennero  i benefizi  che  ne  potevano  derivare,  impe- 
rocché alcune  possessioni  furono  alienate  non  ad  altro  fine  che 
per  ricuperare  la  bella  tenuta  del  Castelluccio,  venduta,  come 


(1)  A questi  primi  tempi  della  rettoria  del  Biringucci  riferiscesi 
il  seguente  decreto  del  Collegio  di  Balia,  che  ha  la  data  de’  16  marzo  1502 
(st.  sen.).  Li  mag.  Signori  Officiali  di  Balia  , avendo  prima  udito  il 
rettore  dello  Spedale  Grande,  « deliberonno  conmettare  e commesseno 
alli  due  sottoscritti  del  Collegio,  che  odino  decto  Rectore  e 1’  Operaio 
del  Duomo  mag.  mess.  Azzolino  Cerretani,  e vedino  le  scritture,  pre- 
tentioni  e ragioni  in  la  causa  del  Tabernacolo  »,  della  quale  riferi- 
scano al  Collegio  e al  Governatore  della  città.  Furono  eletti  Federico 
Forteguerri  e mess.  Mino  Gelsi  {Ardi,  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia, 
11.“  8,  c.  102).  Alludesl  al  celebre  Tabernacolo  del  Vecdiietta,  del  quale 
avemmo  occasione  di  parlare  nella  rettoria  di  Giovali  Battista  Tondi. 
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vedemmo,  con  palio  rcsolulivo  alla  Duchessa  di  Firenze.  Agli 
amministratori  dello  Spedale  e forse  anche  ai  cittadini  sem- 
brava manomessa  la  riputazione  del  pio  Luogo,  se  non  fosse 
tornato  in  possesso  di  quella  tenuta,  che  quanto  più  grande  era 
c lontana,  tanto  meno  conveniva  di  ritenere.  Comunque,  ai 
10  di  settembre  del  1567,  essendo  già  stata  pagata  una  buona 
somma  per  la  ricuperazione  del  Castelluccio,  il  Capitolo  com- 
mise a Giovan  Battista  Piccolomini,  ad  Ippolito  Forleguerri , 
dottori  di  legge,  e a Matteo  Biringucci  procuratore  dello  Spe- 
dale, di  fare  la  minuta  dell’  atto  di  cauzione  e quietanza,  e di 
mandarla  .a  Firenze  « per  stipularsi  e confermarsi  da  Sua  Ec- 
cellentia  Rima.  »,  già  essendo  morta  la  Duchessa  (Ivi,  c.  168). 
Così  tornò  il  Castelluccio  nella  proprietà  dello  Spedale,  e i 
Senesi  ne  furon  lieti,  e ne  fecero  gran  merito  al  Biringucci 
rettore;  il  quale  anche  in  seguito  si  adoprò  a ricuperare  i pos- 
sessi venduti  con  l’ istesso  patto,  alienando  mano  a mano  per 
procacciarsi  danari,  que’beni  che  meno  fruttavano.  Tra  co- 
desti  debbono  ricordarsi  i beni  di  Frontignano  (1570,  ottobre 
31}  che  lo  Spedale  aveva  ereditali  da  messer  Iacopo  Signorini, 
(ivi,  c.  215  t.°),  e quelli  di  Bettolle,  venduti  al  capitano  Nic- 
colò Passerini  (Ivi,  T.  X c.  4).  Da  questi  ultimi  ricavò  lo  Spe- 
dale la  cospicua  somma  di  lire  settantamila  trecentoventi  (1). 

Gli  spedali  soggetti  non  furono  in  questo  tempo  del  lutto 
dimenticati.  Il  Capitolo  sapendo  che  quel  di  San  Miniato  al 
Tedesco  aveva  « li  suoi  beni  molto  spezzati  et  li  terreni  assai 
scomodi , di  modo  che  con  molla  fatica , spesa  et  disagio  si 
potevano  far  cullivare  »,  nè  se  ne  cavava  il  frullo  che  se  ne 
poteva  se  fossero  stati  comodi  e vicini,  diede  autorità  al  ret- 
tore di  permutarli  e venderli  a suo  piacimento  (Ivi,  c.  167). 


(1)  A proposito  di  questa  vendita  Girolaipo  Macchi  notò  nel  Cata- 
logo ms.  dei  Rettori  dello  Spedale,  che  il  compratore  rimase  a pagare 
nel  1567  lire  t998  e soldi  11.  Questo  residuo  di  prezzo  per  comodo  di 
scrittura  fu  riportato  innanzi  di  libro  in  libro,  ma  non  richiesto  mai  , 
sicché  fino  al  1761,  anno  nel  quale  il  Macchi  scriveva,  non  era  stato  pa- 
gato, « benché  (son  parole  del  Macchi)  siasi  messo  in  vista  di  chi  spetta 
il  detto  disordine  » . 
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Informato  poi  elio  nello  grande  di  Orala  e di  Grosseto,  dato 
in  allìtto,  non  si  teneva  ospitalità  secondo  1’ antico  costume, 
ed  avendo  l’ esperienza  chiarito  non  potersi  ottenere  quest’  ef- 
fetto da  nissun  allìttuario,  deliberò  il  18  maggio  1568  che 
quelle  grande  non  fossero  altrimenti  allogate,  e che  per  cura 
del  rettore  tornasse  ad  esercitarvisi  la  dovuta  ospitalità.  Volle 
invece  affittata  la  grancia  di  Montepescali,  « con  questo  però  che 

10  Spedale  si  consalvi  la  casa  grande... , dovendovisi  per  adve- 
nire  servare  V hospitalità  »,  siccome  crasi  fallo  pel  tempo  pas- 
sato (Ivi,  c.  183).  Per  cattiva  vita  e peggior  amministrazione 
fu  rimosso  frate  Sisto  Fedeli  dal  governo  dello  spedale  di 
Acquapendente,  e ritenuto  in  Siena  e punito,  sostituendoglisi 

11  9 di  novembre  Giulio  Agazzari,  cui  succedette  nel  gennaio 
del  1571  Pompeo  di  Anton  Maria  Nini.  Ebbero  pure  nuovi 
rettori  lo  spedale  di  San  Savino,  dato  a messer  Silvio  Sara- 
cini  (1568,  novembre  9),  quello  di  Barberino  a messer  Antonio 
Serguidi  (1569,  agosto  23),  e finalmente  lo  spedale  di  Poggi- 
honsi,  dove  fu  destinato  il  28  gennaio  1570  messer  Ascanio  di 
Bernardo  Malavolti.  Può  affermarsi  in  sostanza  che  nissuna  cura 
fu  risparmiata  in  questi  dieci  anni  per  sollevar  lo  Spedale  e 
la  sua  amministrazione  da  quello  stato,  a cui  lo  avevano  ri- 
dotto le  calamità  della  guerra  e dell’  assedio  (1). 

Messer  Girolamo  Biringucci  morì  il  25  giugno  1572  « con 
mollo  dolore  e affanno  universale  della  città  ».  Fu  sepolto 
con  gran  pompa  nella  chiesa  dello  Spedale  nel  sepolcro  solilo 
dei  rettori,  presenti  la  Signoria,  i parenti  e mollissimi  citta- 
dini (Ivi,  T.  X,  c.  8 t.  e 9).  Lasciò  di  sò  buon  nome  e gran- 
dissimo desiderio,  e fu  lodato  come  uno  de’  rettori  più  bene- 


(1)  Aggiungiamo  a queste  notizie,  come  Federigo  da  Montaulo  go- 
vernatore di  Siena,  essendo  intento  nel  1569  a ordinare  il  Monte  della 
Pietà,  invitò  il  Capitolo  dello  Spedale  a concorrere  all’opera,  metten- 
dovi una  certa  somma.  Ma  il  Capitolo  nell’adunanza  de’ 29  aprile,  con- 
siderate le  spese  grandi , i grossi  debiti  e la  imminente  scadenza  dei 
termini  assegnati  per  ricuperare  alcuni  possessi  venduti  con  patto  re- 
solutivo, diede  facoltà  al  Biringucci  di  far  sentire  a esso  Governatore 
che  lo  Spedale  non  era  in  istato  da  destinare  somma  alcuna  in  quel 
Monte  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX,  c.  200. 
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meriti.  Nacque  nel  151G  di  nobil  famiglia  oggi  estinta,  iscritta 
nell’ Ordine  dei  Riformatori,  ed  illustrata  da  nomini  egregi, 
fra’ quali  vuol  ricordarsi  Marcello,  discepolo  di  Mariano  Sozzini 
il  giovane,  e primo  interprete  delle  leggi  a Napoli  nel  1552  (1). 
Sposò  nel  1550  Corinzia  di  Antonio  Nini,  dalla  quale  non  ebbe 
figliuoli. 


1572-1595. 

CLAUDIO  DI  SmOLFO  SARACINI. 


La  rettoria  lungamente  durata  di  Claudio  Saracini  ebbe 
cominciamento  il  7 luglio  1572,  nel  qual  giorno  egli  prese  il 
possesso  dello  Spedale  con  le  solite  cerimonie,  meno  quella 
del  ricevere  le  insegne  militari,  « perchè  fino  a l’anno  154G 
fu  fatto  cavaliere  allora  della  repubblica  et  Signoria  di  Siena  ». 
e perchè  successivamente  era  stato  ancora  creato  cavaliere 
gerosolimitano.  Quando  si  recò  allo  Spedale,  accompagnatovi 
dalla  Signoria  e da  gran  seguito  di  cittadini,  Ascanio  Becca- 
fumi  Capitano  di  Popolo  lo  presentò  al  vicario  e al  camarlingo, 
proferendo  queste  parole:  « Il  serenissimo  Granduca  di  Toscana 
nostro  signore  ha  eletto  per  rettore  di  questo  Hospcdale  e vo- 
stro qui  il  magnifico  cavaliere  messer  Claudio  Saracini,  e io 
a nome  di  S.  A.  S.  vengo  a investirlo  et  dargli  il  possesso, 
et  a voi  comando  che  lo  riceviate  et  gli  prestiate  obbedientia 
et  lo  recognosciate  come  sete  tenuti  » (Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  X,  c 9-10  t.°).  Il  nuovo  rettore  non  convocò 
il  Capitolo  dei  Savi  prima,  a quel  che  sembra,  de’  24  dicem- 
bre, ed  in  quel  giorno  fu  deliberato  1’  afiìtto  dei  beni  che  lo 
Spedale  possedeva  a Saturnia,  mentre  i beni  posti  a Fronti- 
gnano,  pervenuti  dall’  eredità  di  lacomo  Signorini,  furono  ven- 
duti all’asta  a Pompilio  di  messer  Giulio  Placidi  per  seicento 
fiorini  (Ivi,  c.  15  e 19).  Ma  più  notevole  provvisione  fu  quella 


(1)  Tommasi,  Istoria  di  Siena,  P.  Ili,  lib.  X (Mss.  deirArch.  di  Slato). 
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presa  a' 17  gennaio  1574.  Esistevano  in  Proceno,  terra  del 
Patrimonio,  oltre  allo  spedalelto  soggetto  allo  Spedai  Grande 
di  Sena,  due  piccoli  spedali,  uno  appartenente  alto  Spedale 
di  S.  Spirito  di  Roma  e T altro  proprio  della  Comunità  stessa 
di  Proceno.  Tutti  e tre  eran  provveduti  di  scarse  entrate,  di 
modo  che  le  persone  che  vi  stavano  al  governo,  le  consuma- 
vano affatto  senza  nessun  utile  dei  poveri.  Mosso  da  ciò,  « P il- 
lustrissimo signor  Paolo  Sforza  come  signore  christiano  e cat- 
tolico »,  propose  di  ridurli  a sue  spese  a un  solo  spedale,  as- 
segnandogli cinquanta  scudi  Tanno;  « con  questo  che  nella 
faccia  di  detto  spedale  ci  si  affigga  Tarme  et  insegne  dello 
Spedale  di  Siena,  di  quello  di  S.  Spirito  e della  Comunità,  e 
che  tocchi  una  volta  per  uno  a ciascuno  dei  detti  luoghi  a 
eleggere  e deputare  T hospitalario  e ministro  del  detto  spedale 
così  unito,  e che  allo  Spedale  di  Siena  se  gli  paghi  ogni  anno 
il  solito  censo  ».  E il  Capitolo,  conoscendo  la  utilità  di  questa 
proposta,  diede  facoltà  al  rettore  di  accettarla,  sentito  prima 
il  parere  dei  procuratori  dello  Spedale  (Ivi,  c.  36).  Seguitò  in 
questi  anni  il  Capitolo  ad  affittare  ed  anche  a comperare  varie 
possessioni;  come  vennero  altresì  allo  Spedale  alcune  piccole 
eredità,  che  il  ricordare  menerebbe  in  lungo  senza  profitto. 
Diremo  piuttosto  che  per  cura  del  Saracini  fu  presentato  al 
(jranduca  un  prospetto  delle  entrate  e delle  spese  verificatesi 
in  un  quinquennio,  cioè  dal  1575  al  1579,  da  cui  risultava  che 
le  spese  erano  superiori  alle  entrate.  Sarebbe  stato  documento 
importante  codesto  prospetto,  ma  non  ci  accadde  di  trovarlo: 
possiamo  aggiungere  soltanto  che  appiè  di  esso  il  Granduca 
rescrisse:  « Lo  spedalingo  aggiusti  T uscita  che  non  passi  Ten- 
trata,  con  levar  bocche  et  spese  non  necessarie  et  delle  lemo- 
sine  bisognando,  acciò  si  possa  mantener  lo  Spedale  senza  de- 
bito, non  sendo  conveniente  che  lo  Spedale  spenda  più  di  quello 
che  egli  ha  » (Ivi,  c.  71).  Pur  troppo  questo  ammonimento, 
colpa  talora  la  necessità  dei  tempi,  fu  troppo  facilmente  dimen- 
ticato non  dalla  sola  amministrazione  dello  Spedale  senese. 

Seguì  non  molto  dopo  la  morte  di  Silvio  Saracini.  fratello 
del  nostro  rettore,  e già  da  qualche  tempo  spedaliere  a Monte 
San  Savino.  Il  25  marzo  1581  il  Capitolo  gli  sostituì  Paolo  (dal- 
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leni,  cavaliere  "erosolimilano  e maggiordomo  della  (Iramlii- 
chessa,  la  quale  aveva  falle  sollecitazioni  in  favore  di  lui  (Ivi, 
c.  71-72).  Così,  essendo  mancalo  alla  vita  lo  spedaliere  di  Ca- 
stel della  Pieve,  messcr  lacomo  Maurini,  contro  cui  lo  Spedale 
aveva  dovuto  sostener  lite  nel  1578  perchè  non  voleva  rico- 
noscere i diritii  di  patronato  dello  Spedale  di  Siena,  gli  die- 
dero per  successore  frale  Crescenzio  Fraschini,  e conlempora- 
neamente  (24  febbraio  1582)  i Savi  deputarono  Antonio  Casel- 
la, già  ricordato,  allo  Spedale  di  Acquapendente,  e Marcanto- 
nio Doraizi  a quello  di  San  Miniato  (Ivi,  c.  80).  Furono  spe- 
dalieri  in  questo  tempo  a Pian  Castagnaio  Adriano  Toiani  che 
vi  rimase  pochi  mesi,  e Ottaviano  Oltaviani  eletto  il  6 feb- 
braio 1584  (Ivi,  c.  101).  Ma  le  cure  per  li  spedali  soggetti 
non  distolsero  dal  provvedere  all’ amministrazione  dello  Spedale 
di  Siena,  che  in  questi  anni  ricuperò  molti  beni  venduti  a vita 
a diversi,  tra  i quali  citeremo  il  podere  detto  del  Pozzo  a Cuna, 
dato  poi  in  affìtto  a Giulio  figlio  dello  Spedale  e scrittore  della 
Casa,  e l’altro  podere  del  Poggio  posto  pure  a Cuna.  Alcuni 
beni  a Ginestreto,  donati  da  Polidoro  Campani,  furon  venduti 
per  1102  fiorini  il  12  agosto  1583,  e la  grancia  di  Grosseto 
fu  nuovamente  deliberato  doversi  cedere  in  affìtto  (Ivi,  c.  79-93). 

Le  memorie  di  questi  anni  ricordano  un  singolare  dissenso 
manifestatosi  fra  il  rettore  e i Savi  dello  Spedale.  Narrammo 
come  in  sul  finire  della  rettoria  di  messer  Scipione  Venturi  il 
Collegio  di  Balia  ordinasse  a riguardo  dello  Spedale  alcune 
provvisioni,  le  quali,  perchè  stavano  affìsse  nel  Capitolo,  eran 
dette  le  Provvisioni  della  tavoleìla.  Il  Venturi  che  rimase  in 
uffìzio  poco  tempo  più,  non  le  osservò;  il  Biringucci  poi  si 
ricusò  di  osservarle,  allegando  esser  contrarie  alla  dignità  sua; 
ed  invero  era  in  quelle  provvisioni  di  che  potesse  offendersi 
la  dignità  di  qualunque  rettore.  Ciò  nondimeno  il  Saracini,  a- 
nimo  a quel  che  sembra  molto  rimesso  e timido  e adatto  pro- 
prio alla  servilità  crescente,  ma  non  ancora  falla  generale,  di 
que’ tempi,  non  si  astenne  dalf  osservare,  se  non  tutte,  talurie 
almeno  di  quelle  provvisioni,  mostrando  insieme  il  desiderio 
che  il  Capitolo  imitasse  il  suo  esempio.  Ma  i Savi,  mettendo 
innanzi  le  vecchie  Costituzioni  che  avevano  giuralo  di  ossei*- 
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vare,  sì  fecero  scrupolo  di  ubbidire  a quegli  ordini  della  Balla, 
e deliberarono  di  ricorrere  per  consiglio  al  Governatore  della 
città.  Il  Governatore  non  seppe  in  sul  momento  che  si  rispon- 
dere; ma  pare  che  recatosi  a Firenze  il  rettore  per  assistere 
a nozze  che  si  celebravano  nella  reggia,  andasse  d’  accordo  con 
lui  per  interrogarne  il  Granduca.  Il  rettore,  come  fu  tornato, 
tenne  adunanza  del  Capitolo  l’S  di  maggio  (1584);  e siccome 
crasi  ritardata  la  nomina  o conferma  degli  ulTiziali  della  Gasa 
c degli  altri  spedali,  propose  che  senz’altro  indugio  il  Capitolo 
attendesse  a questa  nomina.  Giulio  Venturi  e Tommaso  Or- 
landi, due  dei  Savi  che  avevano  conferito  col  Governatore  sulle 
cose  dello  Spedale  mentre  il  Saracini  era  a Firenze,  sì  oppo- 
sero dicendo,  che  non  conveniva  procedere  a siffatta  nomina 
fino  a che  il  Governatore,  che  aspettava  per  risolversi  il  ri- 
torno del  rettore  da  Firenze,  non  avesse  dato  al  Capitolo  una 
risposta.  Ma  il  Capitolo,  astenutosi  Giulio  Venturi,  approvò 
che  gli  uffizi  si  confermassero;  di  che  adiratosi  il  Venturi, 
dichiarò  aver  saputo  dal  Governatore  che  il  Saracini  aveva 
portato  ordini  da  Firenze,  e che  era  sconveniente  proceder  oltre 
senza  prima  conoscerli;  che  anzi  egli  sarebbesi  d’allora  in  poi 
astenuto  dall’  intervenire  in  Capitolo.  Il  rettore  che  senza  buone 
ragioni  era  ricorso  al  Principe  per  aver  consigli  sul  governo 
dello  Spedale  (debolezza  che  aveva  senza  dubbio  irritalo  l’a- 
nimo del  Venturi  e di  alcun  altro  dei  Savi)  rispose,  esser  vero 
che  aveva  ricevuto  ordini  dal  Granduca;  che  questi  ordini 
peraltro  non  erano  ignoti  al  Governatore,  e che  sebbene  doves- 
sero inviolabilmente  osservarsi,  non  importava  leggerli  allora, 
ma  che  nondimeno  sarebbero  stali  letti.  E difalti  « si  trasse  di 
tasca  due  fogli  »,  che  presentò  al  notaio,  ordinandone  la  lettura. 
Sono  due  curiosi  documenti  che  vai  la  pena  di  conoscere,  se 
non  altro,  come  indizio  dei  tempi.  Il  primo,  cioè  il  memoriale 
fatto  dal  Saracini  al  Granduca,  è del  seguente  tenore: 

((  Serenissimo  Granduca  Padron  Colendissimo, 
Desiderando  Claudio  Saracini , rettore  dello  Spedale  di  Siena 
et  humil  servo  di  V.  A.  S.,  che  in  quelle  cose  che  non  cono- 
sce 0 non  ha  saputo,  gli  sia  dato  da  V.  A.  S.  ricordo  o me- 
moria di  quel  che  debbia  fare  per  satisfare  agli  obblighi  che 
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da  Dio  benedcUo  et  da  Lei  gli  sono  siali  imposli,  o possa  per 
r avvenire  con  più  qniele  e satisfazione  per  T anima  e per  il 
corpo  obedire  e servire  alla  carica  sua  el  a V.  A.  S.  insieme; 
supplica  umilmenle  per  carilà  e per  1’  antica  sua  servitù  darli 
quei  ricordi  che  a Lei  parranno  necessai'i;  cbe  lo  riceverà  per 
segnalatissimo  favore,  et  sarà  sicuro  con  1’  obedienlia  di  quelli 
di  non  potere  errare;  cbe  sarà  con  infinito  suo  contento  e con 
bonor  suo  et  augumento  dello  Spedale,  dove  sono  trecento  ver- 
gini cbe  pregano  continuamente  Dio  per  augumento  di  stato  e 
di  successione,  cbe  felicemente  Dio  gli  conceda  » (Ivi,  c.  105  C). 

A siffatta  dimanda  scritta  ad  arte  sulle  generali  e proba- 
bilmente dopo  i colloqui  che  sulle  cose  dello  Spedale  ebbe  il 
Saracini  col  Granduca,  questi  aveva  risposto  cosi: 

« Poiché  ci  pregate  cbe  vi  diamo  questi  ricordi  cbe  pos- 
sono giovare  all’  Hospedale  et  far  honore  a voi , ci  contentia- 
mo; e prima  vi  diciamo  cbe  ogni  augumento  cbe  avete  fatto 
0 farete  nel  servitio  di  Dio  e della  Chiesa  ci  sarà  caro;  et  vi 
ricordiamo  a sbarazzarla  et  liberarla  da  ogni  occupatione,  come 
vi  baviamo  detto  a bocca. 

Delli  conti  cominciati  daremo  ordine  che  si  forniscbino 
presto  per  levare  il  danno  dell’  Hospitale  et  fastidio  vostro  e 
d’altri:  et  per  l’avvenire  si  segua  che  ogni  due  anni  si  rive- 
gbino  per  uomini  deputati  secondo  gli  ordini  antichi  di  quel 
Luogo:  similmente  non  si  mettino  in  esecutione  cose  nuove  e 
non  mai  messe  ad  elTetto,  se  non  c’  è l’ ordine  nostro  espresso. 

Glie  manteniale  i confini  et  iurisdizione  dell’ Hospedale, 
così  nelle  grance  et  altri  luoghi,  come  nelli  spedali  delli  Stali 
nostri  et  più  in  quello  delli  Stati  d’altri:  sopra  di  cbe  si  scri- 
verà che  vi  sia  prestato  aiuto  e favore  da’  nostri  ministri.  Et 
noi  anco  di  qua  faremo  il  medesimo  bisognando. 

Che  leviate  tutte  le  spese  superflue,  mantenendo  però  gli 
obblighi  del  Luogo  interamente;  et  quanto  all’ elemosine  ci 
pare  cbe  basti  si  dia  cento  moggia  fra  pane  e grano  l’anno, 
dispensato  da  due  eletti  et  approvali  per  homini  intelligenti, 
pratichi  et  da  bene  (1). 


(I)  Molle  eran  le  limosiiie  che  lo  Spedale  faceva,  e molli  perciò  i 
lamenli  che  correvano  per  la  città.  I Savi  non  sapendo  che  meglio  si 
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Et  perché  tlesideriamo  la  conservalione  dell’  Plospilale  et 
insieme  quella  dello  spedalingo,  vi  ordiniamo  che  dove  non 
potete  ogni  dì  andare  et  provvedere  voi,  procuriate  trovar  un 
uomo  suflitiente,  onorato  et  da  bene  et  che  intenda,  et  lo  man- 
diate continuamente  alle  grande  et  alli  spedali  a rivedere  e 
bisogni  che  occorrono,  facendoli  quella  honesta  provisione  che 
il  Capitolo  e’  Savi  giudicheranno  conveniente. 

Et  vi  ricordiamo  lo  stare  allegro  et  non  affaticar  più  di 
quello  potete. 

Se  lo  spedalingo  del  Monte  San  Savino  e quello  di  S.  Mi- 
niato non  saranno  utili  a quelli  spedali,  daretecene  aviso,  che 
vi  ordineremo  quello  che  havrete  da  fare.  Che  Dio  vi  guardi. 

Fate  eseguire  questi  nostri  ricordi  inviolabilmente,  facen- 
doli notare  a’ libri  dello  Spedale,  acciò  ciascuno  ne  abbia  no- 
litia  » (Ivi). 

La  lettura  di  questi  ordini,  dimandata  con  tanta  insistenza 
da  Giulio  Venturi,  non  pose  in  calma  gli  animi  di  tutti.  Che 
anzi  tornando  a chiedere  il  rettore  che  si  confermassero  gli 
uffiziali  della  Casa,  ora  che  nissun  ragionevole  motivo  poteva 
impedirlo,  il  Venturi  di  bel  nuovo  si  oppose,  allegando  « che 
egli  teneva  ordine  da  monsignor  Governatore  di  riparlargli  e 
dirgli  quanto  il  signor  rettore  havesse  portato  di  Fiorenza  ». 
Seduta  stante,  fu  mandato  al  Governatore  rnesser  Tommaso 
Orlandi,  che  tornò  dicendo,  voler  il  Governatore  parlar  prima 
col  rettore.  Ma  il  Capitolo,  intesa  la  risposta  evasiva,  deliberò 
di  procedere  alla  conferma  o surroga  degli  ulìiziali,  contrad- 
dicente  prima  ed  astenutosi  poi  Giulio  Venturi  (Ivi,  c.  106  t.°) . 
Da  tutto  ciò  non  riesce  malagevole  l’ arguire  come  di  mal  a- 
nimo  alcuni  dei  Savi  vedessero  troppo  apertamente  sostituirsi 
all’  autorità  che  le  magistrature  cittadine  avevano  sullo  Spedale 
’ autorità  suprema  del  Principe;  il  quale  sempre  più  facile  ad 


fare  ubbidiron  subito  a quest’ordine  del  Granduca  che  portava  anche 
un  risparmio  alla  Casa,  e nell’ adunanza  de’ 31  agosto  1584  deliberarono 
che  le  cento  moggia  di  grano  fossero  distribuite  in  Piazza  dello  Spedale 
tre  volte  la  settimana,  una  volta  per  Terzo,  a ragione  di  otto  moggia 
e otto  staia  per  ogni  mese. 
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ascoltare  un  ulliziale  da  lui  eletto  come  era  il  rettore,  che  non 
uu  collegio  eli  cittadini  crealo  secondo  le  antiche  forme  repub- 
blicane, rendeva  prevalente  in  ogni  caso  la  volontà  del  retto- 
re, e presso  che  inutile  l’ opera  e il  consiglio  dei  Savi. 

Gravi  disordini  si  manifestarono  poco  dopo  nell’ ammini- 
strazione dello  spedale  di  San  Miniato  al  Tedesco,  ov’era  spe- 
dalingo  Marcantonio  Dovizi,  congiunto  a mons.  Ottaviano  Ab- 
biosi  da  Ravenna,  vescovo  di  Pistoia.  Quel  piccolo  spedale 
trovavasi  a un  tratto  gravalo  di  un  debito  di  seicento  scudi, 
nonostante  che  il  Dovizi  che  aveva  trovate  le  cose  in  buon 
ordine,  da  poco  tempo  fosse  in  quell’  utììzio,  e nonostante  che 
non  fosse  « successa  guerra,  grandine  o sterilità  notabile  ».  Il 
Capitolo  che  ne  aveva  pur  riferito  al  Granduca,  intimò  al  Do- 
vizi di  recarsi  a Siena  e di  render  conto  della  sua  gestione 
(Ivi,  c.  Ili  t.°-lló).  Continuavano  frattanto  a venire  da  San 
Miniato  cattivissime  relazioni  sul  governo  che  di  quello  spe- 
dale aveva  fatto  il  Dovizi:  esaurite  le  entrate,  grossi  i debiti, 
le  possessioni  abbandonate  e retta  senz’amore  la  famiglia  che 
vi  era  ospitata.  Mandato  un  memoriale  al  Granduca,  il  Capitolo 
volendo  far  insieme  alto  di  energia,  il  15  aprile  1585  privò 
il  Dovizi  di  queir  uffizio,  giudicando  non  essere  possibile  in 
altra  maniera  di  ricondurre  quella  Casa  al  florido  stato  di  pri- 
ma. Se  non  che  si  mosse  allora  il  vescovo  di  Pistoia , e fu  a 
Siena  a conferire  col  rettore  e col  Capitolo,  e poi  a Firenze 
presso  il  Granduca;  il  quale  pigliando  motivo  dal  memoriale 
inviatogli  contro  il  Dovizi , rispose  ordinando  che  non  fosse 
licenziato,  ma  sivvero  provveduto  di  istruzioni  sufficienti  per 
meglio  governare  quello  spedale.  E il  Capitolo  fu  costretto  a 
rimettere  in  uffizio  il  Dovizi  e a dargli  più  larghe  istruzioni. 
Le  quali  in  verità  non  giovarono,  perchè  continuando  egli  nel 
suo  mal  governo,  fu  nuovamente  tolto  dalf  uffizio  il  20  luglio 
1585,  e sostituito  provvisoriamente  da  Francesco  Cori  tìglio 
dello  Spedale,  e nel  16  agosto  da  messer  Scipione  Alberti 
(Ivi,  c.  117  t.",  129  e 184  t.°).  Queste  ed  altre  diflìcoltà  ed 
ancora  l’ età  fatta  assai  grave  del  Saracini  lo  consigliarono  a 
chiedere  al  Granduca  (1  settembre  1586)  di  essere  dispen- 
sato dalla  rettoria  dello  Spedale.  Chiedeva  al  Principe  questo 
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congedo  con  parole  le  quali,  più  che  risoluto  a lasciar  (lueir  uf- 
fizio, lo  dimostravano  scontento  del  Governatore  di  Siena  e della 
lentezza  usata  dal  governo  nel  risolvere  alcuni  affali  dello  Spe- 
dale. E il  Granduca  che  comprese  bene  quel  linguaggio,  gli  ri- 
spose che  seguitasse  finche  gii  era  possibile^  che  saldasse  i conti 
ogni  anno  come  aveva  sempre  fatto,  assicurandolo  insieme  che 
il  Governatore  prenderebbe  protezione  dello  Spedale,  com’egli 
desiderava  (Ivi,  c.  146  C).  E difatti  questo  buon  vecchio  del 
Saracini,  che  si  avvicinava  già  ai  settantanni,  senza  punto  ri- 
mettere della  sua  operosità,  continuò  nel  suo  uffìzio,  e venuti 
tempi  di  carestia  (1590)  promosse  maggiore  la  distribuzione 
delle  lirnosine,  e contratto  col  Monte  Pio  di  Firenze  un  de- 
bito di  tremila  scudi,  ad  estinguerlo  ottenne  dalla  Balia  la 
vendita  di  alcuni  beni  posti  a Lucignano,  a Montisi  e a Ra- 
polano  (Ivi,  c.  191  t.°,  199  e 201).  Per  far  cosa  grata  al  Gran- 
duca, egli  ed  il  Capitolo  ai  9 giugno  1590  acconsentirono  che 
delti  spedali  di  Barberino,  Poggibonsi  e Monte  San  Savino  si 
facessero  tre  commende  o precettorie  nella  Religione  di  San 
Stefano  per  tre  cavalieri  di  essa  milizia,  a condizione  che  il 
patronato  di  quelle  commende  dovesse  essere  dello  Spedale  di 
Siena,  cui  perciò  s’apparterrebbe  F istituzione  e presentazione 
dei  cavalieri  (Ivi,  c.  185).  Il  primo  proposto  ed  eletto  alla 
commenda  del  Monte  San  Savino  fu  il  cavalier  Salustio  di  Enea 
Saracini  (Ivi,  c.  188  C). 

Appartiene  agli  ultimi  anni  della  rettoria  del  Saracini , e 
più  specialmente  al  cadere  del  1591  una  Riforma  dello  Costi- 
tuzioni dello  Spedale,  ordinata  dal  Principe,  e forse  promossa 
dallo  stesso  rettore.  Questa  riforma,  ben  poco  nota,  dui’ò  breve 
tempo:  con  essa ’il  Granduca  confermava  a sè  ed  a’ suoi  suc- 
cessori il  diritto  di  eleggere  il  rettore,  e bisognando  un  coa- 
diutore, i quali  insieme  con  quattro  consiglieri  dovevano  at- 
tendere alla  amministrazione  ed  al  governo  della  pia  Casa. 
Questi  consiglieri  furono  la  innovazione  più  notevole  di  tal  ri- 
forma: essi  erano  nominati  dal  Granduca,  e ogni  quindici  gior- 
ni dovevano  adunarsi  per  deliberare  su  i bisogni  di  minor  ri- 
lievo. Erano  la  Consulta  del  rettore;  preparavano  gli  alfari  più 
gravi  per  le  adunanze  del  Capitolo,  da  cui  vennero  esclusi  i 
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IVali,  reslandovi  solamciile  gli  olio  Savi.  1 (|uali  perallro  non 
polevano  deliberare  che  sulle  proposle  falle  dalla  Consulla;  e 
se  avvenisse  che  i Savi  non  accellassero  le  proposle  dei  ((ual- 
iro  Consiglieri,  (piesli  polevano  inlervenire  in  Capitolo,  discn- 
terc  e deliberare.  E dato  che  nemmeno  per  elTeito  di  f|nesta 
riunione  le  proposte  dei  Consiglieri  fossero  approvale,  doveva 
(arsene  partecipazione  scritta  al  Governatore,  ed  eseguirsi  i)oi 
(juanlo  da  lui  fosse  risoluto.  Altre  disposizioni  di  minor  mo- 
mento per  brevità  si  tralasciano.  Ognun  vede  che  la  istitu- 
zione della  Consulta  dei  quattro  Consiglieri  era  stata  immagi- 
nala peiMnenomare  T autorità  dei  Savi,  eletti  dal  Collegio  di 
Balia,  su  i quali  non  poteva  il  Governo  esercitare  l’azione 
che  desiderava.  Mancando  il  coraggio  di  sopprimere  i Savi, 
0 di  toglierne  la  scelta  alla  Balia,  gelosa  di  serbare  1’  appa- 
renza di  una  autorità  e di  un  prestigio  che  più  non  aveva,  fu 
ricorso  al  cattivo  espediente  di  creare  un  nuovo  Consiglio  o 
Consulta,  causa  naturalmente  di  indugi  nel  provvedere  ai  bi- 
sogni, e di  alterazioni  tra  persone  chiamate  a reggere  una 
stessa  amministrazione  (1). 

Per  quanto  i tempi  fosser  mutati  e la  carità  cittadina  il- 
languidita, pur  sono  da  ricordare  alcuni  alti  di  generosità  a 
favore  del  nostro  Spedale.  Accenammo  già  alla  donazione  fat- 
tagli da  Polidoro  Campani:  ora  dobbiamo  aggiungere  che  nel 
1585  un  tal  Giovanni  Guidarelli,  chiamando  eredi  i suoi  tìgli 
che  abitavano  a Napoli,  fece  loro  obbligo  di  prendere  dimora 
in  Siena,  sostituendo  loro  in  caso  contrario  lo  Spedale  della 
Scala.  Vennero  i Guidarelli  nella  nostra  città,  ma  di  essi  al- 
cuni morirono  poco  dopo;  tanto  che  fu  pei'  nascere  contro- 
versia se  lo  Spedale  aveva  diritto  di  succedere  alla  eredità 
che  quelli  avevano  lasciata.  Ad  evitar  liti  Lattanzio  Guida- 
relli, unico  rimasto  di  (luella  famiglia,  offerì  in  dono  allo  Spe- 
dale una  casa  con  bottega  posta  nella  Contrada  della  (Msta- 
rella,  una  bottega  in  Piazza  presso  alla  \ia  di  San  Martino, 


(1)  Una  copia  di  questa  Kil'orina  esiste  ms.  lìtWa  Biblioteca  Conni' 
nule  ili  Siena,  coti.  C.  III.  11,  c.  87-93. 
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ed  un  poderetlo  a Vico  di  Capraia  (Ivi,  c.  155).  A’ dì  8 marzo 
del  1590  il  Capitolo  accettò  la  donazione  di  scudi  duecento- 
cinquanta  fatta  da  messer  Nicolò  del  Testa  coll’ obbligo  che 
ogni  anno  fossero  distribuite  ai  poveri  in  Piazza  dello  Spedale 
due  lire  e mille  duecento  libbre  di  pane  (Ivi,  c.  198  t.®).  Nel- 
r adunanza  del  l.*’  settembre  1591  i Savi,  « odita  la  domanda 
e desiderio  di  Marco  di  Pietro  pittore  senese  di  commettere 
sè  et  la  persona  et  opere  sue  tutte,  et  anello  una  sua  casa  in 
Città,  contrada  di  Castel  Vecchio  presso  San  Onirico  o il  l’i- 
Iratto  di  quella,...  deliberemo  dare  e cosi  derno  al  decto  si- 
gnor rettore  piena  et  ampia  auttorità  di  accettare  tal  commis- 
sione, promettere  di  dare  a decto  Marco,  durante  la  sua  vita, 
vitto  di  pane  e acqua  et  anco  vestito,  come  agli  altri  com- 
messi » (Ivi,  c.  21 1\  Finalmente,  donna  Silvia  Piccolomini  du- 
chessa di  Amalfi  legò  per  testamento  allo  Spedale  la  somma 
di  scudi  settemila  di  moneta  del  Regno,  purché  la  duchessa 
Costanza  sua  figlia  morisse  senza  prole  legittima.  Nonostante 
tal  condizione,  donna  Costanza  si  mostrò  disposta  « a dar  di 
presente  in  pagamento  la  sua  parte  del  palazzo  in  Siena,  posto 
in  Contrada  di  Porrione  con  otto  botteghe...  poste  vicino  alla 
Piazza  pubblica  di  questa  Città  » (Ivi,  c.  217  t.*^)'  Il  Capitolo, 
lieto  di  venire  in  possesso  di  una  parte  del  nobilissimo  Pa- 
lazzo dei  Piccolomini,  il  18  gennaio  1593  commise  a Virginio 
Turamini  di  studiar  la  proposta  e di  rispondere  cortesemente 
alla  Duchessa  (Ivi,  c.  233). 

Frattanto  messer  Claudio  Saracini  toccava  già  i settanta- 
ciiique  anni,  e vecchio  assai  era  fatto  anche  il  suo  coadiutore 
Antonio  Biringucci.  Per  questa  cagione  il  Granduca  ordinò  (18 
giugno  1593)  che  al  Biringucci  fosse  sostituito  per  un  anno 
Pindaro  Allegretti,  amministratore  della  Sapienza,  attribuendo- 
gli « la  totale  authorità  del  governo  et  administrazione,  come 
se  frisse  messere  lui  proprio  »,  aggiungendo  dover  esser  messo 
al  più  presto  nell’abitazione  del  rettore,  senza  che  per  questo 
lasciasse  il  camarlingato  della  Sapienza,  e doverglisi  retribuire 
dallo  Spedale  le  spese  per  sè,  due  servitori  e una  serva.  Al  Sara- 
cini, obbligato  nell’estrema  vecchiezza  ad  allontanarsi  da  quella 
casa  ove  trovavasi  da  oltre  vent’anni,  fu  conservato  il  titolo  c lo 


stipendio  di  rettore  e dato  un  assegno  di  cinquanta  scudi  l’anno 
per  provvedersi  1’  abitazione  (Ivi,  c.  240).  Ma  poco  sopravvisse 
a questi  ordini:  colto  da  lebbre,  nella  notte  dal  4 al  5 ottobre 
1593  mancò  alla  vita.  11  suo  cadavere,  associato  alla  chiesa 
dello  Spedale,  prima  d’ esservi  sepolto,  fu  portato  per  la  città 
con  grandissima  pompa  c con  molto  compianto  dei  cittadini 
(Ivi,  c.  244).  Messer  Claudio  era  nato  nel  1518  da  Sinolfo 
Saracini  e da  Laura  di  Gherardo  Cinuzzi:  sostenne  vari  pub- 
blici ulììzi,  e fu  ambasciatore  appresso  a diversi  pontefici  el 
principi.  Lasciò  fama  di  rettore  zelante  e operoso,  particolar- 
mente per  l’amministrazione  delle  possessioni,  e come  era 
uscito  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Siena,  cosi  fu  an- 
cora tra  i cittadini  più  stimati  al  suo  tempo. 


1595-1597 


PIO  D’  AMBROGIO  NUTI. 

Fra  i rettori  dello  Spedale  di  Siena  non  è da  annoverare, 
come  vedesi  fatto  negli  antichi  Cataloghi  (l),  il  nome  di  Pin- 
daro Allegretti,  eletto  coadiutore  al  cavalier  Saracini  nei 
giugno  del  1593.  Non  vi  ha  dubbio  che  alla  morte  di  qne‘ 
rettore  V Allegretti  non  restasse  capo  di  quella  pia  Casa 
continuando  ad  esercitare  tutte  quelle  attribuzioni  e facoltà 
che  proprie  erano  dell’  uffizio  di  rettore.  Ma  è certo  ugual- 
mente che  egli  fu  nominato  coadiutore  per  tempo  di  un  anno,  e 
(piando  questo  fu  per  cadere,  il  Granduca  lo  confermò  per  un 
altro  anno  con  le  facoltà  medesime  che  gli  erano  state  attri- 
buite la  prima  volta  (2).  Dopo  questa  conferma,  alla  quale  ne 

(1)  Peraltro  non  è compreso  tra  i rettori  indicati  nel  sepolcreto  della 
chiesa  dello  Spedale,  benché  vi  sieno  occorsi,  come  notammo,  alcuni 
errori. 

(2)  Nell’  adunanza  del  Capitolo  de’  17  giugno  1594.  fu  partecipata 
ai  Savi  una  lettera  del  Collegio  di  Balia,  dove  si  legge  che  « Sua  Al- 
tezza nostro  Signore  ha  confermato  per  un  altro  anno  alla  carica  dello 
Sj)cdale  il  niag.o  messer  Pindaro  Allegretti  et  cole  facoltà  cole  quali  fu 
eletto  secondo  il  decreto  mandato...  1’  anno  passato  alli  18  di  giugno  » 
{Ardi,  dello  Sped.,  Deliberazioni,  T.  X,  c*  268  l.°). 
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siiccedelte  altra  nel  luglio  del  1595,  1’  Allegretti  prese  arbi- 
trariamente il  nome  di  rettore;  ma  le  lettere  di  conferma 
usano  sempre  l’espressione  medesima,  cioè  conferma  nella  ca- 
rica di  coadiutore.  I ministri  dello  Spedale  e gli  stessi  citta- 
dini, indotti  dall’  autorità  che  esercitava  e dal  fatto  di  quelle 
conferme,  lo  chiamavano  rettore  e lo  ritenevano  per  tale,  al- 
lorquando venuto  in  Siena  nel  giugno  del  1596  il  Granduca 
Ferdinando  II  e la  moglie  sua  donna  Cristina  di  Lorena,  eles- 
sero al  nobile  uffizio  don  Pio  Nuti  abate  del  Monastero  degli 
Olivetani  presso  la  porla  Tuli.  Questa  elezione  destò  meravi- 
glia, sia  perchè  la  comune  opinione  aveva,  per  così  dire,  con- 
ferito quella  rettoria  all’ Allegretti  (1),  sia  perchè  bisognava 
risalire  a molti  anni  addietro  per  trovare  concessa  quella  ca- 
rica a persona  ecclesiastica  (2).  Che  se  poi,  al  tempo  dell’Al- 
legretli,  non  avvennero  nell’ amministrazione  dello  Spedale  cose 
notabili,  non  dee  tacersi  che  fu  amministratore  zelante  e dili- 
gentissimo, e per  più  rispetti  degno  di  essere  onorato  della 
rettoria. 

Pio  Nuti,  a cui  fu  invece  conferita,  ne  prese  il  possesso 
ai  2 di  luglio  del  1596.  Questo  buon  frate,  dice  Io  scrittore 
delle  Deliberazioni  del  Capitolo,  « doppo  haver  administralo 
molto  lodevolmente  diversi  óffitii  et  anche  quello  del  Rmo. 
Generale,  se  ne  stava  ultimamente  alla  sua  quiete  nel  Convento 
di  Siena  » {Arcìb.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XI,  c.  6 t.°). 
Investito  con  la  pompa  delle  solite  cerimonie,  meno  natural- 
mente quella  delle  insegne  militari,  cominciò  dall’ eseguire 
certe  istruzioni,  che  egli  asseriva  aver  avute  direttamente  dal 
Principe.  Quindi  tra’  suoi  primissimi  alti  fu  quello  di  dar  li- 
cenza a lutti  i ministri  dello  Spedale  che  stavano  alle  Grancie, 
che  avessero  moglie  e tìgli:  indizio  che  abusi  non  lievi  si  erano 


(1)  In  una  prolissa  biografia  dell’ Allegretti  , scritta  da  suo  figlio, 
la  qual  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  è fatto  cenno 
di  questa  generale  sorpresa  e del  dispiacere  provato  da  messer  Pin- 
daro per  quella  inattesa  elezione  del  Nuti. 

(2)  L’  ultimo  rettore  ecclesiastico  era  stato  Carlo  d’  Agnolino  Bar- 
tali,  che  governò  lo  Spedale  dal  1410  al  1427. 
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inlrodotli,  o si  temevano,  nel  governo  delle  possessioni  del  pio 
Luogo  (Ardi,  detto,  (Copialettere,  T.  I,  c.  74  t.“  e segg.j  (1). 
Fu  pur  sollecito  a volger  gli  occhi  ahi  spedali  soggetti,  e 
avuta  notizia  di  lamenti  , che  si  facevano  contro  lo  speda- 
lingo  di  Todi,  ne  diè  avviso  alla  Segreteria  del  firanduca,  e 
poco  appresso,  annuente  il  Opitolo,  si  recò  a visitare  non  solo 
lo  spedale  di  Todi,  ma  sì  ancora  quelli  di  (Clastel  della  Pieve 
e di  A.cquapendente,  ne  rivide  i conti,  ne  sollecitò  il  buon  an- 
damento. A Todi  trovò  giusti  i lamenti,  e rimosse  quello  spe- 
dalingo  che  era  Giovanni  Venturi,  a cui  il  4 dicembre  fu  so- 
stituito Giovan  Battista  Biadaioli,  allevato  dalla  Gasa  ( Ardi, 
detto,  Deliberazioni,  T.  XI,  c.  13  t.'’  e 14).  L’  operosit.à  del 
Nuli  in  questi  primi  sei  mesi  fu  veramente  ammirabile,  poi- 
ché seppe  trovar  tempo  di  compilare  nuovi  Ordini  sopra  il 
governo  dello  Spedale,  i quali  con  la  data  del  gennaio  1590 
inseriti  furono  nel  citato  Registro  di  Lettere  (2).  Questi  or- 
dini si  riferiscono  non  solo  al  governo  delle  infermerie  ed  alle 
attribuzioni  spettanti  al  rettore  ed  a tutti  gli  altri  offiziali 
della  Gasa,  ma  altresì  ai  grancieri  ed  a tutti  coloro  che  in  un 
modo  0 nell’  altro  avevano  parte  a quella  Amministrazione.  Il 
successore  del  Nuti  fece  di  questi  Ordini  una  più  larga  com- 
pilazione, che,  come  diremo  a suo  luogo,  fu  pubblicata  per  le 
stampe.  Ma  nel  febbraio  il  Nuti  ammalò  di  quella  malattia  che 
undici  mesi  dopo  lo  condusse  al  sepolcro.  Ebbe  facoltà  di  farsi 
rappresentare,  finché  restasse  impedito,  nelle  adunanze  del 
Gapitolo,  e deputò  a quest'  ufiizio  frate  Ciiorgio  Borghesi  ca- 
marlingo (Ivi,  t.°  e 25).  Il  Gapitolo.  mosso  forse  dalle  esorta- 
zioni del  Nuti,  non  si  ristette  dall' attendere  con  zelo  al  reg- 
gimento dello  Spedale,  e omettendo  di  ricordare  le  provvisio- 
ni prese  per  permute  di  beni  e sostituzione  di  rettori  nelli  spe- 
dali soggetti,  merita  che  sia  rammentata  la  deliberazione  presa 


(1)  Citiamo  det  Copialettere  la  numerazione  moderna;  ma  notisi 
ohe  in  tempo  recente  i Copiari  di  più  rettori  si  legarono  insieme  e se 
ne  fece  un  sol  volume,  benché  di  formato  diverso,  e aventi  ciascuno 
una  propria  cartolazione. 

(2)  Net  Copialettere  predetto  occupano  le  c.  88  l.°  - 97  t ®. 
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ni  15  di  seltembre  del  1597.  Imperciocché  fu  isliluilo  in  quel 
giorno  r ufiìzip  di  Maestro  di  Gasa  e soprintendente,  il  qual 
procurar  doveva  « a’  diversi  negotii  d‘  esso  Spedale  »,  ed  in- 
vigilare che  tutti  i ministri,  tanto  nella  città  quanto  Inora,  Tuf- 
lìzio  loro  esescitassero  con  quella  diligenza  che  si  conviene. 
L’abitazione  del  Maestro  doveva  essere  nello  Spedale,  dal 
(piale  riceverebbe  il  vitto  e quello  stipendio  che  dal  Capitolo 
fosse  alla  giornata  determinato.  Fu  primo  ad  occupar  questa 
carica,  rimasta  sino  al  presente,  il  notaio  e cittadino  senese 
liiovan  Battista  Preziani,  eletto  in  quel  medesimo  giorno  (Ivi, 
c.  27). 

Il  Nuti,  dopo  alquanti  mesi  stette  infermo,  cessò  di  vivere 
il  17  dicembre  dello  stess’  anno.  Stimato  per  virtù  di  mente 
e di  cuore,  conseguì  nel  1580  gii  onori  supremi  della  Gongiv- 
gazione  Olivetana,  al  cui  governo  rimase  con  grandissima  lode 
quattro  anni.  Eletto  rettore  dello  Spedale  in  età  assai  grave, 
essendo  egli  morto  a settant’ anni,  e perciò  rimastovi  poco 
tempo,  e in  breve  ammalatosi,  pur  vi  lasciò  nome  di  uomo 
pio,  caritativo,  zelante;  e,  morto,  meritò  d’  essere  deside- 
rato come  rettore,  dal  quale  la  Casa  avea  ricevuto  assai  gio- 
vamento (Ivi,  c.  35  t."  e 38).  Il  suo  cadavere,  celebrate  nello 
Spedale  le  consuete  esequie,  fu  portato  la  sera  del  18  dicem- 
bre al  Convento  di  Monte  Olivete,  ed  in  quella  Chiesa  di  S. 
Benedetto,  non  più  esistente,  ebbe  sepoltura.  L’  epigrafe  che 
vi  fu  posta,  conservataci  dal  p.  Ugurgeri  (1),  diceva  così:  /). 
Pio  Muto  animi  virtutibus  ac  rerum  experientia  conspicuo, 
qui  ad  generalatum  evectus  Coenobium  hoc  bellòrum  iniuria 
devastatum  restituii^  Senensique  Xenodochio  pracfectus,  mor- 
talitatem  exuens,  liaud  parvum  reliqvAt  sui  desiderium , 
aetatis  suae  anno  LXX,  Salutis  nostrae  MDXCVÌL  La  nobil 
famiglia  dei  Nuti  fu  isciitta  nell’ Ordine  del  Popolo,  e resa 
celebre  per  la  virtù  e le  opere  di  Ambrogio  Nuti,  che  al  no- 
stro rettore  fu  padre:  cittadino  usato  ne’  più  gravi  negozi  della 
sua  patria,  ed  il  cui  nome  ricorre  frequente  nella  storia  degli 
ultimi  e gloriosi  anni  della  libertà  senese. 


(1)  Pitmpe  Stiìiesi,  P 1.“,  Tit.  p:»".  ^7(). 
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AGOSTINO  D’  AGOSTINO  CHIGI. 

Ora  succede  un  rettore  die  governò  lo  Spedale  per  lo 
spazio  di  anni  quaranta  e più:  nissuno  de’ suoi  predecessori 
aveva  tenuto  1’  uffizio  si  lungannente,  e noi  possiamo  aggiun- 
gere che  nemmeno  tra  coloro  che  gli  succedettero  fu  in  ([ue- 
sto  chi  lo  agguagliasse.  Nel  gennaio  del  1597  (st.  sen.)  il  go- 
vernatore di  Siena  Tommaso  Malaspina  scrisse  ai  Signori  di 
Balia  que.sta  lettera:  « Sua  Altezza  nostro  Signore  ben  infor- 
mato deir  età  et  qualità  del  mag.  cavaliere  Agostino  Chigi, 
et  reputandolo  perciò  atto  a sostenere  la  carica  di  rettore  di 
quest’ Hospedale  di  S.  Maria,  l’ha  eletto  di  suo  proprio  molo 
a quest’ uffitio,  non  ostante  che  non  arrivi  all’età  di  35  anni, 
sperando  che  per  V intelligenza  isperienza  bontà  e religione 
darà  di  sè  ogni  soddisfattione,  et  sarà  secondo  servitio  di  quel 
loro  Luogo  » (Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XI,  c.  44 
t.°).  11  18  di  febbraio  fu  letta  in  Capitolo  un’altra  lettera  man- 
data alla  Balia  dal  Segretario  del  Granduca,  dove  era  detto,  a- 
vere  il. Chigi  chiesto  ed  ottenuto  di  non  vestire  l’abito  terziario 
e di  non  sottoporsi  agli  obblighi  che  ne  derivavano  (1);  si 
aggiungeva  bensì  eh’  egli  era  contento  « di  ricevere  quella  di- 
gnità di  cavalierato  che  suole  darsi  ad  altri  in  augumento  delia 
propria,  datagli  già  dalla  Religione  di  Santo.  Stefano  »,  e che 


(1)  Nella  delta  lettera  sono  queste  parole:  « il  Chigi  ha  chiesto 
di  non  ricevere  quell’ hahito  del  ter/.’ ordine  , solilo  darsi  a rettori  si 
mili,  del  bealo  Sorore  ec.  ».  Dove  è da  notare  ohe  il  nome  di  So-'cre, 
di  questo  preteso  fondatore  dello  Spedale,  nei  Registri  delle  Delibera 
zioni  del  Capitolo  vien  ricordato  ora  per  la  prima  volta,  e per  di  pili 
ia  un  documento  che  era  stalo  scritto  a Firenze.  Anche  vogliamo  ag- 
giungere, che  nel  Carteggio  Universale  del  Granduca  Ferdinando  !.(/?. 
Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Fil.  883  ) esiste  una  lettera  di  Gregorio 
Lombardelli,  1’  autore  della  vita  di  questo  Scrofe,  con  la  quale  dimandava 
la  rettoria  dello  Spedale.  La  lettera  è del  2 gennaio  1S98. 


avrebbe  falla  Tolilazione  consueta  della  persona  (Ivi,  c.  45}. 
E il  19  di  febbraio  fu  fatto  cavaliere  dalla  Signoria,  e investito 
a grande  onore  del  suo  ufTizio;  e in  lode  di  lui  parlò  Lorenzo 
Docci,  cb’  era  priore  di  Concistoro,  e parlò  « con  maestrevole 
gravità  e decoro  et  con  gesti  veramente  signorili  et  alla  di- 
gnità sua  dicevoli  » (Ivi,  c.  40  C). 

La  lunga  durata  della  rettoria  del  Chigi  ci  pérsiiàde  più 
che  mai  a raccogliere  quello  soltanto  che  di  veramente  note- 
vole egli  operò  nel  governo  del  pio  Luogo  e degli  spedali  che 
gli  restavano  ancora  soggetti.  Tenne  Capitolo  la  prima  volta 
il  20  febbraio,  dove  co’  suoi  consiglieri  prestò  giuramento, 
data  prima  lettura  di  certi  ordini  del  Granduca  intesi  a rifor- 
mare quella  amministrazione.  Dopo,  in  breve  spazio  di  tempo, 
rinnovò  gli  spedalieri  a San  Miniato,  ad  Acquapendente  e a 
Proceno,  e compilò  e propose  al  Capitolo  (6  agosto)  nuovi 
« Ordini  e provisioni  per  i grancieri , mezzaiuoli  et  altri  mi- 
nistri dello  Spedale  »,  parte  « tratti  dalli  riti  antichi  et  in  parte 
adattati  alli  moderni  tempi  » (1).  Passali  appena  otto  mesi  (21 
aprile  1599)  furon  letti  ed  approvati  in  Capitolo  i nuovi  Or- 
dini per  lo  Spedale,  « facti  e compilali  dal  detto  signor  Ret- 
tore per  miglior  governo  di  questa  santa  Casa,  tenuti  più  gior- 
ni in  mano  del  li  magnifici  signori  dottore  Brogioni  e Latlantio 
Beringucci...,  quali  mandorno  stamparsi  secondo  P ordine  che 
credarà  detto  signor  Rettore  »(T),  ferma  stante  la  riforma  del 
Granduca  (Ivi,  c.  75  t.°).  Giustizia  vuole  che  di  questa  riforma 
si  renda  principal  merito  al  Nuli  predecessore  del  Chigi,  il 
quale  diè  piu  larga  e non  sempre  miglior  forma  alla  compi- 


ti) Sono  questi  Ordini  repartiti  in  30  paragrafi,  firmati  da  « Fla- 
minio Micheli  cancelliere  dello  Spedale»  con  la  delta  data  de’ 0 agosto 
1598.  Furono  editi  in  Siena  dal  Bonetti  in  Ifi.mo  senza  indicazione  di 
stamperia:  occupano  16  pagine. 

(2)  Pubblicati  ancor  questi  dal  Bonetti  nel  1599,  col  titolo:  Ordita 
e Proviftioni  sopra  il  buon  (joverno  della  Santa  Casa  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena.  Corrispondono  quasi  in  tutto  alla  copia  che  ne 
fu  inserita  nel  lìegislro  delle  Deliberazioni  del  Capitolo  di  quell’ anno  , 
a.  e.  76-115.  Gli  stampati  formano  un  bel  volumetto  in  16. modi  pag.  14'2. 


la/Jone  fattane  da  quel  buon  tnonaco  olivetano,  qualcosa  vi 
aggiunse,  e vi  premise  un  proemio.  Dal  confronto  delle  due 
compilazioni  appare  manifesto  che  il  Noti  aveva  redatti  quegli 
ordini,  come  ricordi  utili  al  rettore  e ai  ministri  dello  Spedale, 
senza  pensare  punto  a pubblicarli,  e dettati  perciò  con  brevità 
e alla  buona.  Il  Gbigi,  cui  parve  buono  mandarli  alla  stampa, 
gli  vestì  delle  vesti  sfarzose  e ridondanti  che  preanni'.nziavano 
il  gusto  del  secolo  decimosettimo  (1). 

In  sul  cadere  dell’  anno  1600  monsignor  Dandino  visitatore 
apostolico,  comandò  ai  Priori  di  Castel  della  Pieve ^ elevato 
novellamente  al  grado  di  città , che  removessero  per  mala 
amministrazione  da  quel  loro  spedale  Ventura'  Benassai  che 
n’  era  il  capo.  Questa  ingerenza  di  un  legalo  del  governo 
pontificio  ledeva  i diritti  che  lo  Spedale  di  Siena  aveva  quie- 
tamente es''rcitati  su  quella  pia  Casa  da  circa  cento  e tren- 
ti anni.  Per  difendere  le  proprie  ragioni  il  Chigi  fu  sollecito  a 
correre  a Roma,  e potè  conferirne  con  papa  Clemente  Vili: 
ma  ne  tornò  con  poco  profitto.  Imperocché  ai  30  di  dicembre 
di  quello  stess’  anno,  ragionandosene  nel  Capitolo  dello  Spedale, 
fu  vinto  che  dovesse  ricorrersi  per  aiuto  al  Granduca:  e non 
molto  dopo  (24  gennaio  1601),  acciò  che  le  ragioni  dello  Spe- 
dale non  restassero  da  tal  fatto  pregiudicate,  il  Capitolo,  con- 
siderando vacante  la  rettoria  dello  spedale  di  Città  di  Pieve, 
vi  deputò  Lelio  Boschi  da  Sarteano  (2)  (Ivi,  c.  170-175  t.°). 

(t)  Questi  Ordini,  sebbene  ricevuta  avessero  la  solennità  delta 
stampa,  ben  presto  vennero  a trascurarsi,  e in  su  i primi  giorni  del- 
]’  aprile  i601  it  rettore  ed  i consiglieri  dello  Spedale  furon  chiamali 
presso  il  Governatore  della  città , il  quale  lesse  loro  una  lettera  del 
Granduca,  piena  di  rimproveri  e con  minaccia  anche  di  punizioni,  per 
la  inosservanza  che  veniva  fatta  di  quegli  Ordini,  che  principalmente 
contenevano  (scriveva  il  Granduca)  « l’onore  di  Dio,  la  conservatione 
de’  buoni  costumi,  l’educatione  dei  figli  di  quella  Ca.va,  la  carità  verso 
i poveri  et  infermi,  et  il  buon  ordine  delle  scritture  e del  governare 
le  facoltà  et  beni  d’  essa  » {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XI, 
c.  180). 

(2)  Il  Boschi  che  non  potè  prender  possesso  del  suo  ufiìzio  in  Città 
di  Pieve  , pochi  dì  appresso  (2  febbraio)  fu  nominato  spedatingo  in 
Acquapendente,  in  luogo  di  Luca  Cappelletti  fiorentino  ohe,  eletto  pri 
ma,  aveva  rinunziato  (Ivi,  c.  176). 
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("io  nondimeno  può  asserirsi  che  lin  d’ allora  lo  Spedale  di 
Siena  venisse  a perdere  su  (piello  ogni  autorità,  e si  capisce 
facilmente  come  la  Corte  di  Roma  non  potesse  vedere  di  buon 
oocliio  che  alcuni  spedali  di  città  e paesi  del  suo  dominio, 
fossero  retti  ed  amministrati  da  una  istituzione  che  fioriva  in 
città  soggetta  ad  un  altro  sovrano. 

Per  merito  del  l'ettore  concorse  lo  Spedale  in  questo  tem- 
po al  mantenimento  di  una  pietosa  istituzione,  promossa  allora 
da  un  povero  frate  eremita,  di  nome  Paolo  dal  Porgo  a San 
Sepolcro,  venuta  in  breve  a mancare,  e risorta  ai  dì  nostri  per 
lo  zelo  di  un  ex-laico  agostiniano  Giuseppe  Puccelli  di  Prato 
e per  il  cospicuo  retaggio  legatole  da  Rosa  Giani  patrizia  se- 
nese. Dico  dello  spedale  pe’ convalescenti  che  P eremita  Paolo 
attese  a istituire  nel  1601,  e che  nel  marzo  dell’ anno  di  poi 
già  trovasi  aperto  presso  la  Porta  San  Marco,  là  dove  ai  no- 
stri giorni  stette  f ospizio  di  Mendicità,  e « frequentato  da’  prin- 
cipali gentilhuomini  di  questa  città  con  molta  charità  » (Ivi, 
c.  202  e 208).  Non  tardò  il  Chigi  a favorire  le  sorti  di  que- 
sto piccolo  ospizio,  a prò’  del  quale  fece  decretare  dal  Capitolo 
nel  gennaio  e nel  marzo  del  1602  la  sovvenzione  di  certa 
quantità  di  farina,  di  carne,  di  vino,  di  uova,  di  olio,  di  legna; 
a patto  peraltro  che  fra  Paolo  « fosse  tenuto  pigliare  e rite- 
nere con  buono  e proportionato  governo  da  ordenarsegli  dalli 
signori  medici  o astanti  di  questo  Spedale  della  Scala,  conti- 
nuamente per  detto  tempo,  quattro  convalescenti....  secondo 
r ordine  delti  delti  signori  medici  » (Ivi,  c.  202  t.").  Tal  sov- 
venzione doveva  essere  deliberata  dal  Capitolo  dello  S{)edale 
anno  per  anno.  E poiché  siamo  su  questa  materia  delle  bene- 
ficenze fatte  dallo  Spedale  fuori,  per  così  dire , delle  proprie 
mura,  seguiteremo  dicendo  che  il  l.'’-  marzo  1608  (st.  smi.) 
fu  letta  in  Capitolo  una  supplica  che  suor  Passilea  Crogi,  fon- 
ilatrice  della  congregazione  delle  Cappuccine  in  Siena,. Piom- 
bino e Santa  Fiora,  aveva  diretta  alla  serenissima  Grandu- 
chessa. Chiedeva  la  pia  donna  che  lo  Spedale  riceves.se  « di 
presente  scudi  mille  di  elemosina  dalla  supplicante  et  per  l’av- 
venire  quelle  che  da  diversi  benefatloi’i  saranno  falle  »,  con 
questo  che  lo  Spellale  pigliasse  la  proietione  et  cura  tempo- 


rale  di  quelle  serve  del  Signore  » 'Jvi,  c.  88).  11  (^npilolo  ac- 
cettò i mille  scudi,  obbligandosi  a corrispondere  ogn’anno 
scudi  sessanta  in  danari  o in  robe,  ed  il  Chigi  ne  diè  notizia 
al  (lovernalore  della  cittè  con  una  lettera  del  2 marzo  1008 
(st.  sen.).  Quatti’’ anni  dopo  ricorsero  alla  inesauribile  carità 
dello  Spedale  i rappresentanti  di  una  nuova  Congregazione 
detta  delle  Vergini  del  Soccorso  e delle  Abbandonate  due 
istituzioni  in  una,  promossa  questa  delle  Abbandonate  da  Gi- 
rolamo Benvoglienti,  e largamente  favorita  da  Aurelio  Chigi, 
fratello  del  rettore,  che  fondò  1’  altra  e lasciò  erede  del  suo. 
Oggetto  di  queste  istituzioni  era  di  procurare  un  luogo  di  e- 
ducazione  e istruzione,  un  modo  onesto  di  campar  la  vita  a 
donzelle  nobili  ridottesi  a povertà  (^Vergini  del  Soccorso)  ed 
a fanciulle  di  famiglie  miserabili  e prive  di  ogni  guida  nel 
mondo  ^Abbandonate)  (1).  Gli  ordini,  o costituzioni,  di  questa 
Congregazione  erano  stati  compilati  l’anno  1600;  ma  poiché 
in  Siena  nissuna  opera  pia  sembrava  promettere  vita  duratura 
se  le  grandi  braccia  dello  Spedale  non  la  ricettassero  sotto  la 
loro  protezione,  così  i rappresentanti  di  quella  Congregazione, 
essendo  già  morto  Aurelio  Chigi,  invocarono  quella  protezione 
e il  17  dicembre  1612  l' ottennero.  Di  che  derivò  che  il  ret- 
tore dello  Spedale  prese  luogo  tra  i quattro  governatori  di 
quella  Congregazione  e ne  divenne  in  breve  il  vero  e proprio 
amministratore,  e che  più  d’una  volta  alle  necessità  di  quella 
casa  provvide  lo  Spedale  con  una  larghezza  che,  oggi  almeno, 
non  par  degna  di  lode.  Così  nel  1627  la  casa  del  Refugio,  che 
questa  appellazione  ebbero  volgarmente  le  due  istituzioni,  aveva 
debito  con  lo  Spedale  per  più  che  trecento  scudi;  e il  Cai)i- 
tolo  il  25  novembre  deliberò  che  le  fossero  abbonati.  Si  ri- 
petè questo  nel  marzo  del  1630  (st.  sen.);  e poiché  il  debito 
• ammontava  a mille  e cento  scudi,  gli  amministratori  del  Be- 
fugio  ricorsero  al  Granduca,  chiedendogli  che  ottenesse  loro 


(i)  Di  Aurelio  Chigi  e delle  opere  sue  parla  il  Cigli  in  più  luoghi 
del  suo  Diario;  ma  la  vita  può  leggersene  in  Intronato  rum  Academiae 
Fasti  Senenses,  pag.  211  della  ediz.  del  1669. 
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dallo  Spedale  la  remissione  di  quel  debito  ed  una  sovvenzione 
annuale.  A piò  della  dimanda  il  Granduca  Ferdinando  franca- 
mente, come  colui  che  non  dava  del  proprio,  rescrisse:  « Ri- 
mettasegli  per  cariba  il  debito  fattosi  fin  bora,  et  il  rettore 
presente  possa  seguitare  ad  aiutarle  (le  Vergini  del  Refugio) 
nelle  loro  mere  necessità  a beneplacito  di  S.  A.  » (Ivi,  T.  XIV, 
c.  129).  Il  Chigi  che  munificentissimo  era  e uomo  di  grande 
pietà,  ispirato  agli  esempi  del  fratello  premortogli  in  concetto 
(piasi  di  santo,  mosso  ancora  dal  fervore  religioso  di  quelFelà, 
bistrattata  da  molti,  da  pochissimi  conosciuta  e giudicata  drit- 
tamente, aveva  fatto  dello  Spedai  di  Siena,  durante  il  suo  go- 
verno, la  casa  della  Provvidenza  per  tutti.  Se  i tempi  avessero 
. avuto  più  che  le  apparenze,  che  grandissime  erano,  il  senti- 
mento sincero  della  pietà  e della  fede,  che  era  scarso,  sillatta 
larghezza  di  opere  caritatevoli  avrebbe  ridestato  per  avventura 
nei  senesi  l’ antica  loro  alTezione  verso  quella  gran  Gasa,  come 
il  Gigli  fu  solito  di  chiamarla,  ed  il  patrimonio  ne  avrebbe 
ricevuto  incremento.  Ma  correvano  anni  di  povertà  grandissi- 
ma; era  in  miseria  ogni  ordine  di  cittadini,  sì  che  si  rese  ne- 
cessario provvedere  nello  Spedale  una  « infermeria  per  li  gen- 
tiluomini »,  fornita  di  cinque  letti  con  cuccio  di  ferro  e cor- 
tinaggi; essendoché  la  nobiltà  stessa  di  Siena  orasi  ridotta  a 
tale,  che  ogni  dì  più  aveva  a bisogno  di  essere  sovvenuta  », 
e più  di  un  gentiluomo  era  venuto  « nella  sanità  non  che  nelle 
malattie  in  sì  misero  stato,  che  aveva  insino  bisogno  delle  cose 
necessarie  alla  vita  humana  » (Ivi,  T.  XIII,  c.  123).  Molti  allo 
Spedale  cjiiedevano,  mollissime  le  limosino  che  esso  faceva  , 
ma  gli  anni  delle  pingui  eredità  eran  passati:  la  miseria  cre- 
sceva, e non  le  limosino  di  una  pia  Casa,  benché  tanto  ricca 
(pianto  generosa,  potevan  essere  ormai  adegualo  rimedio  (1). 


(t)  Già  dicemmo  die  lo  Spedale  distribuiva  ogni  mese  ai  poveri 
una  grande  quantità  di  grano:  può  tuttora  vedersi  sopra  una  finestra 
dello  Spedale  presso  alla  discesa  che  dalla  Piazza  del  Duomo  mette  alla 
Via  de’Fusari,  una  lastra  di  marmo  con  la  leggenda:  - Limosina  di 
orano,  1.^94  Era  quella  una  delle  ordinarie  limosine,  ma  a seconda 
dc-i  tempi  e anche  della  volontà  dei  rettori  , non  meno  copiose  erano 


Per  buona  forluria  di  Siena,  alloraijuando  le  sorti  prospere  del- 
lo Spedale  cominciavano  a declinare,  sorgeva  una  istituzione, 
cofisigliata  dalla  stessa  straordinaria  povertà  dei  tempi,  che 
per  la  mirabile  sapienza  de’ suoi  ordinamenti  divenne  in  breve 
tempo  la  salvezza  dei  possidenti  senesi  e una  fonte  come  ines- 
sicabile  di  beneficenza  per  tanti  caritatevoli  istituti.  Lo  Spe- 
dale non  tardava  a portarle  il  suo  contributo,  quasi  presago 
ebe  (juei  benefizi  moltissimi  che  coll’andare  degli  anni  esso 
non'  avrebbe  potuto  elargire,  derivati  sarebbero  in  gran  copia 


le  liraosine  straordinarie.  Durante  il  rettorato  del  Chigi  di  non  poche 
straordinarie  sovvenzioni  fu  largo  lo  Spedale.  Per  citarne  alcuna  diremo 
che  a’ di  20  febbraio  1602  il  rettore  e i savi,  « mossi  da  pietà  e reli- 
gione, derno,  condonorno  e relassorno  alla  fabbrica  della  miracolosa 
Madonna  di  Provenzano  di  questa  città  tutte  le  pigioni  che  si  pretendono 
pretendere  sin’  hoggi  solamente  per  la  casa  di  questo  Spedale,  posta 
nelle  Serre  a Rapolano,  ritenuta  sin’ hoggi  e abitata  et  usata  fino  di 
presente  dalli  scarpellini  che  hanno  alla  casa  di  travertini  fabbricato  e 
cavato  pietre  per  la  detta  fabb-ica  , a favore  e benefitio  della  quale  fu 
da  principio  concessa  1’ bibitatione  di  essa  casa  ».  {Arch.  dello  Sped. 
Deliberazioni,  T.  XI,  c.  232).  Fu  il  Granduca  che  vietò  allo  Spedale  , 
come  la  Balia  ne  lo  aveva  richiesto,  di  obbligarsi  per  sei  anni  a una 
determinata  limosina  per  ciascun  Monastero.  Notevoli  son  le  parole  del 
Principe  e assennate:  « Non  parerli,  cosi  nel  rescritto  de’4  febbraio  1604, 
doversi  mettere  lo  Spedale  in  questa  servitù:  anzi  si  maraviglia  che  ci 
si  pensi,  et  li  monasteri  devono  contentarsi  che  il  Spedale  dia  1’  elemo- 
sina secondo  li  tornerà  bene  et  le  varietà  de'  tempi  » {Ardi,  dello  Sped., 
Deliberazioni,  T.  XII,  c.  15  t.®  e 16).  Il  2 gennaio  del  1607  si  venderono 
in  Castelvecchio  tre  case  « in  aiuto  e sovvenimento  della  povertà  del- 
r universale  di  questa  città  » (Ivi,  c.  69).  Ricorrevano  allo  Spedale  an- 
che i non  senesi:  così  il  16  marzo  1616,  essendo  stato  di  recente  eretto 
in  Acquapendente  un  Monte  di  pietà  , « opera  principiata  da  persona 
ecclesiastica  »,  e il  Capitolo  dello  Spedale  essendo  stato  richiesto 
d’aiuto,  deliberò  che  non  potendo  di  presente  favorire  per  le  calamità 
de’ tempi  quella  istituzione,  non  si  ricusava  di  soccorrerle  tosto  che 
le  ricolte  riuscissero  abbondanti  (Iv',  c.  128).  « Per  la  gran  penuria 
universale  de’  viveri,  come  per  il  contagio  » essendo  in  Siena  nel  verno 
del  1630  gran  quantità  di  poveri  , e la  Balia  avendo  deputato  alcuni 
gentiluomini  a trovar  liniosine,  il  Capitolo  deliberò  il  5 dicembre  che 
dovessero  loro  assegnarsi  scudi  1500  (Ivi,  T.  XIV,  c.  124) 


od  in  modo  migliore  all'intera  cittadinanza  dalla  istituzione 
novella.  Alludiamo  al  Monte  de'  Paschi^  h gran  tavola  (1)  di 
Siena  moderna;  il  cui’istrumenlo  di  fondazione  porta  la  data 
memorabile  del  2 novembre  16*24.  Il  giorno  13  di  quello  stesso 
mese  il  Capitolo  dello  Spedale  deliberava  quanto  appresso: 
« Essendosi  nuovamente  eretto  nella  città  di  Siena  un  Monte 
sopra  il  membro  di  Pascili  (2);  mossi  da  giuste  considera- 
tioni,  deliberorno  che  si  procuri  con  ogni  oportuno  remedio 
d'  estrarre  dal  Monte  della  Pietà  in  tutto  o in  parte  il  capi- 
tale che  ba  lo  Spedale  in  esso,  e il  medesimo  capitale  mettcì'si 
nel  detto  nuovo  Monte  de’  Paschi,  da  ritenersi  in  quello  con- 
forme alle  costituzioni  e capitoli  sopra  esso  fermati  e stabi- 
liti » (Ivi,  T.  XIV,  c.  16)  (3). 

Li  spedali  che  restavano  ancora  soggetti  a quel  di  Siena, 
erano  ridotti  a piccol  numei'o:  negli  ultimi  anni  della  rettoria 


del  Chigi  ne  troviamo  soli  cinque,  cioè  Todi,  Acquapendeute, 
S.  Miniato,  Pian  Castagnaio  e Proceno.  Furono  bensì  occasione 
frequente  alle  cure  del  rettore  e del  Capitolo;  ma  a poco  giove- 
rebbe il  riferire  i nomi  dei  rettori  che  in  questo  lungo  periodo 
vi  furono  deputati,  come  sarebbe  senza  utilità  il  ricordar  le  ven- 
dile e le  permute  di  beni  e le  visite  talora  ordinate  alle  posses- 
sioni pel  miglior  governo  di  quelle  Case.  Dobbiamo  però  fare 
una  eccezione,  e non  passar  in  silenzio  come  a’  dì  16  marzo 
1617  (st.  sen.)  il  Capitolo,  attesa  la  grave  età  dello  spedaliere 
di  Todi  Giovai!  llattista  Scala,  gii  designò  per  successore  Fe- 


ti) Cosi  chiamavasi  it  Banco  dei  Buonsignori  a l'arigi , banchieri 
ricchissimi,  il  cui  fallimento  avvenuto  sull’  esordire  del  secolo  decimo- 
quarto  cagionò  danni  irreparabili  al  commercio  di  Siena.  . 

(2)  Cioè,  sopra  1’  amministrazione  dei  Paschi.  Il  governo  grandu- 
cale, per  accreditare  il  nuovo  Istituto,  diede  a garanzia  i proventi  dei 
Paschi,  0 pascoli,  della  maremma:  vaste  possessioni,  che  dal  XV  in  poi 
erano  state  la  sorgente  principale  delle  entrate  della  repubblica  di  Siena. 

(3)  L’ instrumento  di  fondazione  e gli  originali  Statuti,  o Capitoli, 
del  Monte  dei  Paschi  furono  splendidamente  pubblicati,  col  corredo  di 
molle  annotazioni,  a spese  di  quell’  Istituto  e per  cura  del  sig.  Antonio 
Cicogna  , nell’  anno  1872. 
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clerico  Soleli.  Ooest’  uomo,  figlio  e allevalo  dello  Spedale,  ove 
passò  la  prima  e miglior  parte  della  vita,  e rimastovi  poi 
molli  anni  colla  carica  di  scrittore  maggiore,  da  (pjalche  tem- 
l>o  era  passato  al  servizio  del  cardinale  Barberini.  Venuto 
presto  in  riputazione  e per  le  virtù  dell’animo  e per  la  sua 
valentia  nella  scienza  dei  numeri , tenne  nobilissimi  utìizi. 
Tuttavia,  non  cercò  mai  di  nascondere,  come  molti  fanno,  l’o- 
scurità  e miseria  della  sua  origine,  nè  tampoco  si  rese  ingrato 
allo  Spedale,  cui  per  tutta  la  vita,  come  a padre  e benefattore 
suo,  portò  affezione  grandissima.  Morto  nel  1620  lo  spedaliere 
di  Todi,  fu  invitato  il  Soleti  a recarvisi  con  lo  stipendio  di  scudi 
250  all’  anno  oltre  all’  uso  dei  mobili  ed  altri  benefizi.  11  -So- 
leti rispose  a’ 16  di  dicembre  ringraziando,  chè  ormai  « in- 
clinava più  al  servitio  del  cardinale  Iiistiniano,  appresso  del 
(juale  al  presente  si  ritrovava,  che  a quello  di  detto  spedai 
di  Todi  » (Ivi,  t.  128  t.°,  174  e 175  t.").  A Todi  fu  mandato 
rettore  in  sua  vece  Deifebo  Turamini,  nobil  senese  (1):  il  Soleti 
rimase  a Roma,  e già  essendo  pieno  di  anni  dal  pontefice 
Urbano  Vili  fu  crealo  computista  maggiore  di  Santa  Chiesa. 
Mancò  alla  vita  il  25  di  marzo  del  1645,  e chiamò  erede  del 
pingue  patrimonio  accumulato  col  lavoro  lo  Spedale  di  Siena, 
ingiungendogli  di  aprire  un  seminario  di  dodici  giovanetti,  scelti 
tra  i migliori  gettatelli,  per  educarli  ed  istruirli  nelle  arti  li- 
berali. Di  che  meglio  a suo  luogo.  Ma  se  poco  alla  volta  li 
spedali  soggetti  eran  venuti  sottraendosi  al  governo  di  questo 
celebrato  di  Siena,  le  memorie  del  tempo  ricordano  come  il- 
Granduca  con  decreto  de’ 9 giugno  1619,  consideralo  che  la 
riforma  da  non  molto  ordinatasi  nello  spedale  di  Monna  Agnese 
della  città  di  Siena  restava  inosservata,  ordinò  che  il  rettore 
e il  Capitolo  dello  Spedai  grande  ne  pigliassero  la  direzione, 
e che  a ciò  dovessero  tener  seduta  due  volte  ogni  mese  (Ivi, 
T.  XIII,  c.  144  t.")  (2). 

(1)  Rinunziò  nel  1G29,  e il  5 aprile  gli  fu  sostituito  Alessandro 
de’  Vecchi. 

{'ì)  A queste  poche  notizie  su  li  spedali  soggetti  aggiungiamo  come 
lo  spedai  di  San  Miniato  aveva  mandato  in  questi  anni  allo  Spedale  di 


Non  poche  sarebbero  le  provvisioni  da  ricordare,  ordinale, 
durante  la  relloria  del  Chigi,  per  V amministrazione  della  pia 
Casa,  ed  altresì  per  l’ incremento  o miglioramento  dell’  ampio 
fabbricato  dello  Spedale.  Noi  non  potremo  che  ricordar  (pie’ 
fatti  che  mano  a mano  ce  ne  sembrino  più  meritevoli.  Fra  i 
quali  poniamo  primo  1’  avere  instituito  « un  nuovo  convento 
forse  anco  nuovo  di  nome  agli  orecclii  degli  uomini  in  qua- 
lunque altro  spedale  e luogo  piò)  nominato  il  Convento  delle 
Balie  divezzanti  »;  officio  delle  quali  era  di  tener  cura  delle 
creature  che  si  slattavano  o di  poco  slattate  fino  all’età  di 
tre  anni.  Dettò  il  Chigi  le  istruzioni  per  questa  sua  pietosa  isti- 
tuzione, alla  quale  portò  tanto  amore,  che  per  maggior  como- 
dità e decoro  di  quella  fabbricò  dalle  fondamenta  una  casa 
« nel  principio  della  strada  che  dalla  Piazza  va  verso  S.  Gio- 
vanni »,  e sulla  porla  le’ scolpire  le  parole,  che  tuttodì  si 
leggono:  Expositoruin  — Nutricumque  domus.  — A.  D.  MDCI. 
Presiedeva  a questo  convento  una  Matrona  o padrona  delle  Balie 
divezzanti,  cui  non  solo  era  raccomandata  ogni  carità  e dili- 
genza verso  quelle  povere  creature,  ma  doveva  dare  a tutte 
« buono  esempio  ella  stessa  » e « vestirsi  d’  amore  materno 
e di  viscere  di  pietà  cristiana  » (1). 

A scemare  i debiti  che  gravavano  T amministrazione  fu 
provveduto  dapprima  (26  marzo  1599,  st.  sen.)  con  la  vendila 
di  alcuni  beni,  tra  i quali  troviam  citate  non  meno  di  quattor- 
dici case  e di  alcune  botteghe  in  Siena  (Ivi,  T.  XI,  c.  7 1 t."). 

Siena  non  pochi  fanciulli,  perchè  vi  apprendessero  una  professione.  Lo 
Spedale  che  gli  manteneva,  se  ne  senti  gravalo,  e a compensare  la 
spesa  sostenuta  deliberò  il  Capitolo  a’  10  gennaio  1632  (st.  sen.)  che  si 
mandassero  allo  spedale  di  San  Miniato  « a primavera  fino  a dodici  di 
queste  fanciulle  per  alimentarsi  e maritarsi  da  quello  » {Ardi,  dello 
Sped.,  Deliberazioni,  T.  XIV,  c.  158  t.°)  Trovammo  poi  che  di  queste 
povere  gettatene  ve  ne  furono  mandate  tredici  dai  quattro  agli  otto 
anni  d’  età. 

(1)  Libro  di  Ricordi  Notabili,  T.  IV,  c.  79  e 190  nell’ Ardi,  dello 
Spedale.  In  esso  è memoria  di  ciò  che  il  Chigi  operò  nel  tempo  della 
sua  rettoria  , massime  per  ciò  che  concerne  ai  lavori  delta  fabbrica  ed 
ai  miglioramenti  delle  coltivazioni. 
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Se  la  legge  falla , come  vedemmo,  qualche  secolo  prima  dal 
governo  del  Comune,  per  virlù  della  quale  doveva  lo  Spedale 
vendere  ogni  anno  possessioni  per  somma  cospicua,  fosse  stala 
• osservala,  le  condizioni  economiche  di  quello  si  sarebbero 
mantenute  prospere  per  tempo  più  lungo.  Seguitarono  a pen- 
dersi beni  da  tutti  i rettori,  ma  se  ne  acquistavano  altri  al  tempo 
stesso:  molti  poi  per  lungo  tempo  si  tennero  in  afiìllo,  e quando 
si  vollero  alienare  eran  venuti  a caltivo  essere,  e se  ne  ricavò 
assai  meno  di  quello  che  innanzi  valevano.  Merita  lode  il  Chigi 
di  aver  promossa  la  vendita  della  grancia  di  Praia,  rilasciata 
rS  di  gennaio  1600  per  soli  scudi  quattrocentosessanla  (Ivi, 
c.  148).  Ma  tre  mesi  prima  erasi  rinnovato  rahìtto  della  gran- 
cia di  Montepescali,  e non  molto  dopo  dei  beni  posti  a Poten- 
tino, a Torrita  e altrove.  Il  10  settembre  1614  si  rinnovò  raf- 
filo della  grancia  di  Montepescali,  questa  volta  per  cinque 
anni,  e si  ordinò  pure  1’  allogagione  di  un  orto  presso  la  Porla 
dei  Tufi,  a condizione  che  in  questo  ultimo  allitto  non  si  com- 
prendesse il  borgo  delle  case,  e « nè  meno  il  giardino  de’sem- 
plici,  istituito  per  commodo  della  nostra  speziarla  e per  benefi- 
lio  delli  studiosi  )>;  pel  cui  accrescimento  lo  Spedale  si  riserbò 
pure  il  diritto  di  occupare  una  data  quantità  di  terreno  (Ivi^ 
T.  XIII,  c.  93).  I beni  di  Saturnia  da'ti  furono  in  enfiteusi 
perpetua  col  canone  annuo  di  scudi  20  a Sebastiano  Ximenes, 
marchese  di  quella  terra  (ivi,  c.  178);  e il  6 agosto  1631  E- 
mando  Placidi  prese  in  atfitto  i beni  di  Montepescali  per  cin- 
quanta scudi  r anno  (Ivi,  T.  XIV,  c.  138).  Il  Chigi  accrebbe 
pure  in  gran  numero  le  coltivazioni  ne’ vasti  possessi  dello 
Spedale.  Dal  già  citato  Libro  di  Ricordi  Notabili  (pag.  201  t.°' 
appare  che  dal  febbraio  del  1597  all’  agosto  del  1628  furon 
piantate  per  sua  cura  327406  viti,  6793  testucchi,  1630  ulivi 
e coltivate  1840  staia  di  terreno.  Con  tutto  ciò,  nel  corso  di  que- 
sti anni  il  patrimonio  dello  Spedale  sarebbe  andato  scemando 
d’  assai  e per  la  povertà  grande  dei  tempi,  e anche  per 
talune  spese,  forse  inutili,  che  in  seguito  accenneremo,  se  la 
pietà  (piasi  indefettibile  dei  cittadini  non  fosse  venuta  in  soc- 
corso alla  caritatevole  istituzione.  Fra  i senesi  benemeriti  è da 
annoverare  Arrigo  di  Sallustio  Venturi  che  lasciò  allo  Spedale 
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una  bella  possessione  nella  Montagnola  Senese,  la  tenuta  cioè 
di  Potentino;  venduta  poi  all’asta  il  16  gennaio  1601  (si.  sen.) 
al- marchese  Giovan  Battista  Bourbon  dei  Marchesi  del  Monte 
di  S.  Maria,  pel  prezzo  di  scudi  milletrecento,  che  il  Granduca 
volle  fossero  depositati  nel  Monte  Pio  di  Siena  (Ivi,  T.  XB 
c.  205  t.®).  Da  una  supplica  fatta  al  principe  a’  7 febbraio 
1604  (st.  sen.)  appare  che  un  tal  Benedetto  Benedetti  vene- 
ziano legò  allo  Spedale  tremila  scudi  (ivi,  T.  XII,  c.  15  t.), 
e il  12  marzo  1609  il  Capitolo  accettò  la  donazione  di  alcuni' 
beni  fatti  allo  Spedale  di  Pian  Castagnaio  da  Giovan  Angelo 
Bonichi  che  ne  fu  eletto  spedaliere,  e 1’  eredit<à  lasciata  a quel 
di  Siena  da  Buoninsegna  Zondadari  (Ivi,  c.  107).  Legarono 
altresì  i loro  beni  allo  Spedale  Nicolò  di  Bernardino  Ugrossi 
da  San  Secondo,'  Ventura  Venturi  da  Siena,  Bernardino  Farisei 
da  Kadicondoli,  messer  lacomo  Borghesi,  P eredità  del  quale 
diè  luogo  a lunghe  contese  (l),  lacomo  di  Fortunio  Mealli» 
già  speziale  in  Siena,  poi  frate  cappuccino,  e messer  Paolo 
Preziani  da  Pienza,  la  cui  eredità  gravata  di  quattro  doti  per 
fanciulle  di  quella  città,  fu  dal  Capitolo  dello  Spedale  ripudiata 
il  2 aprile  1619  (Ivi,  T.  XIII,  c.  144  t.).  A molte  provvisioni 
e ad  una  lunghissima  corrispondenza  die’  luogo  l’eredità  lasciata 
da  messer  Camillo  Colombani  di  Siena,  ridottosi  a Norimberga 
ad  esercitare  la  mercatura.  La  notizia  di  codesta  eredità  con- 
seguita in  sì  lontane  parti  giunse  al  Capitolo  a’ 9 marzo  1628 
(st.  sen.),  e senza  indugio  si  ricorse  al  patrocinio  del  Granduca 
per  venirne  in  possesso  più  facilmente.  Ma  lunghe  e pe- 
nose furono  le  pratiche:  il  Colombani  aveva  chiamato  erede 
d’  ogni  suo  avere  lo  Spedale  di  Siena,  pur  non  ricordando  nel 
testamento,  e privando  anche  della  parte  legittima  Tunica 


(t)  Causa  alla  lunga  controversia  fu  questa,  che  lacorao  Borghesi 
aveva  fatta  oblazione  di  sè  e dei  beni  allo  Spedale,  allorquando  non 
molto  dopo  tolse  moglie  e n’  ebbe  una  figlia  per  nome  Lucrezia.  Questa 
tentò  di  far  annullare  la  donazione  paterna  , e la  lite  dopo  qualche 
anno  ebbe  termine  il  20  novembre  1627  con  una  transazione,  mercè 
cui  donna  Lucrezia  ottenne  la  legittima  sul  patrimonio  del  padre  e 
scudi  tluerailatrecenlo  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XIV,  c.  57). 


m 


lìglia  che  gli  restava  superstite.  Andrea  Cicli,  segretario  del 
Granduca,  scriveva  al  rettore  il  l.°  febbraio  (st.  sen.) 
che,  secondo  le  leggi  di  quel  paese,  la  figlia  essendo  stata 


preterita  nel  testamento,  veniva  a succedere  al  padre,  tanquam 
ab  intestato;  e soggiungeva  che,  « trattandosi  in  paese  ere- 
tico per  causa  di  luogo  pio  cattolico,  si  rendono  inutili  tutti 
gli  ordini  che  dall’ imbasciadore  di  S.  A.  in  Corte  Cesarea 
sono  stati  impetrati  dall’  Imperatore  medesimo  » (Ivi,  T.  XIV, 
c.  113).  Comunque,!  Consoli  ed  il  Senato  di  Norimberga  due 
mesi  appresso  scrivevano  al  Granduca  che  gli  esecutori  testa- 
mentari del  Colombani  avrebbero  rimesso  a Firenze  per  la  via 
di  Fraricfort  due  delle  parti  della  contestata  eredità  (ivi,  c.  116 
t.°);  e difatti  il  16  agosto  1630  pervennero  ducati  16251,  lire 
2 e sol.  8.  Lo  Spedale  per  questa  eredità  venne  pure  in  pos- 
sesso di  un  poderetto,  che  in  memoria  del  testatore  fu  chia- 
mato il  Colombano,  e di  due  case  poste  nella  via  di  Salicotto. 
La  somma  predetta  fu  impiegata  nell’ acquisto  di  Luoghi  di 
Monte  di  Firenze  (Ivi,  c.  121  e 122).  Bene  meritarono  dello 
Spedale  Marc’ Antonio  Menghini,  che  lo  fece  suo  erede  (ivi. 
c.  10);  donna  Calidonia  Leoni  che  gli  donò  scudi  quattro- 
cento,  coll’onere  che  lo  Spedale  pagasse  al  confessore  delle 


Cappuccine  di  Siena  venti  scudi  per  anno  (ivi,  c.  141);  Olimpia 
d’ Emilio  Carli  Piccolomini,  moglie  del  rettore  Chigi,  morta 
nell’  aprile  del  1635,  che  lasciò  mille  scudi  con  obbligo  che 
investiti  fossero  in  beni  stabili,  lontani  da  Siena  non  più  di 
dodici  miglia  (ivi,  c.  192  t.^3;  Bernardino  Bartolini,  già  can- 
celliere dello  Spedale,  e Scipione  Scala,  stato  granciere  al  Ca- 
stelluccio,  che  d’ ogni  loro  avere  chiamarono  erede  il  pio  Luogo 
(Ivi,  T.  XV,  c.  16  t.°  e 22). 

La  rettoria  d’ Agostino  Chigi  lasciò  memoria  di  se  anche 
pe’  molti  lavori  che,  durante  quella,  furon  condotti  nella  fab- 
brica dello  Spedale  e dell’ampia  e bellissima  chiesa  che  gli  è 
annessa.  In  questa  si  ha  memoria  che  fino  dall’esordii’e  del  1603 
avesse  fatto  proposito  il  Chigi  di  portar  alcune  innovazioni: 
imperocché  l’Arte  dei  Pittori  che  da  tempo  antichissimo  ave- 
va la  sua  cappella  nella  chiesa  dello  Spedale,  supplicasse  al 
Capitolo  per  ottenere,  in  compenso  di  quella  che  stava  per  es- 


sere  dcmoliia,  la  stupenda  Cappella  del  Sacro  Chiodo,  che  il 
Vecchietta  aveva  tutta  intorno  dipinta  con  storie,  che  sono  forse 
le  migliori  opere  uscite  dal  pennello  di  quell’ insigne  Artista  se- 
nese, rimaste  fino  a pochi  anni  fa  coperte  dal  bianco  (1).  Per- 
altro lavori  di  maggior  momento  furono  decretali  nel  1608,  e 
precisamente  il  17  d’  agosto.  La  deliberazione  clìe  fu  presa 
in  quel  giorno  ci  dà  notizie  ignorate  finqui  intorno  all’  antico 
essere  della  fabbrica  dello  Spedale.  Da  essa  infatti  apprendia- 


(1)  Come  documento  riferentesi  alla  storia  delTArte  senese,  adducia- 
mo integralmente  la  dimanda  fatta  dall’Arte  dei  Pittori,  e letta  nel  Capi- 
tolo dello  Spedale  il  20  gennaio  1602  (st.  sen.).  « Molt’ Illustri  Signori 
Rettore  e Savi  dello  Spedale,  L’Università  et  Arte  de’ Pittori  con  ogni  de- 
bita riverentia  gli  espongono,  come  per  antichissimo  tempo  da  cotesta 
santa  Casa  hanno  hauto-  la  cappella  di  santo  Luca  loro  avvocato,  la  qual 
fu  compra  da  detta  Università,  si  come  ce  n’ è instrumento,  e quella 
ogn’  anno  per  la  lor  festa  honoratala  presentialmente,  e fattola  offitiare  ; 
e per  qualche  comraodo  della  chiesa  di  cotesto  santo  Luogo  par  che  sia 
di  necessità  detta  Università  ne  debba  restar  priva  ; e per  esser  ella 
stata  sempre  d’  animo  di  servire  e far  cosa  grata  a cotesto  santo  Spe- 
dale, si  contentano  quanto  dalle  Signorie  loro  ne  desiderano  , suppli- 
candole insieme  che  le  si  compiaccino  farli  gratia  d’  assegnarli  e con- 
cederli, invece  di  detta  lor  Cappella,  la  Cappella  del  Santissimo  Chiodo, 
offerendosi  quella  adornare  e dipingere  conforme  al  merito  del  luogo  e 
con  quel  piii  breve  tempo  che  dalle  forze  loro  sarà  possibile  : il  che 
ottenendo,  si  come  sperano,  gliene  viveranno  per  sempre  obligatissimi, 
pregandoli  dall’  Altissimo  per  il  colmo  d’  ogni  lor  maggiore  felicità  e 
contento  •>  {Ardi,  dello  Sped.,  Deliberazioni,  T.  XI,  c.  220).  È chiaro 
pel  tenore  di  questa  dimanda  che  le  pitture  del  Vecchietta  nella  Cap- 
pella del  Chiodo  erano  fin  da  questo  tempo  scomparse  sotto  il  pennello 
dell’  imbianchino;  oggi  che  quelle  pitture  possono  ammirarsi  di  nuovo, 
chi  guardi  a destra  verso  l’angolo  della  parete  esterna  potrà  leggervi 

altresì  questo  frammento  d’iscrizione:  equite,  praecellentissinio 

huius  sancte  domus  praefeclo,  Laurentius  Petri  filius  senensis  hoc  sa- 
crarium  undique  versum  picturis  honestavit.  MCCCCXLviiij.  Quel  che  più 
non  si  legge,  è 11  nome  del  rettore  che  in  quell’  anno  fu  Urbano  di  Pietro 
del  Bello,  al  cui  tempo  il  Vecchietta  acquistò,  come  dicemmo,  dallo  Spe- 
dale una  possessione  a Cerlano;  e poiché  l’ istrumento  è de’  5 febbraio 
1449  (st.  sen.),  può  ragionevolme  nte  supporsi  che  con  quella  vendita 
m.®  Lorenzo  fosse  compensato  del  lavoro  fatto  nella  Cappella  predetta. 
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ino  clic  mancava  un  atrio  (iualuiu|uc  e clic  allo  Spedale  ser- 
viva d’  ingresso  la  chiesa.  L’atrio  presente  era  ima  devota  e 
bellissima  cappella,  tutta  frescata  da  pittori  valenti  del  secolo 
decimoqiiarto  ed  in  parte  anche  dal  Beccafumi,  del  quale  si 
vede  tuttora  una  Visitazione.  I guasti  portativi  dal  tempo  del 
Chigi  in  poi,  fin  da  quando  cioè  la  cappella  fu  ridotta  a ve- 
stibolo, hanno  fatto  perdere  una  buona  parte  degli  antichi  di- 
pinti. Era  questa  cappella  dedicata  alla  Madonna  detta  del 
Manto,  dipinta  maestrevolmente  sulla  muraglia  da  Domenico 
di  Bartolo  nel  1443.  Fu  adunque  deliberato  che  dovessero  nella 
chiesa  sopprimersi  gli  altari  erettivi  in  tempi  diversi  e con 
diverse  proporzioni,  riducendoli  a due  soltanto,  e « fabbrican- 
dovi dalla  interiore  parte  proportionatamente  quattro  porte 
honorevoli  di  macigno,  due  cioè  per  banda  »,  che  son  quelle 
stesse  che  di  presente  si  vedono.  E per  levare  dalla  chiesa 
« il  passo  poco  decente  »,  la  predetta  Cappella  del  Manto 
si  ridusse  a vestibolo,  ordinandosi  che  la  immagine  della 
Vergine  si  dovesse  trasportare  nella  cappella  del  santissi- 
mo Chiodo  « per  honorarsi  in  quel  luogo  perpetuamente  » 
(Ivi,  T.  XII,  c.  78).  II  sette  di  giugno  del  1610  il  fresco  di 
m.°  Domenico  di  Bartolo,  segato  « per  opera  di  m.°  Pietro 
di  Domenico  dalla  Valle  Lugana,  capo  maestro  di  essa  santa 
Casa  »,  fu  trasportato  nella  Cappella  del  Chiodo  « con  gran 
concorso  non  solo  della  fameglia  di  Casa,  del  clero  di  questa 
chiesa,  suoi  musici  et  apportatori  di  molte  torce,  ma  anche 
coir  intervento  dell’  filmo,  signor  rettore  et  altri,  che  a veder 
tal  opera  pia  eran  concorsi  con  molta  devotione  » (Ivi,  c.  109). 
Noi  omettiamo  di  parlare  di  molti  altri  lavori  fatti  al  tempo 
del  Chigi  nella  fabbrica  dello  Spedale,  ma  non  possiamo  tacere 
come  allo  stesso  rettore  è dovulo  il  sepolcreto,  che  più  volte 
avemmo  occasion  di  citare,  collocato  quasi  nel  mezzo  della 
chiesa,  dove  il  Chigi  raccolse  le  mortali  spoglie  de’ suoi  pre- 
decessori dall’ esordire  del  secolo  decimoquarto,  cioè  da  Gio- 
vanni di  Tese  Tolomei.  La  grande  tavola  di  marmo  che  lo 
ricopre  fu  scolpita  da  Ascanio  Cavoni  da  Cortona  col  disegno 
di  Ventura  Salimbeni.  In  alto  sta  questa  iscrizione  che  al  pre- 
sente in  aldine  parti  è quasi  atfatto  consunta  : D.  0.  M. 
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dar  issi  morum  equitum  huius  almi  Xenodocìiii  rectorum  — 
Qui  CCC  ab  annis  m Dommo  quieverunt  et  in  posterum  — 
Requicscent,  ossa  nomina  et  insignia  uno  monumento  deponi 
— Augustinus  Cliigius  oiusdem  mod-erator , pietatis  et  — 
Familiarum  causa  mandavit  A.  S.  MDCXIL 

Messer  Agostino,  entrato  giovine  nel  governo  dello  Spe- 
dale, vi  consumò  tutta  intera  la  vita.  Già  fino  dal  novembre 
del  1624,  quando  cioè  aveva  servito  « per  spatio  quasi  di  anni 
ventisette  » e si  ritrovava  « in  età  di  vicino  a sessantadue 
anni  »,  chiese  al  Granduca  un  coadiutore,  « vedendo  chiara- 
mente non  potere  più  durare  quelle  fatiche  e massime  in  cam- 
pagna ».  Il  Principe  che  aveva  caro  il  Chigi  e che  qualche 
anno  dopo  lo  elesse  maggiordomo  e consigliere  di  Stato,  lo 
contentò  senza  indugio,  destinandogli  a coadiutore  Ambrogio 
Sansedoni.  che  era  stato  camarlingo  della  Gasa  per  più  che 
sedici  anni,  e nel  1622  spedaliere  a San  Miniato  {Ardi,  detto, 
Deliberazioni,  T.  XIV,  c.  16  t.°).  Sei  anni  appresso  tornò  a 
far  sentire  al  Granduca  che  per  fetà  e la  cattiva  salute  coii- 
viniva  provvedere  che  lo  Spedale  non  ne  risentisse  danno;  ma 
con  rescritto  de’  io  marzo  1630  ebbe  in  risposta:  « S.  A.  con- 
fida che  egli  supplirà  con  la  sua  prudenza  e diligenza,  dandoli 
facoltà  si  possa  servire  di  quelli  aiuti  che  giudicarà  più  op- 
portuni » (Ivi,  c.  128  t.°).  Nel  1631  rimasta  la  città  senza  il 
Governatore,  che  era  il  principe  Mattias,  il  Granduca  commise 
il  governo  di  Siena  a messer  Agostino  e ai  tre  gentiluomini 
della  Consulta:  utfizio  che  durò  solo  cinque  anni,  e che  crebbe 
d’  assai  la  riputazione  e f autorità  del  Chigi.  Sembra  poi  che 
egli  rinnovasse  le  premure  per  essere  dispensato  dalla  carica 
di  rettore,  poiché  nel  Capitolo  de’ 30  novembre  1632  fu  par- 
tecipata una  lettera  de’  22  ottobre  scritta  dal  Granduca  alla 
Balia,  nella  quale  era  detto  che  volendo  usare  riguardo  al 
Chigi  che  aveva  servito  con  piena  soddisfazione  sua  e di 
suo  padre  e del  suo  avo,  la  Balia  proponesse  alcune  persone 
idonee  all’ uffizio  di  coadiutore,  con  disegno  bensì  che  il  i)re- 
scelto  succederebbe  al  Chigi  quando  che  fosse  (Ivi,  c.  157  t.^* . 
La  cosa  non  ebbe  seguito  allora , e ne  ignoriamo  le  cause/’ 
ma  finalmente  con  decreto  de’  16  agosto  1636  Lorenzo  Docci, 


Provveililoi'e  del  iiiagislralo  de  Conservatori  ticllo  Stato  di 
Siena,  fu  eletto  vice-rettore  dello  Spedale,  e così  designato  a 
futuro  rettore  (Ivi,  T.  XV,  c.  10).  Il  Chigi  che  fino  a quel 
tempo  aveva  chiesto  con  insistenza  iin  aiuto  efiìcace  nel  suo 
grave  uffizio,  s’adombrò  subito  dell’ autorità  che  il  Docci 
venne  acquistando  nella  Gasa,  e ne  scrisse  al  Granduca  do- 
mandandogli se  per  quella  elezione  V autorità  del  rettore  s’in- 
tendeva menomata.  Rispose  cortesemente  il  Principe,  non  es- 
sere stato  ciò  nella  sua  volontà,  e gli  fe’ animo  a perseverare 
nel  governo  del  pio  Luogo;  ma  d’ allora  m poi,  o fosse  per 
cagion  dell’età  fatta  ancora  più  grave,  o sivvero  per  la  non 
gradita  presenza  del  proprio  successore,  il  Chigi  non  prese 
più  quasi  alcuna  parte  nell’ amministrazione  dello  Spedale.  Che 
anzi  se  ne  tornò  in  casa  propria,  dove  cessò  di  vivere  il  16 
giugno  1639  (1),  essendo  stato  rettore  anni  41,  mesi  3 e gior- 
ni 28.  Il  cadavere,  esposto  nella  parrocchia  di  San  Salvadore, 
fu  sepolto  nella  chiesa  dei  frati  di  S.  Agostino  appresso  l’al- 
tare di  S.  Niccolo,  cappella  gentilizia  dei  Chigi.  Fabio  Chigi , 
allora  nunzio  in  Germania,  poi  salito  al  soglio  pontificio  col 
nome  di  Alessandro  VII,  gli  fece  costruire  il  sepolcro,  sul 
quale  si  leggono  queste  parole:  A.  M.  D.  G.  — Augustmo 
Clilsio  — • Religione  in  Deum  heneficentia  in  pauperes  — 
In  principes  obsequio  in  patriam  eharitate  — Conspicun 
— Fabius  ep.  Nerit.  in  Germania  infer.  nunt.  apost.  — 
Agnato  optime  merito  M.  P.  — Ob.  XVl  hai.  Quinta.  A.  D. 
MDCXXXIX,  aet.  LXXVl  — Praefuit  maiori  Xenodochio  annos 
XLll  — Sereniss.  Principum  domai  et  consiliis  an.  Xll.  — 
Mori  senza  prole;  quattr’ anni  prima  gli  era  mancata  la  mo- 
glie, che  fu  donna  Olimpia  Carli  Piccolomini.  Aveva  però 
fatto  testamento  il  2 dicembre  1636,  e costituito  del  suo  ric- 
co patrimonio  un  maiorascato,  chiamando  a goderlo  Agostino 
tìglio  primogenito  d’ Augusto  Chigi,  cugino  del  Nostro.  L’e- 
rede, giovinetto  di  pochi  anni,  era  destinato  a molta  fortuna. 


(1)  L’  ultima  adunanza  del  Capitolo  presieduta  dal  Cliigi  fu  quella 
de’  18  giugno  1038. 


Per  questa  eredità  egli  veniva  a godere  una  rendita  non  in- 
feriore ai  cinque  mila  scudi;  e come  fu  giunto  all’  età  mag- 
giore vide  il  Cardinal  Fabio  suo  zio  salire  al  soglio  pontifìcio. 
Alessandro  VII,  contuttoché  restio  a favorire  i congiunti , 
pure  chiamato  che  ebbe  a Roma  con  gli  altri  questo  ni- 
pote, gii  procurò  nobilissimo  parentado,  dandogli  in  moglie 
Maria  Virginia  Borghese,  e gli  donò  col  titolo  dì  principato  la 
terra  di  Farnese;  cosi  divenendo  egli  stipite  dell’ illustre  ramo 
de’ Principi  Chigi  di  Roma  (1).  Nel  suo  testamento  messer 
Agostino  non  dimenticò  lo  Spedale,  cui  legò  cinquemila  scudi 
colPobbligo  di  eseguire,  in  chiesa  specialmente,  alcuni  lavori  (2}, 
e chiamollo  fedel  commissario  o esecutore  del  suo  testamento. 
Per  zelo  nei  pubblici  uflizi,  per  sentimenti  di  pietà,  per  devo- 
zione grande  a’  suoi  principi,  benché  vivesse  negli  anni  che 
neramente  sentirono  gli  effetti  dell’  ultima  guerra  e del  nuovo 
governo,  il  Chigi  lasciò  di  sé  bellissima  riputazione.  Fu  gen- 
tiluomo, scrisse  il  Gigli,  « di  sempre  memorabil  pietà  e pre- 
videnza nel  reggimento  del  grande  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala...  Oltre  la  carica  die  il  Granduca  diedegli  di  suo  mag- 
giordomo , fecelo  capo  in  Siena  della  sua  Consulta  di  Grazia . 
confidandoli  la  soprintendenza,  e le  medesime  chiavi  della  porta 
della  patria;  argomento  d’insigne  lealtà  d’ Agostino,  e segno 
di  straordinaria  benevolenza  del  suo  sovrano,  mai  più,  né  pri- 
ma né  dopo,  con  queste  circostanze  ed  in  tal  caso  a tal  pa- 
ragone riconosciuta»  (3).  Anche  noi  avremmo  voluto, come  il 
Gigli  fece,  lodar  nel  Chigi  il  provvido  amministratore  del 


(t)^  Pallavicini,  Vita  di  Alessandro  VII,  lib.  Ili  e V. 

(2)  Da  una  lettera  dell’erede  di  messer  Agostino,  letta  in  Capitolo 
rS  luglio  164.Ì,  apparisce  che  il  legato  doveva  servire  anche  all’  ere- 
zione di  due  altari  in  chiesa  dello  Spedale,  per  uno  dei  quali  il  rettore 
Docci  aveva  pensiero  « di  valersi  della  tavola  dello  Spedale  di  mano 
di  Mecarino  »,  e di  far  rappresentare,  secondo  la  volontà  del  testatore, 
« il  mistero  ordinato  della  Concettione  o vero  dell’  Assuntione  di  nostra 
Signora  sopra  il  frontespitio  » {Ardi,  dello  Sped.,  Deliberazioni,  T.  XVI, 
c.  36). 

(3)  Diario  Senese,  T,  I,  pag.  130. 
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nostro  Spedale;  ina  chi  guardi  alla  facilità  con  la  quale 
sottopose  lo  Spedale  a nuovi  oneri  per  favorire  altre  pie 
istituzioni,  chi  rammenti  certe  non  lievi  spese  e non  necessa- 
rie che  per  munificenza  e splendore  furon  commesse  a’  suoi 
tempi,  lasciando  alle  strette  i successori  (1),  loderà  del  Chigi 
lo  zelo  infaticabile,  ma  non  la  preveggenza  nò  quello  spirito 
d’economia  che  nel  governo  dello  Spedale  quasi  affatto  man- 
carongli.  Ciò  nondimeno  egli  prese  luogo,  nè  senza  ragione, 
tra  i rettori  più  degni  di  rimanere  nella  memoria  degli  uomini. 


1639-1660 

LORENZO  D’  ALFONSO  DOCCI. 

Nessuna  solennità,  e nemmeno  la  tradizionale  cerimonia 
del  vestir  l’ abito  cavalleresco,  accompagnarono  la  promozione 
di  Lorenzo  Docci  all’  uffizio  di  rettore  del  nostro  Spedale , 
avvenuta  nel  giugno  del  1639  per  la  morte  di  messer  Ago 
stino  Chigi.  Sebbene  già  molto  innanzi  cogli  anni , il  Docci 
restò  a lungo  in  tal  carica;  ma  o fosse  per  vecchiezza  acca- 
sciato 0,  che  è più  facile,  impedito  dalle  strettezze  pecuniarie 
dello  Spedale,  non  operò  cose  notabili:  fu  una  rettoria  di 
vent’  anni,  passata  senza  lode  e senza  biasimo.  Pure  da  prin- 
cipio si  vede  che  gli  esempi  del  predecessore  aveano  lasciato 
qualche  traccia  nell’ animo  del  Docci;  il  quale,  non  ostante 
che  fosse  uomo  tutto  di  pratica  e tutto  dato  alle  cure  del- 
r amministrazione  , vagheggiò  l’ idea  di  commettere  a qual- 
che opera  d’  arte  la  ricordanza  della  sua  rettoria  e del  suo 
nome.  Le  ampie  e nude  pareti  della  chiesa  dello  Spedale 
tentarono,  non  sapremmo  dire  se  1’  ambizione  o il  sentimento 


(1)  Nel  catalogo  ms.  dei  rettori,  compilato  dal  Macchi,  dove  par- 
lasi degli  ultimi  anni  del  governo  del  Chigi,  si  legge:  « gli  affari 
dello  Spedale  sono  andati  sempre  così;  chè  taluno  de’ signori  rettori 
hanno  procurato  nel  governo  loro  di  mangiare  di  mano  in  mano  la 
polpa,  e di  lasciare  ai  successori  Tossi  da  rodere  » (c.  76). 
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religioso  del  Docci,  che  pensò  di  fregiarle  mercè  il  pennello 
di  jino  dei  più  celebri  artisti  di  queir  età.  Per  la  qual  cosa 
agli  11  dì  marzo  del  1642  (st.  sen.)  fu  vinta  in  Capitolo  que- 
sta deliberazione:  « Essendo  stata  fatta  proposta  dal  sig.  rettore 
alla  Consulta  di  dare  a dipingere  una  parte  di  questa  chiesa , 
cioè  quattordici  braccia  di  altezza  dalla  solTitta  in  giù,  e per 
lungo  dal  principio  della  nicchia  da  una  banda  intorno  intorno 
lino  air  istessa  nicchia  (1),  con  li  ornamenti  parimente  di  pit-' 
tura  intorno  all’  organo  e cappella  della  musica,  tutti  i vani 
finiti  delle  porte  di  macigni  (2),  et  ornamenti  di  una  ringhiera 
rincontro  alla  nicchia;  et  essendo  stato  proposto  dal  serenis- 
simo sig.  Principe  Mattias  (3)  al  sig.  rettore  il  sig.  Angelo 
Michele  Colonna  pittore  bolognese  et  insigne  in  questa  pro- 
fessione, e trattato  più  volte  con  detto  Colonna  e con  S.  A. 
medesima  da  esso  sig.  rettore  del  pi'ezzo  di  detta  opera,  deli- 
berorno  che  il  mandare  ad  esecutione  detta  opera  sia  cura  del 
sig.  rettore,  e circa  il  prezzo  di  essa  ne  sia  rimessa  la  di- 
chiaratione  nel  predetto  serenissimo  sig.  Principe  » {Arch,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  XV,  c.  57).  Se  la  spesa  era  super- 
llua  e da  non  lodare  per  molti  rispetti  anche  artistici,  la  scelta 
del  pittore  era  ottima  per  quei  tempi:  il  Colonna  che  ebbe 
grido  di  unico  maestro  di  architetture  e prospettive  (4),  lavo- 
rava allora  nelle  stanze  dell’  ala  destra  del  palazzo  Pitti,  dove 
il  Granduca  lo  aveva  sostituito  a Giovanni  da  San  Giovanni 
morto  nel  1636.  Ma,  qual  ne  fosse  la  causa,  tale  deliberazione 
non  ebbe  seguito,  se  non  in  quanto  sia  da  attribuire  al  Colonna 
l’ornato  a foggia  di  ringhiera,  sulla  porta  che  dalla  chiesa 


(1)  Qui  per  nicchia  è da  intendere  il  bellissimo  coro  della  chiesa, 
dipinto  più  tardi,  come  vedremo  a suo  luogo. 

(2)  Cioè,  le  nuove  porte  fatte  costruire  dal  Chigi  con  grandi  orna- 
menti di  pietra. 

(3)  Il  principe  Mattias  de’ Medici  fu  governatore  di  Siena  dal  1629 
al  1631,  dal  16il  al  1613  e dal  1614  lino  al  giorno  della  sua  morte  , 
che  fu  il  14  ottobre  1667. 

(4)  Baldinucci,  Notizie  dei  Professori  del  disegno,  T.  IV,  pag.  660 
(ediz.  fiorent.  del  1846). 


melilo  nel  vestibolo  dello  Spedale.  La  rbiesa  rimase  atlijn(pie 
senza  T ornamento  di  quelle  pitture,  ma  lo  Spedale  si  rispar- 
miò una  spesa  che,  considerata  la  grandezza  del  lavoro,  sarebbe 
riuscita  gravissima. 

A’ 25  di  marzo  del  1G45  cessò  di  vivere  in  lloma  Fede- 
rico Soleti,  che  già  avemmo  T occasione  di  ricordare  con  lode. 
Questo  buon  cittadino  senese,  figlio  dello  Spedale,  nobilitò  la 
penosa  oscurità  della  nascita  con  l’ interezza  delia  vita  tutta 
spesa  in  uffizi  onoratissimi,  e col  disporre  nobilmente  delle 
sostanze  accumulate  col  suo  lavoro,  gran  parte  delle  quali  e- 
reditò  lo  Spedale  medesimo.  Di  questa  eredità  era  in  possesso 

10  Spedale,  benché  non  ne  ritraesse  alcun  frutto  ed  anzi  Pi- 
gnorasse, vivente  lo  stesso  Soleti;  ed  ecco  in  qual  modo.  Il  di 

11  marzo  del  1642  (st.  sen.)  Augusto  Chigi,  fratello  di  mon- 
signor Fabio,  presentò  al  Capitolo  in  nome  del  Soleti  un  panno 
di  broccato  che  questi  offeriva  in  dono  alla  chiesa,  ed  una 
lettera  del  Soleti  de’ 28  febbraio,  nella  quale  tra  le  altre  cose 
era  detto  ohe  il  Chigi  avrebbe  consegnato  al  Capitolo  « una 
cassetta  quadra,  coperta  d’ incerato  et  ammagliata,  la  quale  si 
doveva  mettere  in  sua  presenza  ben  conditionata  nel  cassone 
delli  Depositi  per  conservarla  in  esso  ordinando  chela  non 
s'aprisse  se  non  doppo  la  sua  morte  o sivvero  d'ordine  suo. 
lui  vivente,  riservandosi  la  facoltà  anco  di  ripigliarla  ad  ogni 
suo  piacere  (Ivi,  c.  55).  E seguitava  il  Soleti  scrivendo,  che 
regalava  in  questa  occasione  scudi  quattrocento  alle  povere  fan- 
ciulle dello  Spedale.  Due  anni  dopo,  ciò  fu  il  10  febbraio  1645, 
comparve  di  nuovo  in  Capitolo  il  Chigi,  ed  annunziò  essergli 
stato  mandato  dal  Soleti  « uno  viglietto  munito  con  quattro 
sigilli  di  cera  spagnuola  »,  e con  queste  parole  al  di  fuori  ; 
« Da  mettersi  nel  cassone  delli  Depositi  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala  di  Siena,  da  aprirsi  doppo  la  morte  di  Fe- 
derigo Soleti,  Computista  Generale  della  Camera  Apostolica  in 
Roma  » (Ivi,  T.  XVI,  c.  7).  E il  viglietto  fu  riposto  insieme 
(mn  la  cassetta  nel  cassone  ferrato,  che  si  custodiva  nella  stanza 
del  Capitolo.  Come  la  morte  del  Soleti  fu  conosciuta,  aperto  il 
cassone  (28  marzo  1645)  e cavatone  per  prima  cosa  il  piego  e 
dissuggellatolo.  « vi  si  trovò  dentro  una  patente  in  carta  pe- 
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cora  di  Luoghi  cento  del  Monte  Novennale  (di  Roma),  2.” 
eretione  del  dì  21  aprile  1644,  di  rendita  scudi  4 V2  per  Luo- 
go » (Ivi).  Aperta  poi  la  cassetta,  « vi  sì  trovorno  dentro  diversi^ 
patenti  in  carta  pecora  de  1’  enfrascritti  Luoghi  di  Monti  di 
Roma:  Luoghi  dugento  del  Monte  Sussidio,  4.^  erettione,  di 
scudi  cento  1’  uno  di  giuli  dieci,  di  rendita  di  scudi  4 y,  per 
Luogo:  Luoghi  sessanta  del  Monte  Lumiere  ridotto,  di  rendita 
di  scudi  5 per  Luogo:  Luoghi  quaranta  Monte  del  Sale,  2.® 
erettione,  di  rendita  scudi  5 per  Luogo.  Un  libro  » (Ivi,  c.  7 
t.°}.  Questa  cospicua  eredità  fu  dal  pio  testatore  destinata  al 
mantenimento  di  una  nuova  istituzione  a benefizio  dei  poveri  fan- 
ciulli esposti.  Egli  volle  fondato  un  seminario,  che  ebbe  nome 
di  Seminario  Soleti,  dove  dodici  di  que’  giovinetti  de’  più  intelli- 
genti ed  ingegnosi  istruiti  fossero  nelle  belle  lettere  e convenien- 
temente pducati.  E prevedendo  che  ad  alcuno  di  quelli  piacesse 
d’  esser  promosso  agli  ordini  sacri,  pensò  ad  istituire  quattro 
cappellanie  da  conferirsi  ad  altrettanti  giovani  di  quel  Seminario. 
Nè  dimenticò  le  fanciulle,  a dieci  delle  quali  assegnò  una  dote 
da  cavarsi  ogni  anno  dalle  rendite  della  sua  eredità,  con  que- 
sto che  dovesse  esser  loro  pagata  allorché  contraessero  matri- 
monio. Senza  indugio  il  rettore  ed  il  Capitolo  posero  opera  ad 
eseguire  la  volontà  del  Soleti:  si  acquistò  da  Galgano  Pasciuti 
■'una  casa  contigua  allo  Spedale  per  aprirvi  il  Seminario,  del 
quale  fu  nominato  primo  maestro  e rettore  (29  marzo  1645) 
don  Graziano  Galassi  (Ivi).  Un  anno  dopo  (2  marzo  1646),  to- 
sto che  ebbe  la  Balia  approvato  il  primo  rendiconto  della  pia 
fondazione,  cominciarono  a conferirsi  le  dieci  doti  (ivi,  c.  9 t.): 
la  cui  collazione  fu  deliberato  sospendersi  il  22  marzo  1652 
per  la  riduzione  che  avevano  subito  i Luoghi  del  Monte  del 
Sale  e Lumiere  di  Roma  (ivi,  c.  28  t.");  sospensione  che  durò 
fino  al  1654.  Il  Seminario  Soleti  restò  in  essere  fino  alle  ri- 
forme del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  il  quale,  sopprimendolo, 
ne  applicò  le  rendite  al  mantenimento  dell’  Ospizio  degli  Espo- 
sti, crescente  di  numero  ogni  dì  più.  Oggi  la  casa  che  negli 
ultimi  tempi  servì  a quel  Seminario,  è abitazione  privata;  ma 
sulla  porta  d’ ingresso  una  breve  iscrizione  marmorea  ram- 


menia  ai  posteri  il  nome  e le  benemerenze  di  Federico  So- 
leli  (1). 

Altre  poche  e piccole  eredità  consegui  in  questo  periodo 
di  anni  il  nostro  Spedale.  Vogliono  perciò  esser  ricordali  i nomi 
di  Marco  Fusi  e Niccolò  Scala,  morti  nel  1648  [\\ì,  c.  16), 
di  Cristoforo  Turamini  e del  dottor  lacomo  Sansedoni,  del  pri- 
mo dei  quali  accettò  lo  Spedalo  l’eredità  nel  1654,  e del  se- 
condo nell’anno  successivo  (Ivi,  c.  41).  Il  29  marzo  1659  fu 
ugualmente  accettata  1*  eredità  di  donna  Lisabetta  Scala,  « pa- 
drona de’  divezzanti  »,  cioè  preposta  al  governo  delle  creature 
esposte  0 abbandonate  (Ivi,  c.  60  t."}.  L’eredità  Turamini,  per 
gli  oneri  che  la  gravavano,  meglio  sarebbe  stato  il  non  averla 
accettata’.  Frattanto  essendo  stati  ricettati  in  alcune  case  presso 
la  chiesa  dei  Servi  i poveri  della  città,  lo  Spedale  fu  solleci- 
tato a venire  in  loro  soccorso,  e il  27  maggio  1647  il  Capi- 
tolo, sapendo  di  far  cosa  che  era  nel  « gusto  del  serenissimo 
sig.  Principe  Mattias  »,  deliberò  che  per  le  spese  fatte  e da 
farsi  a vantaggio  di  que’ poveri  fosse  elargita  la  somma  di 
mille  scudi,  che  fu  ritirata  dal  Monte  dei  Paschi  (Ivi,  c.  20  t.)- 
Il  Docci  che  fu  zelante  nell’  amministrare  il  patrimonio  dello 
Spedale  e seppe  avvedutamente  accumulare  ne'  primi  anni  della 
sua  rettoria  gli  avanzi  delle  rendite  patrimoniali,  coi  quali 
provvide  in  seguito  alla  scarsità  delle  raccolte,  non  mai  ne- 
glesse il  buon  governo  delli  spedali  soggetti.  Ad  Ambrogio 
Sansedoni  già  ricordato,  che  finì  di  vivere  rettore  dello  spe- 
dale di  San  Miniato,  il  Capitolo  sostituì  Leandro  Petrucci 
(16i0,  maggio  2),  che  fin  dall’aprile  di  quell’ anno  era  stato 
eletto  a reggere  lo  spedale  di  Todi.  Restò  vacante  di  nuovo 
lo  spedale  di  San  Miniato  nel  1650,  e il  14  novembre  vi  fu 
deputato  a rettore  Galgano  Buonaggionti,  il  quale  professando 
l’arte  della  medicina,  crasi  offerto  di  servire  quello  spedale 
pur  come  medico  (Ivi,  c.  24  t.«).  Ma  la  negligenza  e peggio 
che  portò  in  quel  suo  utììzio,  indusse  il  Capitolo  a licenziar- 


ti) L’iscrizione  dice  cosi  : Alumnonim  eni  ditioui  — Erexit , ditavil 
— Fridericus  Soleluf!  — A D.  MDCJ/lV. 
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nelo,  il  che  fu  1’  11  ottobre  del  1655,  e in  luogo  di  lui  ebbe 
il  governo  di  quella  Gasa  Francesco  Bronconi  gentiluomo  se- 
nese (Ivi,  40  t.°).  Ma  non  fu  buona  scelta  neppur  questa,  e da 
un  cattivo  amministratore  passò  quello  spedale  nelle  mani  di 
un  pessimo;  tanto  che  il  27  aprile  1658  il  Capitolo,  non  con- 
tento di  remuovere  da  tal  carica  il  Bronconi,  lo  citò  in  giu- 
dizio a renderci  ragione  del  governo  di  quel  pio  Luogo  (Ivi, 
c.  57  t.").  Finalmente  l’S  gennaio  del  1658  vi  fu  mandato 
il  nuovo  rettore,  per  nome  Eduardo  Santi  (Ivi).  Lo  spe- 
daletto  di  Proceno  fu  dato  il  19  dicembre  1657  a lacomo 
Fabiani;  quello  di  Pian  Castagnaio  a Vincenzo  Dotti  peru- 
gino (3  agosto  1659),  domiciliato  in  quella  terra  già  da 
trenPanni  (Ivi,  c.  50  e 62  t."").  Taccio  poi  delle  molte  cure 
spese  d’ attorno  al  maiorascato  istituito  da  Agostino  Chigi  (1), 
che  chiamò  lo  Spedale,  come  fu  detto,  suo  esecutore  testa- 
mentario; 0 lo  zelo  e 1’  assiduità  con  la  quale  furono  visitate 
le  grande,  che  pur  troppo  non  davano  più  alla  Casa  tutto  quel 
fruito  che  altri  avrebbe  potuto  cavarne. 

Senza  bisogno  di  coadiutore  il  Docci  resse  il  governo  dello 
Spedale  per  lo  spazio  di  sedici  anni;  ma  ne’primi  giorni  del  1657, 
essendo  egli  giunto  alla  tarda  età  di  ottani’  anni,  chiese  al  Gran- 
duca di  ottener  quell’aiuto  che  ad  altri  suoi  precessori  era  stato 
concesso.  Il  Granduca  annuì  alla  dimanda;  e nella  seduta  del 
Capitolo  del  L“  febbraio  di  quell’anno  fu  comunicata  questa 
lettera  che  il  Principe  Mattias  pochi  giorni  prima  aveva  scritta 
agli  Officiali  di  Balia:  « Avendo  Lorenzo  Docci,  rettore  dello 
Spedale  della  Scala,  in  riguardo  della  sua  grave  età  sopra  ot- 
tani’anni,  et  altre  sue  indispositioni,  chiesto  a S.  A.  un  coa- 
diutore che  possa  attendere  alli  molti  et  importanti  negotii  di 
dello  Spedale,  et  invigilare  il  buon  servitio  di  esso:  il  sere- 
ni) Molte  sono  te  deliberazioni  occorrenti  in  quest’ anno  e nei  suc- 
cessivi sulla  detta  materia,  ma  come  non  riguardano  direttamente  lo  Spe- 
dale, così  a nulla  gioverebbe  il  ricordarle.  Diremo  soltanto  che  TU  ot- 
tobre 1651  mori  Augusto  Chigi,  fratello  del  Cardinal  Fabio  poi  papa,  che 
tenne  1’  ammistrazione  dei  maiorascato  per  conto  del  figlio  minorenne 
Agostino,  poi  principe  di  Farnese. 


iiissinio  Granduca  nostro  Signore  sodisfatto  del  suo  buon  ser- 
vitio,  volendo  compiacerlo,  ha  eletto  et  elegge  per  suo  coadiu- 
tore Niccolò  Rocchi,  nominato  daH’isiesso  Docci,  con  piena 
autorità  di  far  tutto  quello  che  sia  di  bisogno  per  detto  Spe- 
dale, con  che,  vivente  detto  Docci,  li  partecipi  le  cose  più  ri- 
levanti, e,  seguita  la  sua  morte,  li  succeda  pienamente  e libe- 
ramente in  detta  carica;  et  babbi  detto  Rocchi  dallo  Spedale 
le  spese  per  sè  e per  due  servitoli  » (Ivi,  c.  45).  Dopo  que- 
sta nomina  poco  più  operò  il  Docci  per  lo  Spedale:  alle  stesse 
adunanze  de’ Savi  in  luogo  di  lui  trovasi  il  Rocchi  fino  dal  19 
dicembre  1657,  e da  quel  giorno  in  poi  continuò  a presie- 
derle col  nome  di  rettore-coadiutore.  E così  rimase  fino  agli 
8 di  maggio  del  1660,  nel  qual  giorno  il  Docci  uscì  di  questa 
vita,  essendovi  rimasto  circa  a ottantaquattr’  anni.  Quand’  egli 
morì, il  Rocchi  era  in  Maremma  a visitar  quelle  grande:  av- 
visato subito,  venne  sì  rapidamente  a Siena,  che  potè  assistere 
alle  esequie  che  con  molta  solennità  furon  celebrate  nella  chiesa 
dello  Spedale  la  mattina  del  giorno  9,  presenti  il  clero  e gli 
alunni  del  Seminario  Soleti,  i rettori  del  Duomo  e di  Proven- 
zano  « come  cavalieri  di  speroni  d’  oro  »,  ed  alcune  compa- 
gnie laicali  della  città.  Fu  sepolto  nella  sepoltura  de’ rettori 
(Ivi,  c.  70).  Lorenzo  Docci  uscì  d’  onorata  famiglia,  iscritta  tra 
le  nobili  senesi  dell’Ordine  del  Popolo.  Nel  1616  aveva  spo- 
sato Gelsa  di  Celso  Spannocchi  che  gli  portò  in  dote  5250 
fiorini  {Ardi,  di  Stato,  Gabella  de’ Contratti , ad  annuin, 
c.  97).  Frasi  egli  procacciato  nome  di  abile  amministratore 
nel  gravissimo  ufiìzio  di  provveditore  dei  Quattro  Conservatori 
della  Città  e dello  Stato  di  Siena;  uffizio  che  tenne  degna- 
mente dal  1630  al  1636,  vale  a dire,  fino  a che  fu  eletto 
coadiutore  a messcr  Agostino  Chigi  nel  governo  dello  Speciale. 


1660-1607 

NICCOLÒ  DI  CARLO  DE’  ROCCHI. 


Benché  per  la  morte  del  Docci  succedesse  immediata- 
mente nell' ufiìzio  di  rettore  Niccolò  de’ Rocchi  nominato  eoa- 


diuton^  già  da  qiiatlr' anni,  pure  non  prima  degli  11  di  agosto 
del  1640  adempì  egli  alle  cerimonie  che  i rettori  eran  soliti 
di  fare  nel  prender  possesso  di  quella  carica  nobilissima.  Però 
aveva  chiesto  al  Granduca  ed  ottenuto  d’  essere  dispensato 
dal  vestire  P abito  di  terziario  di  S.  Agostino,  « il  quale  da 
settant’  anni  in  qua  (così  egli  al  Principe)  è andato  in  disue- 
tudine  per  essere  stati  dispensati  i suoi  antecessori  per  beni- 
gno rescritto,  giacché  i ministri  subordinati  al  detto  rettore 
non  sono  frati  terziarii  del  detto  Ordine,  come  erano  dalPanno 
1600  indietro  » [Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVI, 
c.  73  t."}.  In  quello  stesso  giorno  fu  promosso  cavaliere  dello 
speron  d’  oro  da  Lodovico  De  Vecchi  rettore  del  Duomo  e da 
Gio.  Batta.  Cerretani  rettore  dell’ Opera  di  Provenzano,  e naiu‘a 
lo  scrittore  delle  Deliberazioni,  ch’egli  si  presentò  « vestito 
con  casacca  di  damasco  verde  alla  militare,  guarnita  di  ricamo 
d’  oro,  con  li  stivali  in  gamba,  e preceduto  da  un  lacchè  ve- 
stito di  casacca  di  taffettà  verde  con  un  bacile  d’ argento  in 
mano,  nel  quale  vi  era  lo  stocco,  Telmo,  li  speroni  d'oro,  a- 
nello  e collana  d’oro  » (Ivi,  c.  74].  Pandolfo  Spannocchi, 
pi’iore  di  Concistoro,  « con  maestrevole  graviu'.  e decoro...  spiegò 
eloquentemente  non  solo  le  particolari  prerogative  e talenti  dtd 
^.deito  signor  rettore,  ma  le  universali  ancora  della  chiarissima 
fameglia  de’ Rocchi  » (Ivi). 

Nel  breve  corso  di  questi  anni  non  mancano  avvenimenti 
degni  di  essere  ricordati.  Nel  giugno,  e così  prima  che  avesse 
luogo  la  cerimonia  sopra  descritta,  il  Rocchi  crasi  recato  a 
visitare  le  possessioni  dello  Spedale.  L’  ultimo  giorno  di  quel 
mese,  essendo  egli  tuttora  assente,  mons.  Ascanio  Piccolomiiii 
arcivescovo  di  Siena  fu  alla  chiesa  dello  Spedale  per  visitarne 
gli  arredi.  Tra  i visitatori  era  T arcidiacono,  che  rimasto  ad- 
dietro sotto  pretesto  di  osservare  i paramenti,  s’  introdusse 
nelle  infermerie,  « e fece  nota  d’  haverle  visitate  »:  cosa  in- 
solita e cotilraria  ai  diritti  di  giurisdizione  competenti  al  Prin- 
cipe. Il  Capitolo  dello  Spedale  chiese  all’ Arcivescovo  la  copia 
dell’atto  di  quella  visita  pastorale,  e da  quel  documento  risultò 
che  erano  state  fatte  indagini  sugli  obblighi  di  messe  esistenti 
nella  chiesa,  e sulla  istruzione  che  ricevevano  i fanciulli  raccolti 
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dallo  Spedale;  e fu  visto  che.  appiè  del  documento  era  stata 
copiala  una  lettera  scritta  nel  1575  dal  Cardinal  Massei  (ler 
ordine  del  papa  a mons.  Bossio  visitatore  apostolico,  nella 
quale  gli  si  commetteva  « per  allora  non  metter  mano  a ri- 
vedere i conti  deir  amministrazione  dell’  Opera  (del  Duomo) 
e dello  Spedale,  per  essere  stata  Sua  Santità  pregata  dal  se- 
renissimo Granduca  a sospendere,  finché  egli  deduca  le  sue 
ragioni  « (Ivi,  c.  76).  Il  Capitolo,  convocato  il  18  di  settem- 
bre, s’adombrò  di  queste  pretensioni  del  clero  sullo  Spedale, 
e ne  fece  subietlo  di  una  rappresentanza  al  Granduca,  dicen- 
dogli esser  chiaro  che  gli  ecclesiastici  pretendevano  di  rive- 
dere i conti,  e frattanto  se  n’  astenevano,  perchè  era  loro  « im- 
pedito dalla  detta  lettera  soprassessoria  » del  cardinale;  non 
già  perchè  riconoscessero  « il  giusto  titolo  d’immediata  pro- 
teltìone  del  serenissimo  Granduca,  fondato  nella  decisione  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  » (Ivi,  c.  77).  Qualtr’ anni  dopo  sol- 
levò ugual  controversia  il  vescovo  di  Pienza,  il  quale  passando 
per  San  Onirico,  chiese  di  visitare  l’ospizio  per  albergo  dei 
poveri  pellegrini  passeggieri,  che  vi  teneva  aperto  lo  Spedale. 
Gli  fu  dapprima  negato,  ma  poi  minacciando  scomuniche,  ed 
essendo  assente  il  granciere,  potè  entrarvi,  esercitandovi  così 
un  atto  giurisdizionale,  che  più  non  pareva  competergli  (Ivi, 
c.  108).  Delle  rimostranze  che  il  rettore  ed  il  Ga])itolo  fecero 
al  Principe,  non  si  conoscono  i risultali;  ma  è singolare  il 
vedere  rinnovellata  dopo  alcuni  secoli  questa  controversia  fra 
gli  ecclesiastici  ed  il  Capitolo  dello  Spedale;  segijo  manifesto 
die  restava  ancor  viva  la  tradizione  dei  diritti  che  i primi 
avevano  esercitato  sullo  Spedale  lìn  dalla  sua  origine,  rico- 
nosciuti ed  in  seguilo  in  alcuna  parte  menomati  da  bolle 
ponlilìcie.  ma  non  abrogati  mai,  se  non  in  tempi  a noi  mollo 
vicini. 

Lo  slato  economico  dello  Spedale  non  andava  niente  mi- 
gliorando in  questi  anni:  spesso  e volentieri  a provvedere  alle 
spese  ordinarie  bisognava  procacciare  danari  a mutuo,  e le 
molle  possessioni,  se  non  trascurate,  non  erano  assistite  per 
modo  che  gillassero  tutto  (piel  fruito  ond’ eran  capaci.  Cosi, 
di  contro  alla  miseria  fatta  più  generale,  e perciò  di  contro 


alle  maggiori  spese  che  doveva  sopportare  lo  Spedale,  stava 
lina  diminuzione  di  entrale  ogni  anno  crescente,  perchè  ve- 
nute (piasi  a mancare  per  difetto  di  mezzi  le  necessarie  colti- 
vazioni e trascurali  que’  miglioramenti  che  rendono  fruttuosi  i 
possessi  e giovano  alla  buona  loro  conservazione.  Ciò  era  non 
tanto  r effetto  di  un’ amministrazione  talora  non  preveggente 
0 troppo  corriva  allo  spendere,  quanto  altresì  la  conseguenza 
delle  misere  condizioni  a cui,  caduta  la  repubblica,  si  ridusse 


la  città  e lo  Stato  di  Siena:  noi  percorriamo,  quasi  senza  ad- 
darcene, il  periodo  più  lacrimevole  della  moderna  istoria  se- 
nese. Il  Rocchi,  che  era  uomo  di  molto  senno  e di  non  mi- 
nore prudenza,  misurò  il  grande  pericolo  al  quale  andava  in- 
contro lo  Spedale,  dove  le  cose  avessero  continuato  alti'o  tempo 
per  la  china  dei  disavanzi  e dei  debiti.  Impotente  da  per  sè 
a porvi  un  riparo,  ricorse  con  savio  consiglio  alla  prima  ma- 
gistratura della  città,  cioè  al  Collegio  di  Balia,  invocandone 
r aiuto.  Era  l’autunno  del  1664  allorché  fece  conoscere  am- 
piamente a quel  magistato  i termini  a cui  irovavasi  ridotto  lo 
Spedale,  e la  lettera  che  gli  scrisse  è per  più  ragioni  un  do- 
cumento prezioso,  e rende  immagine  delle  condizioni  econo- 
miche di  Siena  in  quegli  anni.  Egli  scriveva  in  questo  tenore: 

((  Illustrissimi  Signori,  Sono  per  la  via  già  di  ott’anni  ch’io 
mi  trovo  al  governo  dello  Spedale  Grande  per  gratia  fattamene 
dal  sermo.  Granduca  nostro  signore,  parte  come  coadiutore 
del  signor  Laurentio  Docci  mio  antecessore  di  felice  memoria, 
e parte  come  rettore  del  medesimo.  In  tutto  questo  tempo  pei* 
adempiere  l’ opere  pie  che  per  antico  et  immemorabile  istituto 
si  fanno  in  questo  pio  Luogo,  e per  altre  cose  die  ho  trovate 
introdotte  non  essendo  state  sutlicienti  le  rendite  ordinarie  dello 
Spedale,  mi  è convenuto  pigliare  in  prestanza  più  somme  di 
denari,  vender  censi,  alienare  beni  stabili  c spendere  altri 
denari  fruttiferi,  stali  restituiti  dai  debitori,  e lassali  allo  Spe- 
dale da  alcuni  benefattori,  come  si  dimostra  nell’aggiunta 
nota  (l). 


il)  Da  questa  lunga  nota  aggiunta  alla  lettera  apparisco,  ch(!  le 
alienazioni  fatte  dallo  Spedale  e i debiti  contratti  dall’ anno  1640  a tutto 
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« Per  qualclie  tempo  mi  sono  lusingato  nella  speranza  ehe 
questo  mancamento  potesse  rimediarsi,  credendo  che  ciò  potesse 
procedere  o dalle  cattive  ricolte  o dalle  spese  straordinarie  che 
è stato  necessario  di  fare  per  i danni  cagionati  da  inondationi  e 
da  altri  disastri,  chè  molti  ne  ha  patiti  in  quest'anno  lo  Spe- 
dale: e che  perciò  succedendo  per  le  vicende  de' tempi  mi- 
gliori annate,  si  potesse  con  queste  riparare  al  male  che  era 
proceduto  dalle  cattive.  Ma  havendo  doppo  conosciuto  con  e- 
videnza  che  ’l  mancamento  non  derivava  solamente  dall’  acci- 
denti, ma  ancora  dalla  natura  delle  cose,  e che  la  conditione 
de' tempi  presenti  è tale  che  non  lassa  luogo  a sperare  alcuna 
mutatione*,  ho  giudicato  necessario  di  dar  ciò  alla  notizia  delle 
SS.  VV.  lllme,  acciò  ch’elleno,  fatta  la  dovuta  reflessione  a 
negotio  di  tanto  rilievo  quanto  è ’l  mantenimento  di  questo 
pio  Luogo,  nato  sotto  l’auspicii  della  gran  Madre  di  Dio,  da 
i santissimi  sudori  del  servo  di  Dio  Sorore  inaffiato  e colti- 
vato. e sotto  la  direttione  de’ nostri  progenitori  divenuto  uno 
de’  più  cospicui  che  siano  in  Italia  per  le  molte  opere  pie  che 
in  esso  si  esercitano  e per  antichità  e duratione  nel  cristiane- 
simo, s’ applichino  con  lodevole  emulatione  e con  tutto  lo  sjù- 
rito  a ricercare  et  applicare  quei  rimedii  che  la  prudenza  loro 
giudicarà  più  proprii  per  questo  male. 

« Molte  sono  le  cagioni  che  unitamente  concorrono  a far 
sì  che  r ordinarie  entrate  dello  Spedale  non  bastino  al  pre- 
sente per  far  tutte  quelle  spese  eh’ occorrono  per  adempimento 
di  tutte  r opere  pie  che  vi  si  fanno.  E per  addurne  alcune 
delle  più  principali,  di  già  è noto  a ciascuno  delle  S.S.  V.V. 
lllme.  che  ’l  nervo  dell’  entrate  dello  Spedale  è quello  de'  grani 
che  si  ricogliono  nelle  più  fertili  e migliori  grancc  d'esso, 
cioè  in  quelle  di  Cuna  e delle  Serre,  nelle  tre  di  Tal  d'Orcia 
e due  di  Maremma,  cioè  Grosseto  e Montepescali;  i quali 
grani  erano  suflìcenti  non  solo  per  il  mantenimento  della  Casa 
di  Siena  e per  quelle  di  fuori,  per  le  prestanze  de’ lavoratori 

il  1664  sommarono  a scudi  16,409,  4,  7,  8.  Le  compre  invece  e gli 
aumenti  di  stabili  raggiunsero  in  tutto  la  somma  di  scudi  2030  [Arch. 
di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.°  35,  c.  95). 
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e per  porre  in  eseculione  tutte  l’ opere  pie  che  annualmente 
si  fanno,  ma  col  prezzo  di  quelli  che  avanzavano  si  suppliva 
sempre  all’ ordinarie  spese  di  salarii,  baliatici  et  altro,  che 
importano  scudi  600  il  mese.  Le  ricolte  da  più  anni  in  qua 
sono  state  molto  scarse,  com’ò  noto  a ciascuno,  essendosi  ri- 
colto nelle  grance  500  moggia  meno  di  parte  in  quest’  ultimo 
quinquennio  che  non  s’  era  ricolto  nel  quinquennio  antecedente 
a questo:  ma,  quello  che  più  importa,  il  prezzo  è stato  sem- 
pre così  vile,  che  se  è occorso  vendere  qualche  quantità,  non 
ha  fatto  rilievo  di  considerazione,  quello  particolarmente  che 
si  è ricolto  in  Maremma,  per  lo  gravissime  spese  che  vi  si 
fanno  sopra,  essendo  succeduto  ben  spesso  che  ’l  prezzo  che 
se  n’  è cavato,  non  ha  ragguagliato  la  spesa  che  vi  si  è fatta. 
Onde  ciò  che  s’è  tratto  dalle  due  grance  di  Grosseto  e Monte- 
pescali  al  tempo  della  mia  amministratione  non  solo  non  ha  dato 
utile  alcuno  alla  Gasa  di  Siena,  ma  questa  pel  mantenimento  dello 
Spedale  di  Grosseto  gli  ha  somministrato  notabilmente  dall’  al- 
tre grance,  oltre  a molto  denaro  manilatovi  in  varie  occorrenze 
e particolarmente  per  tenere  aperta  una  spetieria  nella  città 
di  Grosseto,  senza  la  quale  quello  spedale  non  potrebbe  sus- 
sistere. Dall’anno  1600  fin  all’anno  1632,  nel  qual  tempo  i 
grani  si  mantennero  in  prezzi  alti,  potò  molto  ben  riuscire  a 
chi  governava  in  quel  tempo  con  tanta  lode  non  solamente 
supplire  alle  spese  ordinarie,  ma  farne  delle  straordinarie,  an- 
cora che  fumo  coltivationi  di  molta  consideratione  e fabbriche 
riguardevoli.  Ma  dopo  quel  tempo,  essendo  calati  notabilmente 
i prezzi  dei  grani,  non  ostante  le  buone  ricolte  convenne  al 
signor  Agostino  Chigi  fare  de’ debiti  e consumare  15,000  in 
16,000  scudi  pervenutili  dall’eredità  di  Camillo  Golombani; 
che  senza  di  quest’  aiuto  lo  Spedale  si  sarebbe  ridotto  ne’  ter- 
mini ne’ quali  oggi  si  trova  e forse  peggiori  (1).  Nell’anno 

1^1)  Quest’allusione  alla  rettoria  del  Chigi,  che  avea  lasciato  nome 
di  rettore  splendido  e munifico,  è,  a chi  ben  guardi,  un  vero  e proprio 
rimprovero  fatto  alba  liberalità  onde  resse  il  nostro  Spedale,  e conferma 
il  giudizio  da  noi  dato  sull’  uso  che  egli  fece  delle  rendite  di  quel  pa- 
trimonio. 
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1640,  tornando  di  nuovo  i grani  a crescere  di  prezzo,  ritornò 
ancora  a migliorare  lo  stato  dello  Spedale,  e per  dieci  in  do- 
dici anni  camminando  i tempi  in  questa  conformità,  si  man- 
tenne molto  bene,  sì  che  potè  il  signor  Docci  pagare  alcuni 
debili  e mettere  insieme  buone  somme  di  denari,  de' quali 
egli  s’è  poi  vServilo  nell’ ultimi  anni  del  suo  governo  per  esse- 
re ritornati  i grani  a prezzi  vili  con  tenore  non  mai  interrotto, 
particolarmente  in  Maremma,  [dove]  son  poi  sempre  seguitati 
e tuttavia  seguitano  senza  che  apparisca  alcuna  speranza  di 
mutazione. 

« Un  altro  mancamento  sentì  ancora  lo  Spedale  molto 
pregiudiliale,  eh’ è la  diminuzione  dell’ entrate  del  vino  che 
si  ricoglieva  in  buona  quantità  nelle  due  grance  di  Cuna  e 
Serre,  ridotto  a segno  che  dove  prima  si  vendevano  ciascun 
anno  mille  some  di  vino,  al  presente  poco  o nulla  si  avanza 
al  logro  ordinario.  E ciò  deriva  perchè,  essendosi  fatte  in  po- 
eti’anni  molte  coltivationi  di  consideratione  dal  signor  Ago- 
stino Chigi  nel  principio  del  suo  governo,  queste  son  venute 
a mancare  quasi  tutte  nell’  istesso  tempo,  havendo  havuto  corta 
vita  per  natura  del  suolo  per  la  maggior  parte  arenoso  e sot- 
tile, e dove  presto  viene  ma  poco  dura  la  vite.  E benché  io  da 
principio  conoscesse  la  necessità  che  v’  era  di  coltivare  a vino, 
antivedendo  il  danno  che  soprastava,  non  ho  potuto  fare  di 
gran  lunga  quanto  richiedeva  il  bisogno,  per  le  strettezze  nelle 
quali  mi  son  sempre  ritrovato.  Gonsiderabilmente  ancora  è cre- 
sciuta r uscita  dello  Spedale  per  essersi  ridotti  in  molta  po- 
vertà i popoli  della  città  e dello  Stato,  quelli  per  mancanza 
(Ielle  Arti,  questi  del  contado  per  non  essersi  mai  possuti  ri- 
storare dei  danni  patiti  nell’ ultima  carestia  l),  che  li  ridusse 
in  pessimo  stato,  sì  che  a proportione  di  poveri  è cresciuta 


(1)  Il  Rocchi  attribuisce  alla  sola  carestia  che  pochi  anni  prima 
aveva  infierito,  la  causa  della  miseria  grandissima  del  contado  senese. 
Si  capisce  come  non  volesse  aggiungere  che  quella  e le  carestie  pre- 
cedenti erano  la  conseguenza  dei  guasti  innumerevoli  recati  alle  nostre 
campagne  dagli  eserciti  che  combatterono  1’  ultima  guerra  di  Siena  e 
tennero  stretta  d’assedio  la  città  nostra  per  tempo  non  breve. 


la  spesa,  quella  in  particolare  dell' infermeria , dove  vengono 
di  presente  persone  d’ ogni  conditone,  sì  come  è cresciuta 
quella  deir  esposti;  e perchè  per  gratia  particolare  di  S.  D. 
M.  e non  per  mia  diligenza  ne  sono  andati  per  vita  più  che 
per  qualche  tempo  adietro  (1),  à dato  di  spesa  a questo  capo 
in  questi  due  ultimi  anni  1500  scudi  più  del  solito,  e la  fa- 
miglia ordinaria  tanto  de’  maschi  che  delle  femmine  è più  nu- 
merosa di  quello  che  sia  stata  per  molti  anni  adietro. 

« Non  tiene  V ultimo  luogo  fra  i pregiuditii  che  presen- 
temente riceve  lo  Spedale  T accettatione  dell’  heredità  del  sig, 
(Iristofano  Turamini  (2),  per  esser  questa  riescita  onerosa  et 
incapace  di  tutti  quei  pesi  che  porta  seco;  e perchè  nel  tempo 
del  signor  Docci  mio  antecessore  vi  furono  sopra  questa  ere- 
dità continue  e gravissime  liti,  non  si  poterno  porre  in  esecu- 
tione  i legati  e pesi  di  che  ella  era  gravata,  ma  sì  bene  si 
consumarono  l’ entrate  d’  essa  per  i bisogni  correnti  dello  Spe- 
dale; onde  essendo  poi  dopo  lungo  tempo  convenuto  succum- 
bere,  s’  è ritrovato  lo  Spedale  carico  di  pesi  di  molt’  anni  de- 
corsi , da’  quali  doppiamente  bora  viene  aggravato  et  oppresso. 

c(  Porrò  in  ultimo  luogo  quello  che  forse  è potentissima 
cagione  del  poco  buono  stato  di  questa  santa  Casa,  e che  do- 
veva da  me  riporsi  nel  primo,  che  è la  mia  insufficienza  per 
ben  reggerlo  e governarlo;  e se  questa  è sola  cagione,  come 
facilmente  può  essere,  di  questo  male,  potrà  agevolmente  cu- 
rarsi. 

« S’ applichino  pertanto  le  S.S.  V.V.  Illme.  con  celerità  a 
ricercarne  il  l'imedio,  acciò  col  prolungarlo  non  segnino  mag- 
giori pregiuditii  a danno  di  questa  santa  Casa,  che  è l’unico 
ricovero  e sostegno  di  tanti  poveri,  de’ (juali  abbonda  la  no- 
stra città  e contado,  e Le  fo  reverenza.  — Di  S.S.  V.V.  Illme. 
devmo.  servitore  Nicolò  de  Rocchi  rettore  » {Arch.  di  Stato, 
Deliberazioni  di  Balia,  n.°  35,  c.  90  1.°}. 


(,1)  Intendasi,  il  numero  degli  esposti  che  han  sopravissuto,  è stalo 
maggiore  che  per  T addietro. 

(“2)  Fu  questa  eredità  accettata,  come  dicemmo,  a tetnpo  del  Docci, 
e precisamente  nel  16r4. 


Il  (Collegio  di  Balia,  dove  il  10  ollobre  del  10G4  fu  letto 
e considerato  questo  scritto  del  rettore  de’  Rocchi , conoscendo 
esservi  bisogno  di, riparare  al  male  con  qualche  pronto  rime- 
dio, elesse  sei  cittadini,  due  del  Collegio  e quattro  di  fuori, 
che  considerassero  tutto  quello  che  dal  rettore  era  stato  rap- 
presentato, con  facoltj\  di  prendere  insiem  col  medesimo  qual- 
siasi ordine  e provvisione  che  giudicassero  utile  allo  Spedale  (1). 
Ma  il  bisogno  era  presentissimo:  prima  ancora  che  i sei  depu- 
tati si  ponessero  all’opera  o venissero  a una  conclusione,  il 
(Capitolo  si  trovò  costretto  a decretare  (3  dicembre)  la  vendita 
dell’orto  e del  podere  presso  la  Porta  dei  Tufi,  e di  altri 
sette  poderi  posti  a Rosennano,  a Monistero,  alla  Villa  a Sesta 
ed  a Cuna  {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVI,  c. 
106  t.°).  11  primo  giorno  dell’  anno  1665  i deputati  dalla  Ba- 
lia ed  il  rettore  tennero  seduta,  e intenti  a ricercare -i  modi 
di  menomare  le  spese  più  che  di  crescer  1’  entrate  dello  Spe- 
dale, deliberarono  questi  provvedimenti:  sospendersi  la  distri- 
buzione deir  elemosine  di  pane  e vino,  che  solevano  farsi  a 
povere  persone  della  città;  ridursi  la  quantità  del  vino  asse- 
gnata alla  famiglia  dello  Spedale;  sospendersi  tutte  l’ elemosine 
che  si  costumavano  alle  grance  di  Cuna  e di  San  Quirico, 
eccettuate  quelle  che  si  facevano  a’ pellegrini,  ma  riducendole 
alla  metà;  sopprimersi  i doni  che  si  presentavano  a varie  per- 
sone per  la  Madonna  d’  Agosto.  A levare  i debiti  contratti 
c(  ordenorno  vendersi  di  beni  stabili  di  meno  danno  »,  e per- 
ciò doversi  pubblicare  per  bando,  che  facesse  sua  istanza  allo 
Spedale  chiunque  avesse  in  animo  di  acquistarne  nlcuna  pos- 
sessione (Ivi,  c.  107).  Il  risparmio  dovett’  essere  considerevole, 
perchè  molte  erano  le  limosine  che  lo  Spedale  faceva;  ma  non 
trovo  che  si  vendessero  beni  d’ importanza  : e se  quelli  am- 
ministratori non  avrebbero  mai  osato  nemmen  di  pensare  a 
vendere  qualcuna  delle  vaste  possessioni,  senza  di  che  ogni 
rimedio  riesciva  ellìmero,  non  era  poi  in  quel  tempo  tra  i cit- 

(1)  1 sei  deputati  furono  questi:  cav.  Rutiiio  Bichi,  dott.  Lattauiiu 
Biringucci,  generale  Acliille  Sergardi , Crislofano  De  Vecchi , Pandolfo 
Savini  e Giulio  Cori. 
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ladini  di  Siena  dii  avrebbe  avulo  i mezzi  per  acquistarla.  Co^ì 
procederon  le  cose  alcun  altro  tempo  senza  novità,  allorquando 
itosene  il  De  Rocchi  a visitare  le  pjrance  iiqH’  estate  del  1667, 
e trovandosi  al  Castelluccio  in  Val  d’Orcia,  vi  morì  il  27  di 
giugno.  Essendo  ancora  in  età  virile,  poiché  contava  appena 
cinquantaselte  anni,  non  aveva  dimandato  nissnn  coadiutore  al 
suo  nlTizio;  per  modo  che  il  Capitolo  che  all’ indomani  ebbe 
improvvisa  la  notizia  della  morte  del  De  Rocchi,  ottenne  fa- 
coltà dal  Governatore  di  Siena  di  prenderne  le  veci  tino  a che 
il  Granduca  non  avesse  eletto  il  successore.  Il  1.*’  di  luglio  nella 
chiesa  dello  Spedale,  dove  stette  esposto  il  cadavere,  ebber 
luogo  r esequie,  e la  sera  sull’ imbrunire,  presenti  i principali 
magistrati  della  città,  fu  nuovamente  aperto  il  sepolcro  dei 
rettori  e ripostavi  la  spoglia  mortale  del  cittailino  egregio  e 
benemerito  dello  Spedale.  Vissuto  celibe,  chiamò  erede  il  fra- 
tello Lorenzo,  i cui  figli  continuaron  la  famiglia  che  era  iscritta 
tra  quelle  dell’Ordine  dei  Nove;  ma  nel  testamento  non  di- 
menticò lo  Spedale,  a cui,  oltre  ad  avergli  lasciate  alcune  case 
poste  in  Contrada  dell’  Arte  di  Lana  presso  la  chiesa  di  S. 
Pellegrino,  fe’ dono  delle  somme  che  gli  eran  dovute  persilo 
stipendio,  legando  altresì  alle  infermerie  la  sua  biancheria,  e 
sete  e cortinaggi  alla  sagrestia  della  chiesa.  Il  testamento  porta 
la  data  del  giorno  stesso  della  sua  morte.  11  fratello  ed  erede, 
a testimonianza  d’onore  e di  alTetto,  gli  pose  nella  cappella 
gentilizia  in  Sanf  Agostino  questa  memoria:  D.  0.  M.  Nicholao 
Rochlo  qui  dura  ia  castro  Vallis  Urciae  — lUagni  Xenodo- 
chii,  cui  praefuit  annis  — Decem , rebus  incumberct , de- 
cubuit  et  occubuit  — la  testhnoaiuni  mutui  amoris  Lau- 
rentius  frater  — Posuit.  Obiit  nano  Dai.  MDCLXVIT  aetatis 
suae  LVII. 


1067-1678. 

SCIPIONE  DI  GIOVANNI  BALLATI. 

Eletto  dal  Principe  nell’  ottobre  del  1667,  lardò  (ino  a’  19 
dicembre  a vestire  V abito  di  cavaliere  ed  a prender  posse.sso 
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del  suo  udìzio.  In  quella  occasione  ebbero  luogo  le  cerimonie 
già  note,  nè  al  Ballati  mancò  la  consueta  orazion  panegirica, 
che  questa  volta  fu  letta  dal  cavaliere  Agostino  Agazzari.  Fu 
pur  dispensalo  dal  vestire  l’abito  terziario,  e come  il  prede- 
cessore suo  aveva  menato  allo  Spedale  per  rettrice  la  sorella, 
il  Ballati  ottenne  dal  Granduca  di  tenervi  la  madre,  che  era 
vedova.  Così  lo  Spedale  non  più  al  solo  rettore  faceva  le 
spese,  ma  ad  un’intera  famiglia,  essendoché  frequenti  volte 
accada  che  quanto  maggiore  sarebbe  il  bisogno  di  resecare  le 
spese,  altrettanto  crescano  le  voglie  o le  abitudini  dello  spen- 
dere (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVI,  c.  129  L“ 
e 130).  E di  ciò  ebbesi  nuova  testimonianza  in  un  rescritto 
sovrano,  presentato  ai  Savi  il  7 marzo,  che  ordinava  allo  Spe- 
dale di  somministrare  in  perpetuo  alla  Congregazione  delle 
Vergini  del  Refugio  i medicamenti  che  loro  bisognassero,  e 
trecento  scudi  all’  anno,  finché  elleno  si  conservassero  in  istato 
laicale  e sotto  la  protezione  e il  governo  dello  Spedale  mede- 
simo. Era  bensì  dichiarato  che,  ove  la  Congregazione  acqui- 
stasse eredità  o legati  o donazioni,  la  sovvenzione  predetta 
dovesse  in  proporzione  diminuirsi  ed  anche  cessare,  senza 
tener  conto  peraltro  di  ciò  che  fosse  a quella  per  dare  « la 
generosa  pietà  del  sommo  pontefice  Alessandro  Settimo  », 
al  quale  ricordanze  domestiche  rendevan  cara  quella  novella 
istituzione.  Nè  questo  parve  privilegio  bastante  al  Gran- 
duca, poiché  lo  stesso  rescritto  continuava  ordinando,  che  fosse 
condonato  » alle  medesime  Vergini  del  Refugio  et  Abbando- 
nate lutto  il  debito  fino  al  presente  giorno  contratto  con  lo 
Spedale  sino  dall’anno  1630  in  qua  »,  anno  in  cui  avvenne 
un’  altra  remissione  di  debito.  Ora  sappiasi  che  nel  corso  di 
que’trentasette  anni  lo  Spedale  era  rimasto  creditore  di  scudi 
11,676;  e tal  somma  il  rettore  ed  i Savi  si  offerirono  pronti  ad 
abbonare  alla  detta  Congregazione  secondo  la  volontà  del  mal 
consigliato  sovrano  (Ivi,  c.  134).  Ci  sovviene  di  non  aver  lo- 
dato il  governo  della  repubblica,  allorché  per  provvedere  alle 
sue  strettezze  economiche  cercò  pretesti  per  metter  la  mano 
nelle  ingenti  ricchezze  dello  Spedale  ; ma  in  verità  assai  mag- 
gior biasimo  é dovuto  per  la  stessa  cagione  ai  ministri  del  prin- 


cipaio  mediceo.  Di  falli,  il  primo  oravi  obbligato  dalle  grandi 
e talora  inesorabili  necessità  dello  Stato;  e per  la  salvezza 
della  patria  comune,  se  altro  miglior  rimedio  non  si  trovasse, 
non  poteva  al  tutto  credersi  inviolabile  questo  stesso  patrimo- 
nio dei  poveri.  Ma  il  principe  o i suoi  ministri  recavano  con 
sitfatie  ordinanze  gravissimo  danno  allo  Spedale  per  favorire 
un  ricovero  di  fanciulle  povere  e decadute:  istituzione  buona 
e utile,  se  vuoisi,  ma  non  da  paragonare  coi  benefizi  che  alla 
città  derivavano  dalla  esistenza  dello  Spedale,  istituzione  non 
solo  buona  e utile,  ma  necessaria.  E lo  Spedale  intanto  se 
n’andava  in  malora,  e in  questo  medesimo  anno  (1668)  pren- 
deva a mutuo  dalla  stessa  Congregazione  del  Refugio  settemila 
scudi,  su  i quali  pagò  l’ interesse  fino  al  giorno  della  restitu- 
zione, che  fu  il  22  agosto  1690.  Può  quasi  dirsi  che  esso  re- 
galava quello  che  con  suo  sacrifizio  era  poi  costretto  a pro- 
cacciarsi. In  questo  tempo  il  rettore  Ballati  volse  il  pensiero 
alla  riscossione  di  un  credito  che  lo  Spedale  aveva  già  da  più 
anni  col  Senato  della  città  di  Norimberga.  Dicemmo  innanzi 
come  in  quella  città  fosse  morto  un  mercatante  senese,  per  no- 
me Camillo  Colombani,  che  delle  sue  sostanze  avea  chiamato 
erede  lo  Spedale  di  Siena.  Per  causa  di  quella  eredità  il  Se- 
nato di  Norimberga  erasi  obbligato  debitore  verso  lo  Spedale 
della  somma  di  10,600  fiorini,  dei  quali  restava  tuttora  a pa- 
gare tremila  seicento.  Ad  affrettarne  la  riscossione,  il  credito 
fu  ceduto  al  barone  Polidoro  Bracciolini,  con  patto  di  pagar 
quella  somma  in  tre  anni  in  Venezia,  e di  corrispondere  il 
frutto  del  cinque  per  cento  (Ivi,  c.  137  t.°).  Ma  le  cose  peg- 
gioravano sempre,  e nel  febbraio  del  1669  la  Consulta  dello 
Spedale  ricorse  per  consiglio  alla  Balia,  rappresentandole  come 
fosse  d’  uopo  riparare  a’  bisogni  e a’  debili  della  Casa  con  la 
vendita  di  alcune  possessioni.  La  Balia  vi  acconsentì  con  de- 
creto de’ 6 marzo,  e furono  allora  alienati  due  poderi  e altre 
terre,  e non  poche  case  in  Siena,  tra  le  quali  sono  da  ricordar 
quelle  poco  tempo  prima  lasciate  dal  rettore  de’  Rocchi  (Ivi , 
c.  142  t.®).  Quasi  al  medesimo  tempo  (28  febbraio)  i Savi 
chiesero  privilegio  al  Granduca  per  la  spezieria  che  lo  Spedale 
teneva  in  Grosseto,  acciò  fosse  inibito  a chiunque  di  aprirvene 
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un’altra,  essendo  già  grave  l’onere  che  lo  Spedale  portava 
pel  gran  numero  di  malati  che  accoglieva  nello  spedaletto  di 
quella  città  (l).  I quali  provvedimenti  riuscivano  sempre  assai 
inferiori  al  bisogno,  perchè  dall’ una  parte  restavano  le  cause 
delle  diminuite  entrate,  e dall’ altra  quelle  delle  spese  accresciu- 
te. Il  rettore,  a dir  vero,  non  se  ne  stava  ozioso;  visitava  con 
assiduità  i possessi,  scemava  i salari,  avendo  egli  pel  primo 
dato  r esempio  di  rinunziare  a cento  scudi  per  anno  della  sua 
provvisione.  D’ accordo  coi  deputali  a ciò  eletti  dalla  Balia  de- 
liberò che  te  masserie  delle  cavalle  e bufale  in  Maremma,  che 
non  recavano  guadagno,  ma  pregiudizio,  dovessero  vendersi,  e 
la  famiglia  dello  Spedale  diminuirsi,  allogandone  le  fanciulle 
per  serve  o fantine,  e licenziando  quelle  che  superata  l’età  di 
treni’ anni,  non  volessero  accomodarvisi  (Ivi  c.  154  t.”).  Ma 
la  scarsità  delle  raccolte  avveratasi  nel  1671  pose  lo  Spedale 
in  angustie  anche  più  grandi:  i mezzi  per  pagare  i baliatici  e 
provvedere  ad  altre  spese,  mancavano  affatto.  Invece  di  vendere 
qualche  possessione,  come  il  bisogno  richiedeva,  i Savi  pre- 
ferirono di  cedere  trentotto  Luoghi  di  Monte  del  Sale  di  Fi- 
renze, che  frullavano  il  quattro  per  cento,  « pervenuti  allo 
Spedale  per  assegnamento  fattogli  più  anni  sono  dal  ser.  Gran- 
duca in  ricompensa  delle  grascie  somministrate  dallo  Spedale 
all’  armata  di  S.  A.  S.  ».  Insiem  con  questi  furon  venduti  altri 
Luoghi  del  Monte  di  Pietà  di  Firenze,  annuente  sempre  il 
Collegio  di  Balia  (Ivi,  c.  178  1°).  Pare  incredibile  che  in  mezzo 
a tante  difficoltà  di  amministrazione  si  lasciassero  correre  pa- 
recchi anni  senza  rivedere  i conti  al  camarlingo,  e che  si  go- 
vernasse!’ le  cose  tanto  alla  buona  da  non  procurarsi  nemmeno 
> 

la  notizia  certa  degli  effetti  derivati  dalle  minori  entrale  e 
dalle  maggiori  spese  che  si  verificavano.  Pure  eran  già  pas- 
sali ventiire  anni  senza  una  revisione;  ma  finalmente  nel  1671, 
alle  preghiere  del  camarlingo  Bartolomeo  Umidi,  cittadino  in- 
tegro e affezionatissimo  alla  Gasa  (l),  furono  riveduti  i conti 

(1)  Due  anni  dopo,  stante  l’età  grave  e i trentacinque  anni  di  ser- 
vizio deir  Umidi,  i Savi  gli  concessero  un  aiuto  (30  settembre  1673)  che 
fu  Tommaso  Bandinelli.  L’ Umidi  morì  nel  1679,  lasciando  erede  Io 
Spedale  e di  che  vivere  onoratamente  alla  moglie  Fulvia  Trecerchi 
[Arch.  detto,  Testamenti,  T.  Ili,  c.  286  t.®). 
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(ii  tulli  quegli  anni,  ed  approvati  il  22  di  dicembre.  Risultò 
da  quella  revisione  che  dal  1.°  luglio  1648  al  30  giugno  1671 
le  entrate  dello  Spedale  furon  di  Lire  1,619,332,  17,  7;  e le 
spese  di  Lire  1,659,341,  5,  6 di  modo  che  il  disavanzo  superò 
le  quarantamila  lire  (Ivi,  c.  185  t.°  188  t.°).  Il  danno  non  sa- 
rebbe stato  gravissimo  se  in  processo  di  tempo  si  fosser  po- 
tute 0 risparmiare  alcune  spese  od  accrescere  alcune  entrale. 
In  quella  vece  i sette  anni  che  succedettero  a questa  revisione 
peggiorarono  lo  stato  dello  Spedale:  quasi  sempre  raccolte  più 
scarse  die  mai;  aumentato  d’assai  il  numero  dei  maiali  ri- 
cettati nella  infermeria  di  Siena  e in  quella  di  Grosseto:  la  « li- 
gliuolanza  dello  Spedale  »,  cioè  i figli  illegittimi  che  racco- 
glieva, divenuta  più  numerosa  in  maniera  che,  dove  prima 
del  1660  non  era  costata  oltre  ai  duemila  scudi  all’  anno,  ora 
gravava  le  rendite  dello  Spedale  per  non  meno  di  cinquemila 
scudi.  Questi  fatti  die  si  trovano  descritti  dal  rettore  in  una 
rappresentanza  diretta  il  2 ottobre  1677  al  Collegio  di  Balia, 
resero  necessario  il  ricorrere  al  solito  e pregiudicevole  espe- 
diente di  prendere  a mutuo  una  somma,  che  questa  volta  fu 
di  seimila  scudi  (Ivi,  T.  XVII,  c,  41).  E non  per  questi  prov- 
vedimenti potevano  volgere  al  meglio  le  sorti  dello  Spedale: 
tanto  è vero  che  pochi  mesi  dopo  (28  luglio  1678)  la  Con- 
sulta chiese  alla  Balia  di  contrarre  un  nuovo  debito  di  due- 
mila scudi;  e così,  accumulando  debili  sopra  debiti  e vivendo 
alla  giornata,  que’ nostri  arcavoli  stimav^ano  di  poter  salvare 
il  patrimonio  immobile  dello  Spedale,  non  mai  sapendosi  ri- 
solvere nò  alla  vendita  di  qualche  vasta  possessione,  nò  alla 
resecazione  di  alcune  spese,  come  quella  delle  elimosine,  che 
non  sollevavano  nissuna  miseria  e impoverivano  lo  Spedale  già 
sì  ricco  e fiorente  (1).  Trovasi  poi  in  questi  anni,  più  che  in 


(t)  NissuRO  crederebbe  che  in  questi  stessi  anni  e in  mezzo  a tanta 
miseria  di  cose  lo  Spedale  continuasse  a fare  acquisti.  Al  contrario 
trovasi  che  il  23  novembre  1 677  il  rettore  ebbe  facoltà  di  acquistare 
per  mille  scudi  il  podere  di  Chiarantana  presso  Chianciano  ; e poiché 
non  si  trovavano  in  cassa  i danari,  la  moglie  del  camarlingo  Umidi  pre- 
stò quella  somma  con  interesse  del  cinque  per  cento  {Ardi,  dello  Spe- 
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altri  tempi,  una  notevole  facilità  ad  accogliere  per  parte  degli 
amministratori  dello  Spedale  certe  donazioni,  che  più  propria- 
mente avrebber  dovuto  appellarsi  vitalizi.  Non  pochi  costuma- 
vano di  offerire  allo  Spedale  o una  somma,  o una  certa  quan- 
tità di  terreni;  e lo  Spedale  dal  suo  canto  obbligavasi  a pagare 
a cotestoro  un  annuo  assegno  determinato  durante  la  loro  vita, 
e talor’  anche  durante  quella  de’  tìgli.  Il  più  delle  volte  lo 
Spedale  non  si  vantaggiava  da  questi  contratti;  ma  come  era 
sempre  in  grandi  strettezze,  così  gli  tornava  comodo  il  pren- 
dersi quelle  somme,  non  senza  troppo  valutare  la  incerta  du- 
rata degli  obblighi  che  veniva  a contrarre.  Dei  quali  errori 
(e  come  altrimenti  chiamarli?)  non  facciamo  colpa  al  nostro 
rettore,  che  non  rimise  mai  del  suo  zelo  e della  sua  operosità 
nel  governo  della  pia  istituzione:  la  colpa  è tutta  dei  tempi  e 
delle  false  dottrine  economiche  che  tenevano  il  campo. 

Questa  condizione  di  cose  non  distolse  il  pensiero  del 
Ballati  nè  dei  Savi  dagli  spedali  soggetti  a quel  di  Siena,  i 
quali  per  le  stesse  cagioni  versavano  in  grande  miseria.  Così 
troviamo  che  il  2 agosto  1669  si  dava  facoltà  al  rettore  dello 
spedale  di  Todi,  Pomponio  Spannocchi,  di  procurarsi  duecento 
scudi  per  soddisfare  l’ esattore  delle  collette  pontificie,  che  ave- 
va sequestrato  le  raccolte  dei  poderi  di  quello  Spedale  (Ivi, 
c.  149).  Insorsero  poi  nuove  controversie  tra  il  Capitolo  dello 
Spedale  di  Siena  e la  Comunità  di  San  Miniato  a causa  di 
quello  spedaletto,  il  cui  rettore,  per  nome  Evandro  Santi, 
era  morto  nel  luglio  del  1671.  Colse  tale  occasione  quella  Co- 
munità per  prender  possesso  del  detto  Spedale,  non  volendo 
riconoscere  i diritti  che  vi  aveva  acquisiti  lo  Spedale  di  Siena. 
La  controversia  fu  portata  dinanzi  al  Granduca,  che  commise 
a Ferrante  Capponi  di  scriverci  sopra  una  informazione.  Pre- 
tendevano i Samminiatesi  che  i diritti  messi  innanzi  dallo  Spe- 
dale di  Siena  riposassero  lutti  « nella  sola  asserzione  dì  Or- 
lando Malevolti  e di  Giugurta  Tommasi  historici  senesi  »:  biso- 


dale.  Deliberazioni , T.  XVll,  c.  46),  Date  quelle  condizioni , non  sa- 
premmo immaginare  nulla  di  più  improvvido  pel  buon  governo  dello 
Spedale. 
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gna  jiroprio  credere  che  in  quella  terra  iion  restasse  più  alciuia 
memoria  del  passalo  per  asserii'e  al  Principe  una  così  gros- 
solana menzogna.  Al  Capponi  fu  facile  provare  il  contrario,  e 
il  Granduca  con  rescritto  de’ 22  settembre  1671  diè  ragione 
allo  Spedale  di  Siena,  da  cui  il  dì  10  ottobre  seguente  fu 
mandato  rettore  a San  Miniato  il  prete  Francesco  Ragnoni  (Ivi, 
c.  176  t.'’  e 182  t.°).  Il  15  febbraio  1675  fu  deputato  al  go- 
verno dello  spedai  di  Proceno  il  capitano  Michele  Gavelli,  na- 
tivo di  quella  terra,  con  obbligo  di  render  conto  della  sua  am- 
ministrazione al  rettore  dello  spedale  di  Acquapendente;  dove, 
attesa  la  morte  di  Orazio  de’  Vecchi  sostituirono  il  6 dicem- 
bre Mariano  Marmi  (Ivi,  T.  XVII,  c.  17  e 21).  In  Todi  suc- 
cedette a Pomponio  Spannocchi,  che  ri  nunzio  alla  rettoria  di 
quello  spedale,  Pier  Maria  Laudi  (2  ottobre  1677);  il  qual 
sembra  che  non  contentasse  molto  i priori  di  quella  Comunità, 
avendo  essi  nel  settembre  del  1678  lamentato  il  modo  onde 
reggevasi  il  loro  spedale,  e chiesto,  ma  inutilmente,  al  ret- 
tore Ballati  che  volesse  accogliere  una  dimanda  della  Compa- 
gnia della  Misericordia,  che  olTerivasi  di  pigliar  sopra  di  sè 
il  governo  del  detto  spedale  (Ivi,  c.  40  e 57  t.°).  Più  d’ una 
volta  iSavi,  o Consultori  come  dopo  P ultima  riforma  appella- 
vansi,  ebbero  anclie  in  questi  anni  ad  occuparsi  del  maiorascato 
Chigi,  goduto  dal  principe  don  Agostino,  acciocché  regolar- 
mente avvenisse  il  cumulo  dei  capitali  soggetti  al  fìdecom messo 
secondo  la  volontà  del  testatore  (1).  A speciali  provvedimenti 


(I)  Il  legalo  fatto  dal  rettore  Agostino  Chigi  allo  Spedale  portava 
a questo  l’obbligo  d’ inalzare  due  altari  e di  ricostruire  quello  maggiore 
nella  chiesa  d’  esso  Spedale.  Al  principe  Chigi  rilasciò  il  Capitolo  ogni 
facoltà  per  l’esecuzione  di  quel  legato,  ma  si  riserbò  1’  approvazione 
della  scrittura  passata  tra  esso  e li  scultori  Mazzuoli;  il  che  avvenne  il 
12  dicembre  1670  nel  modo  seguente.  « Veduta  la  scrittura  del  primo 
settembre  p.  p.  fatta  tra  dello  signor  Principe  Chigi  da  una  e li  figli 
dei  già  maestro  Dionisio  Mazzuoli  scarpellini  sopra  1'  altari  da  fabbri- 
carsi nella  chiesa  di  detto  Spedale  in  vigore  di  detto  testamento,  e i 
disegni  fatti  di  delti  altari;  vista  altra  deliberazione  soprà  tal  materia; 
la  detta  scrittura  et  i disegni  approvorno  et  per  approvati  avere  vol- 
sero in  ogni  miglior  modo;  e perciò  ordenorno  quanto  a’ delti  disegni 
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non  die’ motivo  1' amminislrazioiie  dell’ eredità  Soleti:  il  semi- 
nario degli  alunni  restò  aperto  normalmente,  e le  doli  ondi- 
nate  conferironsi  ogni  anno.  E da  ricordare  piuttosto  come  pure 
al  tempo  di  questo  rettore  facesse  capo  la  pretesa  dell’ Ordi- 
nario di  Siena  su  lo  Spedale.  Il  rettore  e il  Capitolo  ne  die- 
dero informazione  al  Granduca  con  un  memoriale  (8  agosto 
1670),  dove  le  origini  dello  Spedale  si  riportano,  secondo  le 
favole  narrate  dal  p.  Lombardelli,  all’anno  799.  A noi  quel 
memoriale  per  ciò  solo  importa,  che  ci  dà  notizia  come  nel 
1670  le  persone  mantenute  dallo  Spedale  erano  in  casa  cin- 
quecentocinquantasei , e fuor  di  casa,  cioè  « a balia,  a latte 
et  a mezzo  prezzo  »,  seicento  e più  spesso  settecento  (Ivi,  T. 
XVI,  c.  167). 

Scipione  Ballati,  favorito  dalla  benevolenza  del  principe  die 
tino  dal  1669  gli  aveva  concesso  il  titolo  di  conte,  e daH’atfezione 
de’ suoi  cittadini,  pervenuto  all’età  di  quarantun’anno  condusse 
in  moglie  nel  26  ottobre  1678  Caterina  Cori  Pannilini.  Ma 
dalle  gioie  nuziali  passò  nel  corso  di  soli  quindici  giorni  al 
silenzio  della  tomba:  caso  veramente  pietoso.  In  su  i primi 
del  novembre  egli  era  già  infermo:  il  dì  9 dettò  le  sue  ultime 
volontà  e il  giorno  appresso  di  buon’  ora  rese  l’ anima  a Dio 
(Ivi,  c.  59).  Era  nato  il  30  agosto  1637,  e fu  per  avventura 
il  primo  a maritarsi  essendo  in  carica  di  rettore.  Nel  testa- 
mento confermò  a favor  dello  Spedale  la  rinunzia  di  parte  del 
suo  stipendio,  e così  venne  a donargli  mille  scudi;  e desiderò 
d’  essere  sepolto  nel  tumulo  dei  rettori.  Eredi  chiamò  i fra- 
telli Orazio,  che  al  propio  cognome  aggiunse  quello  della  fa- 
miglia mantovana  dei  marchesi  Nerli,  Luigi  abate  e il  capi- 
tano Giulio.  Alla  sposa  donò  le  vesti  che  le  aveva  fatto,  1’  a- 
nello  nuziale  ed  un  altro  a scelta  di  lei,  pregandola  ad  « ac- 


sigillarsi  coll’  arme  di  questo  Spedale  e fermarsi  con  soscrizione  di  detti 
Mazzuoli  e del  nostro  cancelliere,  e relassarsi  uno  di  dette  scritture  e 
detti  disegni  in  mano  del  signor  rettore  , si  come  incontinente  fumo  i 
detti  disegni  sigillali,  sottoscritti  e relassati  con  una  di  dette  scritture 
in  mano  di  detto  signor  rettore  ( Arch.  dello  Spedale  , Deliberazioni  , 
T.  XVI.  C.I70  t.«) 
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celiare  quesla  piccola  dimostralione  del  suo  alleilo  per  il  mollo 
che  doverebbe  al  suo  merilo  » (Ivi,  Testamenti,  T.  Ili,  c. 
285).  Questa  gentildonna  senese,  sposatasi  a diciasselt’ anni 
con  Girolamo  Piccolomini  della  Triana,  n’ era  rimasta  vedova 
assai  per  tempo.  Il  5 settembre  del  1652  si  maritò  a Giro- 
lamo della  Giaia,  col  quale  non  sapremmo  dire  quanto  vivesse. 
Più  sfortunata  ancora  ne’ suoi  affetti  con  Scipione  Ballati  ve- 
demmo che  le  vesti  nuziali  dovè  cambiare  con  quelle  di  lut- 
to per  la  morte  prematura  e inopinata  di  questo  suo  terzo 
marito  (1). 


1679-1685. 

TOMMASO  DI  GIULIO  BANDINELLI. 

Al  tempo  del  precedente  rettore,  Tommaso  Bandinelli 
aveva  tenuto  l’uffizio  di  camarlingo:  morto  il  Ballati,  e cono- 
sciuta r opportunità  di  fare  qualche  risparmio,  il  Granduca  lo 
nominò  vice-rettore  (1678,  novembre  15).  Ma  la  vacanza,  e 
perciò  il  risparmio,  fu  breve:  un  rescritto  de’  23  gennaio  1679 
lo  eleggeva  a rettore,  e il  25  di  febbraio,  creato  cavaliere 
dalla  Signoria,  prese  possesso  del  nuovo  uffizio  con  i soliti 
riti.  Questa  volta  l’orazione  consueta  fu  letta  dal  cav.  Gio.  Maria 
Pieri,  priore  del  Concistoro;  « e fu  tale  che  ricevè  applauso 
non  ordenario  da  tutta  quella  nobilissima  e numerosissima  a- 
dunanza  »,  che  aveva  assistito  alla  cerimonia  solenne  {Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  X\TI,  c.  65  t.°  e segg.).  In  questi 
anni  di  decadenza  della  nostra  celebre  istituzione  le  notizie  che 
le  si  riferiscono,  non  sono  molte  e si  rassomigliano  tutte.  (3gni 
cura,  ogni  sollecitudine  è sempre  volta  a trovare  il  modo  di 

(1)  La  denunzia  del  matrimonio  celebrato  nella  chiesa  di  San  Desi- 
derio tra  i!  Ballati  e la  Cori  fu  presentata  dopo  la  morte  di  lui  , e la 
si  registrò  a c.  53  del  Voi.  della  Gabella  de'  Contratti  del  1678.  Nel 
margine  di  contro  alla  partita  si  legge:  « Il  dello  signor  conte  Scipione 
mori  poco  doppo  il  dato  anello,  e la  signora  Caterina  ha  guadagnati  i 
benefizi  ». 
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sopperire  alle  spese,  ma  di  sopperirvi  alla  giornata,  non  lro]*po 
guardando  se  il  rimedio  dell’oggi  non  sarebbe  divenuto  il  danno 
deir  indomani.  Quindi  è che,  durante  la  vacanza  del  rettorato, 
si  presero  a mutuo  quattromila  scudi  ( 1678,  novembre  16), 
causa  le  scarse  raccolte,  la  cresciuta  tigliuolanza,  come  dice- 
vasi  allora,  e le  calamità  dei  tempi  (Ivi,  c.  60).  Nel  novem- 
bre del  1680  le  cose  erano  in  peggiori  termini;  nè  seppe  im- 
maginarsi altro  compenso  che  quello  di  prendere  in  prestito 
dall’ Uffizio  dei  Quattro  Conservafori  dello  Stato  milletrecento 
scudi  ed  altri  seimila  da  Vincenzo  Fortini:  lo  Spedale  doveva 
corrispondere  il  frullo  del  tre  per  cento  (Ivi,  c.  85).  Due  anni 
dopo,  la  stessa  Gassa  de’ Conservatori  prestò  altri  quaiiromila 
scudi,  e con  la  metà  di  questa  somma  fu  levalo  via  un  debito 
che  lo  Spedale  aveva  con  Angelo  Malavolti,  ma  il  rimanente 
fu  consumalo  nella  soddisfazione  di  alcuni  obblighi , tra  i quali 
troviamo  quello  di  provvedere  d’ alcuni  doppieri  d’  argento  la 
cappella  della  Vergine  in  Duomo  (Ivi,  c.  103;i.  La  carità  e 
ralfezione  dei  cittadini  verso  lo  Spedale  continuava  a mani- 
festarsi con  quelle  donazioni,  che  assicurando  all’ olTerente  una 
rendila  annua,  ponevano  lo  Spedale  in  pericolo  di  far  degli 
scapiti.  È memoria  che  donazioni  simili  facessero  Ippolito 
Scala  (1680,  luglù)  lo),  che  rilasciava  la  proprietà  di  alcuni 
suoi  beni  nel  popolo  dell’Isola  per  una  corresponsione  annua 
di  ottanta  scudi,  durante  la  sua  vita,  ed  altra  perpetua  di  do- 
dici scudi  alla  Compagnia  di  Tressa;  il  cav.  Alcibiade  Luca- 
rini,  rettore  dell’Opera  di  Provenzano,  che  donava  centoqua- 
ranta scudi  per  ritirarne  in  sua  vita  otto  per  anno  (1680,  otto- 
bre 5);  il  prete  Giulio  Cesare  Santi  (1861,  marzo  3),  a 
cui  lo  Spedale  obbligavasi  a pagai’e,  in  suo  vivente,  due- 
cento scudi  all’anno  in  compenso  di  un  podere  in  corte  di 
Sciano  e di  un  poderuccio  presso  Trequanda  (Ivi.  c.  80  t.A 
83  t."  e 89  t.°).  Ma  più  memorabile  di  tutte  (pieste  è la  do- 
nazione fatta  da  Giovan  Carlo  Barbi  senese  e medico  insigne 
a’ suoi  tempi.  Egli  concesse  in  vita  allo  Spedale  diecimila  scudi 
(1682,  aprile),  a condizione  che  lo  Spedale  gli  somministrasse 
ogni  anno,  mentre  che  vivesse , scudi  cinquecento.  Dispo.se  poi 
che  dopo  la  sua  morte  i frutti  di  (piella  somma  dovessero  ser- 


vire  ad  opere  di  pietà  (Ivi,  c.  l‘27 ).  Questa  generosa  azione 
fu  lodata  da  Girolamo  Gigli  nel  suo  Diario  Sanese,  e il  nome 
del  Barbi  già  chiaro  tra  gli  esercenti  l’arte  salutare,  restò 
benedetto  nella  memoria  dei  poverelli  di  Siena  (1).  Se  giu- 
diziosamente non  si  acquistarono  beni,  pochissimi  pure  se  ne 
vendettero:  due  case  in  Siena  (1680,  gennaio  5);  il  palazzo  e 
le  terre  presso  la  porta  dei  Tufi,  che  fu  deliberato  doversi 
cedere  all’Eredità  Soleti,  come  luogo  acconcio  a quel  Semi- 
nario (maggio  7);  alcune  terre  in  corte  di  Paganico,  vendute 
per  mille  scudi  ai  fratelli  Tommaso  e Marcello  Cervini  (1683, 
marzo  9);  un  podere  dello  le  Caselunghe,  comprato  per  1800 
scudi  da  Adriano  Sani  (settembre  11).  A noi  piace  di  credere 
che  r antica  e savissima  usanza  di  vendere  anno  per  anno  una 
certa  quantità  di  possessioni  fosse  venula  poco  alla  volta  a 
mancare  non  per  colpa  degli  amministratori  dello  Spedale,  ma 
sivvero  per  la  povertà  generale  di  quegli  anni,  ne’ quali  le 
famiglie  signorili  eran  cadute  assai  in  basso,  e nuovi  ricchi, 
che  non  sono  poi  la  miglior  genia  del  mondo,  non  sorgevano. 
Pertanto,  non  che  riuscire  a far  pari,  lo  Spedale  con  quel 
suo  vastissimo  patrimonio  spendeva  ogn’anno  circa  a novemila 
scudi  più  deir  entrale,  dico  di  questi  ultimi  anni;  il  che  ap- 
parisce da  un  memoriale  spedito  alla  Balia  il  14  giugno  1683 


(t)  Il  Gigli  ne  parla  al  di  27  setlembre  con  queste  parole.  « Gio. 
Carlo  Barbi,  cittadino  sanese,  esercitò  lungamente  la  medicina  nella 
patria,  e se  colla  sua  perizia  le  giovò  in  vita,  le  recò  in  morte  non 
minor  vantaggio  lasciando  le  sue  facoltà  perchè  fossero  erogate  in  gran 
parte  ad  opere  di  pietà.  Tra  le  più  segnalate  si  è quella  pe’  poveri 
a’  tempi  di  carestia;  imperocché  dette  egli  a quest’  effetto  diecimila  scudi 
allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  che  gl’  invesli  in  terreni  a suo 
gran  vantaggio,  formandone  un  censo  al  tre  per  cento,  con  obbligo  che 
questo  denaro  si  depositi  ogn’  anno  ; e quando  i frutti  montassero  a 
scudi  1500,  debbansi  impiegare  in  tanto  pane  da  distribuirsi  ripartita- 
mente  pe’ tre  Terzi  della  città  ne’ mesi  che  il  bisogno  è maggiore  , e se 
il  prezzo  del  grano  monti  al  valore  di  5 1 re  lo  staro...  Di  quanto  sol- 
lievo alla  patria  riesca  questa  limosina  si  è pur  ora  veduto  nella  cala- 
mità dell’anno  1710.  » Rammenta  1’ animo  nobile  e generoso  del  Barbi 
una  memoria  in  marmo  che  leggesi  tuttora  iiella  nostra  Chiesa  dj 
Provenzano, 
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(Ivi,  c.  135  t.°).  Era  tal  cosa  da  mettere  in  imbarazzo  qua- 
lunque più  esperto  ed  avveduto  amministratore. 

Rare  volte,  durante  la  rettoria  del  Bandinelli,  si  trovano 
ricordati  li  spedali  soggetti  a quello  di  Siena,  e quelle  poche 
volte  per  la  nomina  dei  priori  (1).  A Pier  Maria  Pandi,  che 
rinunziò  al  governo  dello  spedai  di  Todi,  succedette  nel  27 
aprile  1679  il  prete  Antonio  Forteguerri ; il  quale,  impedito 
poi  a pigliar  possesso  di  quell’ uffizio,  fu  sostituito  da  Giovan 
Cosimo  Landucci  (Ivi,  c.  69  e 72).  Questi  vi  rimase  lino  al 
marzo  del  1682,  e il  l.°  d’aprile  ebbe  per  successore  Deifebo 
Giglioni  (Ivi,  c.  109).  Nello  spedaletto  di  Pian  Castagnaio,  es- 
sendo morto  il  priore  Vincenzo  Dotti,  i Savi  deputarono  a’ 21 
gennaio  1684  Pietro  Punzuoli  (Ivi,  c.  142  t.°).  E nemmeno 
in  quest’ anni  mancò  alla  chiesa  dello  Spedale  la  visita  pasto- 
rale dell’Arcivescovo  della  città;  il  quale  volle  pur  visitare  le 
infermerie,  premessa  la  dichiarazione  al  rettore,  che  cortese- 
mente tentava  dissiiadernelo,  che  questa  visita  intendeva  di  fare 
come  atto  di  pietà,  senza  pretesa  di  acquistare  per  ciò  nissuna 
ragione.  Della  qual  dichiarazione  il  rettore  Bandinelli  volle 
che  si  rogasse  il  cancelliere  dello  Spedale  (2).  Questa  visita 


(1)  Riferiamo  a questo  luogo  un  ricordo  che  or  sono  pochi  anni 
leggemmo  scolpito  in  pietra  e collocato  in  una  muraglia  della  fabbrica 
dello  Spedaletto  di  Val  d’  Orda.  Nella  parte  superiore  della  pietra  sono 
uno  a lato  all’  altro  gli  stemmi  dello  Spedale  e della  famiglia  Bandi- 
nelli, e sotto  ricorre  questa  hggend^.  Sacri  reatatirati  parietes  — quo 
primuni  llonpitalia  regimen  suscepit — Thomas  Bandinellus  anno  1670.  — 

(2)  É curioso  il  dialogo  passato  tra  il  cardinale  Arcivescovo  ed  il 
rettore  dello  Spedale  in  quest’occasione,  e trovasi  cosi  riferito  nel 
Registro  più  volte  citato  delle  Deliberazioni  a c.  95.  Visitata  che  ebbe 
la  chiesa,  il  Cardinale  disse:  « — bora  voglio  visitare  questi  poveri  in- 

— . A questa  resolutione  e voluntà  del  sig.  Cardinale  il  signor  ret 
tore  si  oppose  e con  dolci  maniere  e modi  più  proprii  disse  : — Emi- 
nentissimo, qua  non  è parte  di  V.  E.,  nò  si  comprende  nella  sua  visi- 
ta, ma  si  aspetta  a me  il  vedere  come  siano  tenuti  e trattati  l’inferrai, 
poiché  la  iurisditione  di  questo  particolare  e d’  ogni  altro  è del  sere- 
nissimo Granduca  mio  signore  , e dal  medesimo  mi  è stata  conferita 
r amministrazione  e soprainlendenza  di  questo  Spedale  — ; e pertanto 
pregò  detto  signor  Cardinale  a non  passar  più  oltre,  — acciò  non  si 
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ebbe  luogo  il  28  marzo  1681,  e fu  1’ ultima  che  facesse  il 
Cardinal  Celio  Piccolomini.  L’anno  dopo  (8  febbraio)  il  rettore 
e la  Consulta  elessero  Camillo  de’ Vecchi  a dare  il  possesso 
dell’arcivescovado  a monsignor  Leonardo  Marsili;  diritto  che 
allo  Spedale  apparteneva  come  « rappresentante  la  famiglia 
degli  Antolini  » (Ivi,  c.  106  t.'’). 

iVir  esordire  del  1685  Tommaso  Bandinelli  rinunziò,  e ne 
ignoriamo  le  cause,  alla  rettoria  dello  Spedale:  una  delle  sue 
ultime  azioni  fu  l’aver  proposto  a scrittoi*  maggiore  dello  Spe- 
dale (1684,  dicembre  14)  Girolamo  Macchi,  che  rimasto  molti 
anni  in  quell’ uffizio,  ne  ordinò  l’Archivio  ricchissimo,  e fu 
spigolature  di  notizie  storiche  sullo  Spedale  stesso,  ed  autore 
di  quel  Catalogo  manoscritto  dei  rettori  che  più  d’  una  volta 
ci  accadde  di  citare  (1).  Ma  del  Bandinelli,  lasciata  che  ebbe 


possa  dire  che  con  permettere  questa  visita  all’  infermi  babbi  mancalo 
alle  mie  parli,  e permesso  sia  perturbata  1’  iurisdilione  del  serenissimo 
Granduca.  — A queste  parole  e ragioni  et  altre  dette  dal  signor  ret- 
tore, il  sigtior  Cardinale  rispose  queste  precise  parole:  — mi  dichiaro 
che  con  questo  atto  di  pietà  non  intendo  nè  voglio  acquistare  alcuna 
ragione,  ma  voglio  solo  fare  la  carità  a questi  poveri  infermi.  — Ve- 
dutosi dal  signor  rettore  non  haver  possuto  removere  la  volontà  del 
signor  Cardinale,  qual’  era  di  fare  la  carità  all’  infermi,  come  di  sopra 
si  è dichiarato,  nè  restando  esso  signor  rettore  sodisfatto  della  dichia- 
ralione  fatta  in  voce  come  sopra,  pertanto  comandò  a me  cancelliere 
infrascritto,  presente  et  intelligente  il  signor  Cardinale,  che  mi  rogasse 
della  dichiaratione  fatta  come  sopra  dal  medesimo  signor  Cardinale.  Et 
incontinente  m’accostai  più  vicino  al  detto  signor  Cardinale,  et  alla 
presentia  deH’illmo.  signor  Patritio  Bandini,  rettore  del  Seminario  To- 
lomei  e del  signor  Anton  Francesco  Girulami  testimoni  a quell’  effetto 
chiamati,  dissi  queste  precise  parole:  — siano  testimoni  come  1’  emi- 
nentissimo signor  cardinale  Piccolomini  con  visitare  1’  infermi  non  in- 
tende nè  vole  acquistare  alcuna  ragione,  ma  intende  fare  solo  la  carità 
all’  infermi.  — Dettosi  da  me  quanto  sopra,  il  signor  Cardinale  rispose: 
— son  contento  mettete  anco  me  per  testimone.  » — 

(1)  Di  un  nome  ben  più  noto  di  quello  del  buon  Macchi  è fatta 
menzione  in  questo  tempo  nelle  deliberazioni  del  Capitolo:  è il  nome 
di  Girolamo  Gigli.  Ecco  il  lesto  della  deliberazione  che  ha  la  data  del 
2 agosto  1679.  « Sentito  l’illmo.  signor  Tommaso  Bandinelli  rettore  et 
a proposta  del  medesimo,  elessero  e deputorno  il  nobil  signor  Bernar- 


la  rettoria,  (jiiesto  solo  sappiamo,  elio  si  rese  sacerdote  e che 
nel  1695,  testimone  Antonio  Sestigiani  (l),  viveva  ancora.  Era 
egli  nato  dal  cavai ier  Ginlio  e da  Caterina  di  Ventura  Spen- 
nazzi:  ebbe  più  sorelle  e un  fratello,  di  nome  Scipione,  con- 
tinnatore  della  famiglia,  già  iscritta  al  Monte  dei  Nove,  ed 
oggi  estinta. 

1685-1095. 


ANTON  MARIA  DI  GIOVAN  BATISTA  TOMMASI. 


A sostituire  il  Bandinelli  nella  rettoria  dello  Spedale  il 
CTrandiica  deputò  provvisoriamente  col  titolo  di  vice-rettore  il 
camarlingo  della  Casa,  che  era  Ottavio  Morsili.  Questi,  nomi- 
nato il  3 febbraio  1685,  làmase  in  uffizio  tino  all’ ottobre,  nel 
(piai  tempo  la  Consulta  accettò  (*29  maggio)  T eredità  lasciata 
da  Giulia  Smeraldi,  donna  che  fu  di  Scipione  Tornaquinci,  e 
un  legato  di  mille  scudi  per  lo  Spedale  di  Siena  e di  cento 
per  quello  di  Todi,  dovuto  alla  pietà  di  Pomponio  Spannocchi, 
che  là  era  morto  da  qualche  tempo  nel  governo  di  quello  spe- 
dale. {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVII,  c.  155 
t.",  165  e 168).  Furono  pure  nel  frattempo  vendute  alcune  pos- 
sessioni ed  altre  affittate,  e il  Morsili  si  adoperò  senza  dubbio 
con  qualche  alacrità  a riparare  alle  difficoltà  ognora  crescenti 
nell’amministrazione  dello  Spedalo  di  Siena.  Finalmente,  « ha- 
vendo  S.  A.  osperimentato  l’intelligenza,  bontà  e pietà  di  An- 
ton Maria  Tommasi  » nell' uffizio  di  rettore  dell'Opera  del 
Duomo,  lo  elesse  con  rescritto  de' 16  ottobre  J685  rettore 
dello  Spedai  Grande  di  Siena,  « con  la  solita  provisione,  ho- 


(iino  Buoninsegni  camarlingo  et  il  molto  eccte.  signor  dottore  Bernar- 
dino Calderini  procuratore  di  questo  Spedale,  a ricevere  dal  signor  Gi- 
rolamo Nenci  Gigli,  compratore  dei  beni  di  Domenico  Tommi,  scudi  vin- 
tidue  in  conto  degli  scudi  cinquantre  che  detto  Tommi  deve  a questo 
Spedale,  e a cedere  le  ragioni  per  la  concorrente  quantità  al  detto  si- 
gnor Girolamo  » (T.  XVII,  c.  70  t.o) 

(lì  Compendio  Storico  di  nobili  persone  senesi,  ms.  nell’ .4rc//.  di 
Stato , T.  1 , c.  27 1 . 


norì  e preminenze,  el  altresì  con  ì pesi  et  obbliglii  consueti». 
11  rescritto  fu  letto  in  Capitolo  il  22  ottobre  (Ivi,  c.  176  t.°). 

Il  Tommasi  prese  possesso  dell’ uffizio  il  28  ottobre;  nella 
qual  occasione  Pandolfo  Spannocchi  priore  di  Concistoro  disse 
le  lodi  di  lui,  che  era  stato  promosso  cavaliere  fino  da  quando 
entrò  rettore  dell’Opera  (Ivi,c.  177).  I suoi  atti,  le  sue  cure 
si  riferiscono  sempre  al  buon  governo  dell’ amministrazione, 
resa  malagevole  a condurre  per  il  mancamento  dell’ entrate  e 
per  le  spese  crescenti.  In  questi  dicci  anni  non  si  trova  ri- 
cordo che  di  denari  presi  a mutuo  o per  sopperire  a bisogni 
urgenti  o per  estinguere  debiti  che  portavano  allo  Spedale  un 
carico  troppo  grave.  Per  la  qual  cosa  continuavasi  con  so- 
verchia facilità  ad  accogliere  quelle  donazioni  vitalizie  che  da 
più  tempo  erano  entrate  in  costume,  e per  le  quali  lo  Spedale 
correva  pericolo  di  grossi  scapiti.  Così  Francesco  Borghi  do- 
nava GOO  scudi  con  patto  di  abitare  in  sua  vita  una  casa  dello 
Spedale  in  San  Bastiano  (1686,  febbraio  6);  Ippolito  Scala  fa- 
ceva dono  di  mille  scudi  (1690,  luglio  10),  e lo  Spedale  in 
compenso  obbligavasi  a pagargliene  ogni  anno  sessanta.  La  po- 
vertà dei  tempi  non  consentiva  la  vendila  a prezzo  conve- 
niente di  possessioni  importanti,  e per  dura  necessità  il  rettore 
e la  Consulta  rinnovarono  alcuni  afiìtti  delle  più  lontane  te- 
nute, come  quelle  di  Prata  e di  Montepescali.  Stringendo  il 
bisogno,  con  più  severo  occhio  era  vigilata  P amministrazione 
dei  grancieri,  alcuni  dei  quali  furono  remossi,  ed  anche  sulle 
spese  si  procurarono  economie.  Intorno  a che  deve  primiera- 
mente dirsi  che  il  Tommasi  rinunziò  a cento  scudi  F anno  del 
suo  stipendio;  esempio  che  trovo  imitato  dai  suoi  successori. 
Sono  poi  da  ricordare  le  provvisioni  deliberate  il  16  dicembre 
1694  intorno  agli  esposti.  Dall’ anno  1640  in  poi  il  loro  fui- 
mero,  che  prima  variava  da  cinque  a seicento,  era  salito  fino 
a millecinquecento,  e la  spesa  era  divenuta  per  lo  Spedale  af- 
fatto intollerabile.  Senza  pigliarne  rimedio  sovrastava  alla  Casa, 
« pressata  da  molti  debiti  e da  molti  aggravi  e disastri,  una 
perniciosa  caduta  ».  Laonde,  a proposta  del  rettore,  delibera- 
rono i Savi,  che  gli  esposti  allevati  in  campagna  dovessero 
licenziarsi  dalla  figliuolanza  a quattordici  anni,  quelli  in  città 
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a sedici  anni  compili , « essendo  una  tale  età  snlìicienle  ai 
medesimi  per  guadagnarsi  colle  proprie  industrie  il  pane  ».  E 
poiché  si  erano  generati  moltissimi  abusi,  e,  in  campagna 
specialmente,  alle  creature  dello  Spedale  eh’ erano  morte  le 
nutrici  sostituivano,  per  non  perdersi  guadagno,  creature  le- 
gittime, s’ebbe  ricorso  all’espediente,  in  verità  poco  carita- 
tevole, di  marcare  nel  pie’ sinistro  le  creature  subito  che  fos- 
sero esposte  « con  il  solito  segno  della  Scala  di  questa  santa 
Gasa  »,  in  modo  che  spegnere  non  si  potesse  nè  facilmente 
imitare,  nella  stessa  forma  che  si  praticava  nello  Spedale  di 
San  Spirilo  di  Roma  (Ivi,  T.  XVIII,  c.  72j.  Questi  ed  altri 
simili  provvedimenti  portarono  qualche  buon  frutto;  se  non 
che  il  male  era  tanto  antico  oramai,  e cosi  grave,  che  non 
v’era  potenza  d’  uomo  che  bastasse  a ripararvi  in  pochi  anni. 
Per  verità  il  Tommasi  si  addimostrò  in  questo  assai  diligente 
e premuroso,  nò  altro  pensiero  ebbe  che  di  alleggerire  le 
spese,  quelle  in  ispecie  che  si  commettevano  fuori  dello  Spedale. 
Quindi  gli  fece  merito  l’ essersi  adoperalo  a far  cessare  quella 
sovvenzione  annua  di  trecento  scudi  che  già  vedemmo  pagarsi 
dallo  Spedale  alla  Congregazione  delle  Vergini  del  Refugio^ 
alla  quale  nello  spazio  di  ventolt'anni  aveva  lo  Spedale  elargito, 
oltre  ai  medicinali,  una  somma  di  più  che  ventimila  scudi. 
Tal  fu  la  conseguenza  dell’ aver  preso  a proteggere  in  tempi 
non  più  floridi  la  istituzione  recente,  la  quale  mentre  lo  Spe- 
dale veniva  in  povertà,  si  locupletava,  e al  suo  proiettore  for- 
niva danari  al  quattro  per  cento,  che  era  frutto  quasi  esorbitante 
a quei  tempi.  Il  Tommasi  mancò  alla  vita  prima  che  lo  Spe- 
dale, per  effetto  di  quelle  sue  premure,  riuscisse  a francarsi 
da  quella  prestazione;  ma  il  22  agosto  1690  saldò  il  debito 
che  lo  Spedale  aveva  con  quella  Congregazione,  cresciuto  fino 
alla  somma  di  settemila  scudi,  che  si  procurò  a più  mite  ra- 
gione. Entrate  straordinarie  non  ebbe  lo  Spedale  al  suo  tempo, 
c meritano  appena  di  essere  menzionate  due  piccole  eredità 
che  conseguì  l’una  da  Bernardino  Venturini  (16  luglio  1691), 
l’altra  da  Caterina  Pelrucci  (16  marzo  1693),  che  prima  era 
stata  ricusata  (Ivi,  c.  34  e 51).  In  questo  periodo  di  tempo 
ebbe  lo  Spedale  un  disavanzo  di  più  che  seimila  scudi  per 
anno,  tanto  eran  cresciute  le  spese  e diminuite  l’entrate. 


m 

Anton  Maria  Tommasi  morì  il  12  aprile  1695.  Era  nato 
r 11  novembre  1635  da  Giovan  Balista  e da  Maria  Carli  Pic- 
colomini.  Pochi  mesi  prima  di  passare  al  governo  dello  Spe- 
dale aveva  condotto  in  moglie  (30  aprile  1685)  Girolama  di 
Giovan  Carlo  Biringncci,  lasciata  vedova  da  Sallustio  Forte- 
guerri.  Suo  figlio  Giovanbattista  sposò  nel  febbraio  del  1708 
Eustachia  d’ Annibaie  Bichi:  ebbe  anche  una  figlia , Maria,  nel 
gennaio  del  1704  maritatasi  a Paris  di  Lattanzio  Bulgarini 
{Ardi,  di  Stato  in  Siena,  Gabella  dei  Contratti,  ad  aimum). 
La  famiglia  dei  Tommasi  novesca  fu  illustrata  dal  nome  di 
Giugurta,  autore  di  una  lodata  istoria  di  Siena,  rimasta  in 
gran  parte  tuttora  inedita. 


1695-1710. 


EMILIO  DI  FLAMINIO  BORGHESI  DELLA  CIAIA. 

La  nomina  di  Emilio  Borghesi,  che  per  adozione  aggiunse 
al  proprio  il  cognome  della  Giaia,  avvenne  con  rescritto  del  Prin- 
cipe, dato  il  30  aprile  1695.  Perchè  indugiasse  fino  al  giugno 
a prendere  rinvestitura  c il  possesso  del  suo  ufiìzio  non  sa- 
premmo dire:  solo  vediamo  averne  fatte  le  veci  in  que’ mesi 
il  camarlingo  Francesco  Beri ingb ieri  ed  i Savi.  « La  nobilis- 
sima dignità  di  cavaliere  dello  speron  d’oro  » fu  conferita  al 
Borghesi  il  7 di  giugno  nella  sala  del  Mappamondo  con  quelle 
cerimonie  che  i lettori  conoscono,  e nell’ istesso  giorno  egli 
prese  a reggere  lo  Spedale  di  Siena  [Ardi,  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  XVIII,  c.  78  t.^’)* 

I primi  anni  della  sua  rettoria  sono  notevolissimi  per 
grande  operosità:  si  direbbe  quasi  ch’egli  si  fosse  proposto  di 
riparare  in  brev’ora  ai  danni  economici  che  lo  Spedale  portava 
già  da  gran  tempo.  A somiglianza  del  suo  predecessore,  attese 
di  preferenza  a diminuire  gli  aggravi  e la  spesa  ordinaria  della 
Casa;  ma  curò  poi  con  attività  e con  intelligenza  anche  l’au- 
meiito  delle  entrate.  Nei  primi  tempi,  riescendo  « atfalio  im- 
possibile il  poter  reparare  alle  necessità  della  fameglia  e dei 


poveri  »,  che  sempre  crescevano,  doveile  ricorrere  al  solilo 
espediente  dei  prestili,  e il  9 agosto  la  Balia  gli  consenti  di 
prendere  a mutuo  duemila  scudi,  c il  13  ottobre,  annuente  il 
Granduca,  altri  millecinquecento  ne  ebbe  dalla  Cassa  del  (Juat- 
irino,  alla  quale  si  obbligò  lo  Spedale  a farne  la  restituzione 
a cento  scudi  per  anno  tra  capitale  e fruiti  (Ivi,  c.  81  e 86 
t.°).  Al  marchese  Antonio  Guadagni,  signore  di  Montepescali, 
affittò  per  tre  anni  (21  marzo  1690)  i beni  che  lo  Spedale 
aveva  in  quella  corte;  affitto  che  non  fruttava  più  che  venti 
moggia  di  grano  all’anno,  e manco  male  se  il  Marchese  le 
avesse  corrisposte,  come  doveva,  ai  debiti  tempi  ; Ivi,  c.  88  t.°). 
Frattanto  continuò  le  pratiche  iniziate  dal  Tommasi  per  ces- 
sare alla  Congregazione  del  Refugio  T annuo  pagamento  di 
scudi  trecento.  Quelle  donne  supplicarono  al  Granduca  che  im- 
pedisse la  cosa;  e la  loro  supplica  fu  per  informazione  man- 
dala al  Borghesi,  che  in  una  lunga  scrittura  narrò  i benefizi 
resi  dallo  Spedale  a quella  istituzione,  la  povertà  dei  tempi 
presenti,  e le  variate  condizioni  che  rendevano  anche  legittimo 
il  desistere  da  tale  prestazione.  Annuì  il  Principe  dichiarando 
(12  maggio  1696)  che  (piel  pagamento  restasse  sospeso  fino 
a nuovi  ordini  (ivi,  c.  91  t.°  e 95);  sospensione  che  ormai 
dura  da  quasi  due  secoli.  Ma  il  maggior  danno,  cioè  la  spesa 
più  grossa,  veniva  allo  Spedale  dal  mantenimento  degli  esposti, 
dei  quali  gran  numero  per  la  povertà  e il  mancato  pudore 
eran  figli  legittimi.  Il  Borghesi  fu  sollecito  a proporre  rimedi; 
e nel  18  luglio  1696  rappresentò  ai  Savi  com’egli,  « pensando 
al  modo  di  riparare  alli  frequenti  disordini  e falsità  che  si  ve- 
deano  succedere  alla  giornata  »,  era  ricorso  al  principe  car- 
dinale, Governatore  di  Siena  (l),  chiedendogli  la  facoltà  « di 
procedere  criminalmente  nelle  cause  di  falsità  et  espositioni 
d’infanti.  » 11  memoriale,  presentalo  fin  dall’aprile  e risoluto 
favorevolmente  dal  Governatore,  era  così  concepito: 

« Serenissimo  e Reverendissimo  signor  Principe  Cardinale; 
Emilio  Borghesi  della  Ciaia,  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria 

(1)  Francesco  Maria  di  Toscana,  figlio  del  Granduca  Ferdinando  II, 
che  tenne  il  governo  di  Siena  dal  1683  al  1712. 


clelln  Scala  di  questa  città,  reverente  Le  dice  come  il  mag- 
gior danno  che  sente  il  detto  Spedale  proviene  dal  numero 
grande  dei  baliatici,  la  spesa  dei  quali  che  fin  dall’anno  1650 
non  passava  la  somma  di  se.  1857,  l.  4 e s.  14,  è arrivata 
nell’ anno  1694  a se.  7125,  1.  1,  s.  6,  e così  ò cresciuta  in 
somma  di  5867,  3,12;  e ciò  proviene  dalle  infrascritte  cause, 
cioè  : 

« Perchè  par  che  la  gente  abbia  perduto  un  certo  naturai 
rossore  che  per  l’ addietro  liaveva  d’esporre  i propri  parti  nel 
detto  Spedale,  di  modo  che  anco  li  benestanti  o almeno  non 
bisognosi,  per  liberarsi  dall’incomodo  d’ allevarli,  sono  faci- 
lissifni  ad  esporli. 

« Si  è cercato  di  ovviare  a questo  male  con  ordinare  che 
non  si  ricevino  se  non  quelli  che  portino  l’ opportune  fedi  e 
recapiti  dei  loro  curati,  ma  pare  che  poco  o nulla  giovi;  per- 
chè, rigettandosi  senza  li  delti  opportuni  recapiti,  si  trovano 
poi  0 lasciati  in  abbandono  per  le  chiese,  o nella  porta  o 
piazza  dello  Spedale,  o nello  spedale  di  Man’Agnesa  (1),  o 
altri  luoghi  della  città,  di  modo  che  è necessario  il  pigliarli 
per  non  vederli  morire  per  le  strade.  E ciò  succede  anco  di 
molte  creature  non  solo  lattanti,  ma  anco  slattate,  che  senza 
far  capo  ad  alcun  ministro  dello  Spedale  le  lasciano  per  lo 
più  di  notte  tempo  all’abbandono,  benché  si  pratichi  che, 
comparendo  scopertamente  con  le  fedi  opportune  genti  povere 
e bisognose,  o si  pigliano  i bambini  per  allattare  in  mancanza 
0 della  madre  o del  latte,  o si  relassano  alle  proprie  madri 
con  assegnarli  un  caritativo  sussidio  il  mese,  dui*anle  il  tempo 
del  latte,  quando  con  le  dovute  informationi  se  ne  riscontri  il 
bisogno,  come  si  può  vedere  ai  libri  de’ baliatici , ne’quali  ap- 
pariscono ricevuti  in  tal  forma  dal  primo  luglio  a tutto  il 
quattro  aprile  n.°  82  (2). 


(1)  Idiotismo:  Monna  Agnese. 

(2)  Avvertano  i lettori  quanto  sapiente  carità  fosse  in  questi  ordi- 
namenti dello  Spedale  di  Siena.  Non  solo  vi  s’  accoglievano  e nutrica- 
vano le  creature  esposte,  ma  quelle  ancora  che  nate  fossero  da  geni- 
tori legittimi,  purché  impotenti  per  povertà  a farle  allattare.  E le  ma- 


« Li  curati,  alle  carità  e coscienze  de’qiiali  s’aspetta  far 
le  fedi  di  quelli  che  dallo  Stato  sono  portati  a Siena,  prati- 
cano il  più  delle  volle  notar  nella  fede  che  sono  di  padre  e 
madre  incerti,  benché  più  volte  siasi  scoperto  e saputo  cer- 
tamente essere  di  genitori  legittimi. 

« Le  balie  poi  o balii  che  vengono  a riscuotere  i loro 
salarii,  compariscono  spessissimo  con  fedi  false,  mostrando 
che  vivine  i bambini,  benché  siano  morti. 

« Con  queste  fraudi  portano  notabilissimo  aggravio  allo 
Spedale;  dalle  quali  si  crede  che  s’asterrebbero,  quando  non 
conoscessero  lontano  il  castigo:  perché  se  T accortezza  di  qual- 
che ministro  dello  Spedale  scuopre  qualcheduna  delle  dette 
mancanze,  non  ha  pronto  T autorità  di  poter  con  il  castigo 
d’ alcuno  dare  esempio  a molti.  Che  perciò  l’oratore  ricorre 
all’ A.  Y.  Rma.,  supplicandola  voler  far  grazia  d’augumentare 
la  iurisditione  al  rettore  e Savii  di  detto  Spedale,  di  modo  che 
in  qualunque  disordine  o mancamento  che  sia  commesso  o suc- 
ceda per  causa  di  baliatici  et  esposti  in  qualunque  modo  e 
tempo  e per  qualsivoglia  causa  possin  procedere  criminalmente 
al  castigo  de’ trasgressori  ; e umilmente  se  T inchina  » (Ivi,  c.  97). 

Ottenne  il  rettore  Borghesi  ciò  che  chiedeva,  con  questo 
peraltro  che  dei  processi  criminali  fabbricali  dal  rettore  e dai 
Savi  per  falsità  di  baliatici  dovessero  subito  dar  parte  al 
Capitano  di  Giustizia,  cui  era  pur  consentito  d’intervenire  a 
lutti  gii  atti  del  processo.  E il  Capitano,  aggiuntovi  il  voto  e 
parer  suo,  doveva  rimettere  il  processo  al  Governatore,  se- 
condo la  cui  risoluzione  si  dovea  profferir  la  sentenza.  Ma  ben 
di  rado*  il  solo  timor  delta  pena  rattiene  1’ uomo  dalle  azioni 
colpevoli,  e di  fatti  la  giurisdizione  criminale  concessa  nei 
delti  casi  al  rettore  ed  al  suo  Consiglio  non  volse  al  meglio 
le  cose,  nè  fu  mezzo  acconcio  a ridestare  negli  animi  quel  na- 


dri  povere,  ma  che  avevan  latte,  si  sussidiavano  per  metterle  in  istato 
di  sostenere  da  per  sè  quella  che  è la  più  santa  delle  cure  materne. 
Da  qualche  anno  in  Italia  le  pubbliche  Araminisirazioni  son  tornate  a 
queste  consuetudini  antiche  in  Toscana,  benché  da  taluni  predicate  come 
innovazioni  dei  tempi  nostri  o frutto  della  civiltà  presente. 
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turai  sentimento,  pel  quale  nissuna  madre  dovrebbe  sapersi 
staccare  dalla  propria  creatura.  Mentre  il  rescritto  surrife- 
rito erasi  pubblicalo  in  luglio,  li  stessi  inconvenienti  per  gli 
esposti  si  lamentavano  in  ottobre  dal  Borghesi;  e il  Capitolo 
intendendo  a provvedervi,  s’ispirò  a più  sani  consigli,  ed  anzi 
che  ricorrere  al  rigore  delle  leggi,  badò  ad  allettare  « con 
qualche  caritativo  provvedimento  » la  povera  gente,  perchè 
non  celasse  o negasse  i propri  tigliuoh.  Ond’è  che  concesse 
al  rettore  ed  a’ suoi  successori  piena  autorità  di  soccorrere  in 
avvenire,  secondo  il  suo  arbitrio,  « tutti  quei  poveri  che,  pro- 
vata la  povertà  loro  e fatto  fede  dei  loro  buoni  costumi,  ma- 
nifestaranno  alla  santa  Gasa  i propri  parti,  e domandaranno 
sussidi  di  rette,  panni  o altro  che  possa  occorrerli  nel  balire, 
allattare  e tirare  avanti  detti  lor  tìgli,  in  quella  quantità  e qua- 
lità e per  il  tempo  respettivamente  che  più  e meglio  piacerà 
alla  discreta  prudenza  di  S.  S.  Illma.  e suoi  signori  successori  » 
(Ivi,  c.  100).  Ma  la  sete  del  guadagno,  come  accade  d’ogni 
prava  abitudine,  non  si  vince  sì  di  leggeri;  tanto  che  nell’e- 
sordire  del  vegnente  anno  (24  febbraio  1697)  troviamo  perla 
prima  volta  essersi  pi’oceduto  contro  un  tal  Giuseppe  Angio- 
lelli  da  Rapolano,  che  avendo  preso  due  esposti  dati  a balire 
alla  propria  moglie,  ed  essendo  morti,  gli  fe’ creder  vivi  con 
fedi  falsificate.  Egli  fu  condannato  a restituire  allo  Spedale 
le  somme  indebitamente  riscosse^  e a cinque  anni  di  galera 
(Ivi,  c.  Ii2t.°e  114).  Altri  processi  tenner  dietro  a questo; 
il  che  se  da  una  parte  prova  la  inelTìcacia  del  rimedio,  rende 
fede  dall’  altra  della  operosità  grandissima  e della  energia  del 
rettore  Borghesi.  Al  quale  deve  pur  tributarsi  molta  lòde  per 
i miglioramenti  fatti  nelle  possessioni  dello  Spedale,  ed  in 
ispecie  nella  grancia  di  Cuna,  essendo  egli  uomo  intelligente 
ed  espertissimo  delle  cose  di  campagna,  intorno  a cui  si  ado- 
però da  buon  padre  di  famiglia.  Pur  troppo  a far  più  e meglio 
gli  fu  impedimento  la  scarsità  deH’entrate  e il  difetto,  in  che 
allora  si  trovò  sempre  lo  Spedale,  di  danari;  per  modo  che 
avviene  spesso  di  trovare  nelle  deliberazioni  di  questi  anni  la 
dimanda  alla  Balia  di  prendere  in  prestito  ora  una  somma  ora 
tin’ altra  per  sopperire  alle  spese  anche  ordinarie.  Ma  nondi- 


meno  la  rettoria  del  Tutnniasi  e questa  del  Borghesi  fuiono 
assai  prolìttevoli  all’ amministrazione  dello  Spedale,  die  uscì 
alquanto  dalle  penose  strettezze  degli  anni  passali.  Procurò 
anche  il  Borghesi  la  vendita  di  qualche  possesso:  oltre  che  i 
beni  di  Monlepescali,  diede  pure  in  atlitto  quelli  di  Praia,  ri- 
lasciati a Crescenzio  Turamini  (8  giugno  1701)  per  cinquecento 
piastre  Panno  e il  frutto  del  bestiame  ( Ivi,  c.  146  t.'*).  Sciolto 
poi  il  contralto  con  gli  eredi  del  Turamini,  ebbe  i beni  di 
Prata  (18  agosto  1703)  Girolamo  Giovannetii  a compagnia  con 
lo  Spedale  per  annuo  alFitto  di  quattrocento  scudi  (Ivi,  c. 
160  t.").  Il  podere  denominato  P Edera  ed  altre  terre  in  Co- 
mune di  Viteccio  prese  in  enfiteusi  il  sacerdote  Giuseppe  Selvi, 
sua  vita  durante  (17  gennaio  1703),  obbligandosi  a pagare  sei- 
cento piastre  d’entratura  e quindici  per  canone  annuale  (Ivi, 
c.  155  t.°).  Il  16  giugno  1704  fu  accolla  la  donazione  di  Agnese 
Colombini  moglie  di  Persio  Laudi,  la  quale  offrì  allo  Spedale 
quattrocento  scudi  con  patto  di  riscuoterne  venti  all’anno  finché 
vivesse;  e il  1."  di  maggio  1707  fu  accettata  l’ereditcà  di  Giu- 
seppe Spiga,  « uno  delli  cerusici  e figli  di  detto  Spedale  » 
(Ivi,  T.  XIX,  c.  60  t.°).  Dei  pochi  spedali  rimasti  soggetti 
a quel  di  Siena  è rare  volte  menzione  in  questi  anni:  noi  di- 
remo soltanto  che  il  59  dicembre  1703  fu  mandato  a reggere 
lo  spedale  di  San  Miniato  prete  Ventura  Romolo  Parigini , che 
era  rettore  a Todi,  dove  lo.  sostituì  un  altro  prete,  Fabio 
Marii  Marioni  (Ivi,  T.  XVIII,  c.  165  t.°)  (1). 


(i)  A dimostrare  come  in  quegli  anni  di  grande  povertà  pel  nostro 
Spedale  non  si  fosse  spento  del  tutto  quel  sentimento  di  beneficenza 
che  fu  in  altri  tempi  meraviglioso,  adduciamo  questa  deliberazione  del 
17  gennaio  1703.  — « A proposta  dell’ illmo.  signor  Rettore,  sentita 

l’estrema  povertà  e bisogno  grande  di  Bandinelli,  giovine  di 

singolare  ingegno  et  abilità  et  assai  studioso,  e che..  . non  può  con  la 
dovuta  attentione  et  assiduità  proseguire  et  andare  avanti  nelli  suoi 
studii,  per  lo  che  veniva  per  parte  del  medesimo  richiesta  la  santa 
Casa  di  qualche  caritativo  sussidio  per  il  di  lui  sostentamento;...  deli 
berorno...  darsi  al  medesimo  Bandinelli  a tìtolo  di  sussidio  caritativo 
staia  uno  di  farina  il  mese  per  mesi  due  » {Arch.  dello  Spedale,  Deli- 
berazioni, T.  XVIII,  c.  156).  II  nome  di  questo  Bandinelli  manca  nel  testo. 


Molto  più  proficua  all’  amministrazione  dello  Spedale  sa- 
rebbe riuscita  la  rettoria  del  Borghesi,  se  negli  ultimi  anni 
non  fossero  sopraggiunte  a fiaccarne  la  rara  energia  alterazioni 
gravi  nella  sua  s.dute  e sventure  domestiche.  A cagion  delle 
prime  egli  ottenne  fino  dal  giugno  del  1704  dì  farsi  sostituire 
nelle  visite  alle  possessioni  dal  cav.  Ventura  suo  figlio  (Ivi, 
c.  174  t.°).  Quattro  anni  dopo,  venutagli  adatto  a mancar  la 
salute  per  insulti  apopletici,  il  Governatore  di  Siena  gli  diede 
in  aiuto,  col  titolo  di  vice-rettore,  il  predetto  cav.  Ventura, 
gicà  forse  designato  a succedergli.  Ma  questi,  colto  in  breve 
da  gravissima  infermità,  mancò  alla  vita  nel  fiore  degli  anni. 
Afiranto  per  tanta  sciagura  messer  Emilio  chiese  ed  ottenne 
al  cadere  del  gennaio  del  1710  di  essere  dispensato  dal  suo 
gravissimo  utììzio.  E se  ne  tornò  alla  sua  casti  paterna, 
presso  la  fonte  dell’ antica  Porta  Romana,  e vi  morì  il  15  set- 
tembre 1711  in  età  di  sessantaseite  tinni.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Martino.  Egli  era  ntilo  da  inaminio  e da  Filo- 
mena di  Ventura  della  Ciaia.  Il  6 giugno  1677  sposò  Giulia 
del  Taiti,  che  lo  fece  padre  di  più  tìgli,  tra  i quali  Borghese, 
maritatosi  il  ‘‘22  gennaio  1668  con  Lucrezia  di  Ostilio  Accarigi. 


1710-1730 

ANTONIO  DI  ALESSANDRO  UGOLINI  BILLÒ. 

La  elezione  del  dottor  Antonio  Ugolini  all’  utììzio  di  ret- 
tore, avvenuta  per  decreto  granducale  del  dì  18  gennaio  1710, 
fu  partecipata  ai  Savi  il  10  febbraio  successivo.  Questi,  come 
n’  ebbero  notizia,  si  recarono  alla  casa  del  nuovo  eletto, 
e convennero  di  rimettere  al  giorno  13  le  consuete  ceri- 
monie per  P investitura  deir  utììzio.  Difalti  in  quel  giorno, 
creato  cavaliere  dello  speron  d’ oro  nella  sala  del  Mappa- 
mondo nel  Palazzo  pubblico,  prese  il  possesso  della  rettoria 
dello  Spedale,  dove  era  andato  in  compagnia  dei  sigmori  Priori 
e di  moltissimi  cittadini,  « con  suono  di  tamburi,  trombe  e 
cornetti  » { Audi.  (Mio  Spedale,  T.  XIX,  c.  85-87  t.").  Tra 


i rettori  moderni  nissuno  più  dell’Ugolini  nello  zelo  indefesso, 
nell’amore  al  pio  Luogo,  nella  carità  verso  i poveri  rassomi- 
gliò agli  antichi:  l’esempio  di  lui  fece  per  qualche  momento 
rivivere  nei  senesi  quell’ affezione  allo  Spedale,  che  gli  aveva 
procurato  tanto  nome  e tante  ricchezze.  Imperciocché  più  ere- 
dità esso  conseguì  in  questi  anni:  nel  1710  quella  di  Vincenzo 
Galderini,  nella  quale  erano  due  poderi  alle  Segalaie  del  va- 
lore di  circa  ottomila  scudi  (ivi,  c.  95):  nel  1712,  le  eredità 
di  Domenico  Capresi,  della  fanciulla  Eleonora  Pomari  e di 
Bartolo  Colombi  (Ivi,  c.  131  t.°  e 140).  L’anno  dipoi  chia- 
mò erede  lo  spedale  il  sacerdote  Lorenzo  Moltomoli,  ch’era 
stato  rettore  del  Seminario  Boleti  (ivi,  c.  153  t.“),  e nel  1717 
Augusto  Sani;  pur  tacendo  di  vari  legati,  tra  i quali  fu  con- 
spicuo  quello  di  Girolamo  de’ Vecchi  che  con  testamento  de’ 7 
dicembre  1713  lasciò  la  sua  casa  di  abitazione,  posta  nella 
parrocchia  di  San  Martino,  in  contrada  di  Pantaneto:  la  qual 
casa,  venuta  in  proprietà  dello  Spedale  nel  novembre  1721, 
fu  l’anno  dopo  acquistata  da  Giuseppe  Gori  per  prezzo  di  mille 
scudi  (Ivi,  T.  XX,  c.  41  t.*^’  e 46  t.®).  Alle  strettezze  pecu- 
niarie dello  Spedale  furono  questi  lasciti  una  vera  provvidenza; 
e r Ugolini  potè  con  essi  e con  la  vendita  che  promosse  di  al- 
cune case  in  Siena  e di  qualche  possessione  in  campagna  ri- 
parare in  parte  ai  molti  danni  che  allo  Spedale  venivano  dai 
debiti  tanto  spesso  contratti.  Cosi  furon  venduti  due  poderi  nel 
Comune  di  San  Miniato  a Vico,  ed  altri  due  in  corte  di  Men- 
zano  che  avea  lasciati  Bartolomeo  Umidi  (18  giugno  1710); 
diverse  case  in  Siena,  e un  podere  detto  il  Cartaio  nel  Comune 
di  Viteccio  (30  giugno  1719),  col  retratto  del  quale  dovea  sop- 
perirsi al  pagamento  della  imposta  detta  delle  Collette  Univer- 
sali, che  nel  triennio  1709-11  sottrasse  allo  Spedale  la  som- 
ma di  3484  scudi.  Altre  case  si  trovano  vendute  in  Siena  nel 
1720  e nel  1724,  tanto  che  lo  Spedale  non  ricorse  mai  in 
questi  trentanni  (e  non  è poca  lode  per  rUgolini)  al  troppo 
facile  e pericoloso  espediente  dei  debiti.  La  vendita  di  questi 
beni  ci  porta  a rammentare  come  fino  dal  31  ottobre  1718  i 
Savi  concedessero  al  rettore  dell’Opera  Metropolitana  di  acqui- 
stare e demolire  una  casetta  e parte  della  fabbrica  dello  Spe- 


dale  per  allargare  quel  breve  tratto  di  strada  che  dalla  Piazza 
del  Duomo  scende  nella  via  dei  Fusari  o delle  Balie.  L’operaio 
messer  Clamlio  Bargagii  ne  aveva  fatta  la  dimanda  per  ridurre 
in  miglior  forma  e più  conveniente  il  palazzo  arcivescovile;  e 
al  lavoro  pose  mano  nell’anno  successivo,  dopo  essersi  obbli- 
gato a pagare  allo  Spedale  ottocento  piastre  per  l’ acquisto  del 
detto  fabbricato,  e a rifare  a spese  dell’Opera  la  nuova  mu- 
raglia lungo  la  strada,  in  modo  che  si  allineasse  con  quella 
del  palazzo  di  abitazione  del  rettore.  Alla  spesa  concorse  per 
cento  scudi  l’arcivescovo  Alessandro  Zondadari  (Ivi,  c.  11  e 
17).  Deve  anche  dirsi  che  per  effetto  dell’eredità  Colombani, 
da  noi  già  ricordata,  stavano  in  deposito  nella  Zecca  di  Ve- 
nezia al  frutto  del  tre  per  cento  ed  in  favore  dello  Spedale 
oltre  a 8712  ducati.  Lo  Spedale  era  divenuto  padrone  di  que- 
sto capitale  solamente  nell’ anno  1720,  ma  non  sapremmo  ag- 
giungere per  qual  motivo  non  riusciva  a rilrarne  alcun  inte- 
resse. L’Ugolini  immaginò  di  cedere  questo  credito  per  quella 
maggior  somma  che  se  ne  potesse  avere;  e i Savi  il  22  marzo 
1725  (st.  sen.)  fecero  procura  generale  a un  tal  Giovan  Bat- 
tista Furie! ti  veneziano,  che  da  quella  somma  e dai  frutti  che 
v’eran  corsi  non  seppe  ricavare  che  2206  scudi,  e n’ebbe 
quietanza  dai  Savi  il  20  agosto  1727  (Ivi,  c.  71  e 77  t.®). 
La  cessione  era  stata  fatta  alla  ragion  di  quaranta  ducati  per 
cento,  e lo  Spedale  vi  scapitò  troppo:  ma  noi  meniam  buona 
anche  questa  perdita  a una  Amministrazione  che  aveva  mo- 
strata^ la  virtù  di  astenersi  ad  ogni  patto  4al  crear  nuovi  debiti. 

È di  conforto  il  vedere  come  un  più  avveduto  governo 
avesse  reso  in  brev’ora  una  qualche  prosperità  allo  Spedale, 
che  per  alcun  tempo  parve  tornato  ai  giorni  della  sua  mag- 
giore splendidezza  e riputazione.  Quindi  lavori  di  bonificamento 
grandissimi  in  campagna:  corretto  l’alveo  dell’ Ombrone,  per- 
chè l’impeto  delle  acque  non  danneggiasse,  come  di  fi’equente 
avveniva,  le  vaste  possessioni  dello  Spedale  in  maremma.  Al 
molino  di  Monteroni  voltata  l’acqua  del  tìume  Arhia  con  opere 
che  costarono  milleseicento  scudi;  molino  che  pare  un  palazzo, 
e che  s’ammira  tuttodì  come  una  delle  belle  fabbriche  medio- 
evali  di  Siena.  Se  queste  spese  son  da  lodare,  non  può  sem- 
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pre  dirsi  lo  stesso  di  quelle,  certamente  soverchie,  che  riJ- 
golini  commesse  nella  chiesa,  nella  sacristia  e nella  fabbrica 
stessa  dello  Spedale.  Al  vedere  un  sì  prudente  amministratore 
consumare  somme  non  piccole  per  l’ acquisto  di  sacri  arredi 
non  necessari,  a noi  passa  per  la  mente  che  con  sitTatli  mezzi 
egli  tentasse,  ed  in  parte  vi  riuscì,  a ridestare  nei  suoi  concit- 
tadini quel  fervore  religioso  che  già  pel  passato,  e nuovamente 
allora,  portò  allo  Spedale  sì  grandi  ricchezze.  Ma  non  lo  bia- 
simeremo di  certo  del  molto  che  spese  per  rendere  più  sane 
e più  ariose  le  infermerie  e per  provvederle  meglio  di  mas- 
sarizie,  e per  conservarne  gli  affreschi  stupendi  (1711).  L’an- 
tica e grande  tettoia  che  ricorreva  lungo  la  facciata  della 
chiesa  sotto  l’ ampie  finestre,  minacciando  juina,  fece  demo- 
lire nel  1720,  e rivestir  di  calcina,  il  che  ne  dispiace,  la  fac- 
ciata stessa,  ornandola  con  fasce  celesti.  Invece  gli  fa  molt’o- 
nore  l’aver  procurato  restauri  ai  bellissimi  libri  corali  della 
sagrestia,  « che  erano  assai  per  la  mala  e strappati  e ci  man- 
cavano delle  figure  miniate  » ( Ivi,  Ricordi,  T.  IV,  c.  368  t."). 
Questi  libri,  che  oggi  sono  ornamento  ricchissimo  della  Li- 
breria del  Duomo,  restaurò  il  prete  Agostino  Raffaelli,  e n’ebbe 
in  premio  ottanta  scudi.  La  qual  notizia  conferma  come  mal 
s’appongano  coloro  che  ai  disordini  della  prima  occupazione 
delle  armi  francesi  riferiscono  la  sottrazione  di  molte  mi- 
niature dai  libri  corali  predetti,  alcune  delle  quali  volle  la 
nostra  buona  ventura  che  noi  potessimo,  or  sono  cinque  anni, 
ricuperare  in  Londra  presso  un  nobile  personaggio  e,  a spese 
pubbliche,  riporre  cogli  altri  libri  corali  di  quella  celebre 
Libreria.  Deve  dirsi  finalmente  come  l’Ugolini  ottenesse  dal 
Granduca  Cosimo  III  i bagni  di  Petriolo  col  pagamento  di 
un  piccolo  canone  annuo  alla  Comunità  di  Pari;  i quali  poi 
furon  ceduti  in  affìtto  perpetuo  (27  settembre  1713)  perchè  ve- 
nuti in  mal  essere;  e le  case  che  vi  possedeva  lo  Spedale  ad 
uso  di  albergo  vendute,  perchè  non  davano  quel  frutto  che  già 
soleva  ritrarsene.  Insomma,  non  fu  parte  dell’ amministrazione  a 
cui  egli  non  si  volgesse  con  alacrità  e zelo;  e se  è da  credere 
a Girolamo  Macchi  che  il  22  gennaio  1729  da  scrittoi*  mag- 
giore dello  Spedale  passò  all’uffìzio  d’ Archivista,  l’Ugolini 
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impiegò  in  lavori  falli  in  cillà  e in  campagna  nientemeno  che 
cenlomila  scudi.  Ciò  non  osiante,  il  debito  dello  Spedale  che 
trovò  nella  somma  di  scudi  41311,1,9,10,  egli  ridusse  nel- 
rultim’anno  del  suo  governo  a soli  scudi  13746,1,19,2,  dai 
quali  dovrebbero  sbattersi  circa  ad  ottomila  scudi  più  , che 
il  camarlingo  dello  Spedale  aveva  in  cassa,  allorché  T Ugolini 
morì.  Noi  possiamo  rammaricarci  che  egli,  usando  qualche 
maggior  parsimonia  in  alcune  spese,  non  preferisse  di  toglier 
di  mezzo  tutto  quanto  il  debito  della  Casa;  ma  saremmo  in- 
giusti verso  i rari  meriti  e la  memoria  dell’Ugolini,  se  non 
lo  additassimo  tra  i migliori  e più  benemeriti  rettori  che  ab- 
biali governalo  il  nostro  Spedale.  Gicà,  lui  vivente,  sincere  lodi 
gli  retribuì  Girolamo  Gigli,  tuli’altro  che  facile  lodatore;  e 
le  parole  deir  arguto  scrittore  senese  riferiamo  qui  integral- 
mente, come  a conclusione  delle  memorie  da  noi  raccolte  snl 
rettorato  dell’ Ugolini.  « In  tutti  i tempi  (così  il  Gigli  ) è stato 
rivolto  a questo  così  pio  e magnifico  Istituto  1’  amore  univer- 
sale; ma  oggidì  particolarmente  vien  riguardato  con  maggiore 
stima  e tenerezza  che  mai,  vedendovisi  a braccia  cd  a seno 
aperto  la  carità  cristiana,  che  invita  ogni  sorte  di  miseria  a 
ricoverarsi  sotto  la  beneficenza  paterna  e signorile  insieme 
deirillmo.  sig.  cav.  Antonio  Ugolini,  gentiluomo  fra  i più  av- 
veduti e gentili  di  questa  patria,  trascelto  da  Cosimo  III  no- 
stro signore  a fare  in  questa  gran  Casa  rifiorire  e crescere 
tutte  le  opere  della  misericordia,  con  abbondanza,  con  soa- 
vità, con  grandezza  e con  delizia  ancora.  Imperocché  egli  ha 
nuovamente  aperta  la  mano,  per  lo  passalo  ristretta,  ad  ogni 
sorte  di  sussidio  tanto  pubblico  che  privato,  tanto  verso  chi 
chiede  che  verso  chi  ha  soggezione  di  chiedere,  andando  ad 
incontrare  nelle  case  particolari  i bisogni  prima  che  diventino 
calamità.  Onde,  se  pare  che  a suo  tempo  i letti  restino  senza 
malati,  le  balie  senza  bambini  e tutto  lo  Spedale  senza  stre- 
pito di  lamenti,  egli  é perché  agii  ammalali,  ai  bambini  ed 
a lutti  i bisognosi  esso  in  tulli  i luoghi  sovviene  ed  in  tutte 
le  maniere;  facendo  arrivare  la  giurisdizione  della  sua  pietà 
iin  dove  arrivano  in  qualche  modo  le  disgrazie  particolari  e 
le  comuni.  Di  qui  é che  egli  viene  acclamato  e benedetto  co- 
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me  padre  dei  poveri  e della  patria  medesima,  ed  alle  accla- 
mazioni e benedizioni  dei  suoi  cittadini  accompagna  ogni  giorno 
Iddio  lo  spargimento  di  nuove  benedizioni  celesti  sopra  questo 
grande  Ospedale,  accrescendogli  a tempo  di  così  degno  ret- 
tore notabilmente  l’ entrate  ed  il  credito;  usura  evangelica  da 
tante  limosine  trafficata.  Iddio  prosperi  un  così  prudente  padre 
di  famiglia  a misura  del  pubblico  bisogno  e del  pubblico  de- 
siderio, ed  allarghi  a suo  esempio  la  mano,  il  cuore  e la 
mente  a chi  deve  servire  alla  patria  in  pubbliche  somiglianti 
incombenze  » (1). 

Tal  fu  Antonio  Ugolini,  e,  come  visse,  morì  (5  settembre 
1730),  istituendo  suo  erede  lo  Spedale,  che  in  lui  ebbe  un 
rettore  di  antica  virtù.  Visse  settantun’ anno,  essendo  nato  il 
3 maggio  1659  dal  dottor  Alessandro  e da  Maria  di  Vittorio 
Billò.  Il  12  ottobre  1695  prese  in  moglie  a Gasale  di  Ma- 
remma Urania  di  Carlo  Brogioni,  piissima  donna,  imitatrice 
delle  virtù  del  marito.  Dall’eredità  dell’Ugolini  lo  Spedale  ri- 
cavò quasi  venticinquemila  scudi  netti,  non  computando  ciò 
che  fu  speso  per  eseguire  i suoi  legati,  tra  i quali  son  da  ri- 
cordare quello  di  far  dipingere  da  un  eccellente  maestro  la 
grande  tribuna  della  chiesa  (2),  e l’altro  di  ornarne  il  mag- 
gior altare  con  un  paliotto  d’argento  perfetto  di  Roma.  Que- 
st’ ultimo  legato  dovea  soddisfarsi  poi  che  fosse  morta  la  mo- 


(1)  Gigli,  Diario  Sanese,  al  giorno  XXV  eli  m^rzo. 

(2)  Il  gran  dipinto  della  tribuna  fu  eseguito  nel  1732  dal  cav.  Se 
bastiono  Conca:  rappresenta  la  Probatica  Piscina,  e si  vuole  il  capo- 
lavoro di  lui.  Sotto  al  dipinto  è questa  memoria  che  ricorda  le  molte 
benemerenze  dell’ Ugolini  verso  Io  Spedale.  D.  0.  M.  Autoniua  equen 
Ugolini  — Magni  huius  Xenodochii  rector  — Qnod  in  aegrorvm  alle- 
vamento , in  subditoriim  cura  — In  censns  augendi  solertia  — Totos 
annos  vigiliti  se  patrem  ostenderit  — Quod  sttpremis  tabulis  — Eccle- 
siam  binis  perpeiuis  sacrificiis  auxerit  — Arae  maximae  frontem  ar- 
gento vestiendam , nobilique  pictura  — Sacram  hanc  Aedem  iusserit 
exornandam  — Quod  demum  haeredem  ex  asse  piam  domum  instituerit 
— Religiosae  mentis  curatores  — Tantae  vigilantiae , dum  virerete 
perennis  bene(icentiae  — Post  mortem  — Monumentum  posuere  — . 
Obiit  anno  aetatis  LXXI , Salutis  MDCCXXX. 
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glie;  ma  essa  volle  in  vita  veder  adempiuta  anche  questa  vo- 
lontà del  marito,  e il,  paliotto,  luti’ ora  in  essere,  ricco  e gran- 
dioso, se  non  bello,  fu  eseguito  in  Roma  e pagato  2198  scudi.  • 
Onorevolissime  furon  l’ esequie,  e molto  il  pianto  che  accom- 
pagnò r Ugolini  nel  sepolcro.  Non  ebbe  tìgli,  e la  moglie  so- 
pravvissutagli tino  al  12  gennaio  1744,  ogni  suo  avere,  che 
si  trovò  montare  a oltre  novemila  scudi,  lasciò  allo  stesso 
Spedale.  Virtù 'sconosciute  al  mondo,  ignote  a quelli  stessi 
che  ne  profittano,  e perciò  tanto  più  singolari  e più  belle. 


1730-1739. 

GALGANO  DI  MARCANTONIO  SARACINI  LUCARINI. 

Violante  di  Baviera,  gran  Principessa  di  Toscana  e Go- 
vernatrice  di  Siena,  morto  che  fu  T Ugolini,  deputò  a far  le 
veci  di  rettore  Curzio  Benvoglìenti,  che  vi  rimase  fino  a’ 9 
d’ottobre  del  1730.  Nel  qual  giorno  adunati  i Savi  dello  Spe- 
dale in  Capitolo,  fu  loro  partecipato  che  il  Granduca  Gian 
Gastone  aveva  eletto  a rettore  Galgano  Saracini  Lucarini,  il 
quale  essendo  presente,  e avendo  preso  intanto  possesso  dei- 
fi  ulfìzio  in  forma  privata,  presiedette  nello  stesso  giorno  per 
la  prima  volta  all’adunanza  consueta  dei  Savi  [Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  XX,  c.  95  e 96).  Ciò  nondimeno 
non  si  volle  rinunziare  a quelle  cerimonie  solenni  che  ab  an- 
tico accompagnavano  la  nomina  del  rettore  dello  Spedai  grande; 
e difatti  il  28  dicembre  di  quell’anno  il  Saracini  fu  creato  ca- 
valiere dello  speron  d’oro  nella  Sala  del  Mappamondo,  e tosto 
dopo  colla  Signoria  e con  gran  seguito  di  magistrati  e di  cit- 
tadini se  n’andò  allo  Spedale,  di  cui,  fatta  prima  la  solita 
oblazione  della  persona,  prese  pubblicamente  il  possesso  (Ivi, 
c.  110  t.°}.  Così  riebbe  lo  Spedale  il  rettore,  ma  pur  troppo 
non  ritrovò  un  altro  Ugolini,  nè  chi  a lui  in  qualsiasi  modo 
rassomigliasse.  Poiché  la  breve  rettoria  del  Saracini  passò 
senza  lode  e senza  biasimo,  e più  spiccata  apparisce  la  nobile 
e grande  figura  del  predecessore.  Per  buona  sorte  i tempi 


m 

eiMiio  migliorali,  la  miseria  pubblica  scemala,  e lo  Spedale 
se  non  nuotava  nell’abbondanza,  nemmeno  era  oppresso  da 
quelle  paurose  slreltezze  economiche,  die  negli  anni  die  suc- 
cedeltero  alla  reltoria  del  Gliigi  ne  resero  dilìicilissimo  il  go- 
verno. Tanlo  che  fu  dato  al  Saracini  di  spendere  una  somma 
non  modica,  quella  stessa  che  si  trovò  in  mano  del  camarlingo 
alla  morte  dell’ Ugolini,  in  alcuni  lavori  di  riduzione  della  fab- 
brica, pe’ quali  taluno  volle  fargli  rimprovero.  Fino  a questi 
tempi  tre  erano  le  infermerie  degli  uomini,  trovate  da  ultimo 
insulTicienti  in  modo,  che  senza  scrupolo  (fa  pena  il  solo  pen- 
sarvi) si  eran  collocati  spesso  due  infermi  per  ogni  letto,  e 
l’uno  si  trovò  talvolta  a giacere  appresso  all’altro  già  fatto 
cadavere.  Noi  non  sappiamo  dire  se  ad  evitare  tanto  disordine 
fosse  di  bisogno  il  costruire  una  nuova  infermeria,  come  fece 
il  Saracini,  spendendo  oltre  a settemila  scudi:  quello  che  nis- 
suno  può  negare  si  è che  un  rimedio  qualunque  era  non  solo 
un’opera  di  umanità,  ma  altresì  una  necessità  urgentissima. 
E sorse  la  nuova  infermeria  dove  erano  il  convenlino  dei  frati 
addetti  al  servizio  degl’infermi,  il  luogo  riservato  ai  nobili 
che  per  povertà  facesser  capo  allo  Spedale,  e l’antica  e bella 
spezieria,  tanto  bella  che  si  pretendeva  non  avesse  altra  pari 
nel  mondo.  Naturalmente  bisognò  procurar  nuovo  alloggio  ai 
frati  e agl’infermi  nobili  e nuova  sede  alla  spezieria,  e si  ca- 
pisce come  la  spesa  di  tale  lavorìo  montasse  a quella  somma. 
Ma  se  la  spesa  fu  grossa,  non  fu  minore  il  benefizio;  e se 
poteva  porsi  riparo  al  male  con  altri  modi  e meno  costosi  (ò 
Girolamo  Macchi  contemporaneo  che  l’asserisce  (1)  ),  noi  siamo 
disposti  a perdonare  al  Saracini  il  suo  errore,  se  errore  vi  fu, 
perchè  caritatevole  veramente  e cristiano  il  detto  provvedimento. 

(1)  Il  Macclìi  nelle  notizie  manoscritte  dei  rettori  asserisce  essersi 
speso  nel  lavoro  della  nuova  infermeria  7615  scudi  ; e biasimando  la 
soverchia  spesa  aggiunge  che  bastava  il  fornir  lo  Spedale  di  altri  cento 
letti,  che  in  caso  di  bisogno  avrebbero  dovuto  distribuirsi,  o meglio 
agglomerarsi  nelle  tre  infermerie.  Così  il  buon  Macchi  e gli  altri  che 
a’ suoi  tempi  facevan  questi  lamenti,  non  pensavano  che  i poveri  in 
fermi , cansato  un  male  , sarebbero  andati  incontro  ad  un  altro.  Ma  chi 
ha  mai  operato  il  bene  senza  meritarsi  rimproveri  ? 
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Fu  questa  runica  memorabile  azione  compiuta  dal  rettore 
Saracini:  gli  altri  ricordi  che  rimangono  del  suo  governo  ri- 
ferisconsi  all  i quotidiana  amministrazione  dello  Spedale,  ma 
non  meritano  menzione.  Qualche  permuta  di  beni,  qualche 
vendita,  anche  qualche  nuovo  acquisto  rammentano  le  delibe- 
razioni del  Capitolo  , ma  sono  sempre  piccole  possessioni  e di 
poco  valore.  A Pieti'o  Becarelli  nel  gennaio  del  1731  fu  rila- 
sciala per  quattrocento  scudi  l’osteria  della  Scala,  che  da  più 
anni  teneva  in  afTìlto  (ivi,  c.  112  t.”):  da  Urania  Brogioni, 
donna  che  fu  del  rettore  Ugolini  si  presero  a mutuo  nel  gen- 
naio del  1736  novecento  scudi  che  essa  aveva  in  deposito  nel 
Monte  dei  Paschi,  contentandosi  di  ricavarne  il  fiaitto  che  il 
Monte  corrispondeva,  che  era  di  due  e due  terzi  per  cento. 
E tre  anni  dopo  (17  dicembre  1738),  secondando  il  desiderio 
di  quella  pia  donna,  deliberarono  i Savi  di  prendere  il  pos- 
sesso de’ suoi  beni,  che  per  testamento  aveva  ordinato  pas- 
sassero dopo  la  sua  morte  allo  Spedale,  riserbandosene  però, 
mentre  che  vivesse,  l’intero  usufrutto  (Ivi,  c.  145  e 153  t.®). 
Nel  23  agosto  1737  trovasi  eletto  a priore  dello  Spedale  di 
San  Miniato  Giovan  Maria  Gospi,  essendo  mancato  alla  vita  il 
precedente  priore  Girolamo  Ghini;  e negli  11  marzo  dell’anno 
dopo  fu  concesso  alla  Compagnia  della  Madonna  sotto  le  volte 
dello  Spedale  di  occupare  lo  spazio  che  bisognava  per  costruire 
la  nuova  scala  di  accesso  a quella  chiesa,  secondo  il  disegno 
presentato  dal  maestro  Benedetto  Rossi  (Ivi,  c.  148  t.'’  e 151 
t.'').  I conti  dell’eredibà  Soleti  continuarono  ad  approvarsi  re- 
golarmente ogni  anno;  non  senza  diligenza  si  badò  all’osser- 
vanza delle  disposizioni  testamentarie  del  cav.  Agostino  Chigi, 
concernenti  al  maiorascato  ond’era  in  questi  anni  investito  il 
Principe  di  Farnese;  e la  primogenitura  Billò,  goduta  già  dal 
rettore  Ugolini  e passata  poi  nel  cav.  Fausto  Gospi,  per  le 
pretese  di  questo  diè  luogo  ad  alcune  deliberazioni,  che  tute- 
lavano l’interesse  dello  Spedale,  erede,  come  fu  detto,  del- 
l’Ugolini medesimo. 

Messer  Galgano  Saracini  cessò  di  vivere  il  19  novembre 
1739  a ore  21  circa:  ebbe  esequie  solenni  e fu  sepolto  nella 
chiesa  dello  Spedale.  Era  nato  il  27  ottobre  1668  da  Marc'An- 
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Ionio  e da  Deifile  di  Belisario  Bulgarini.  Non  trovammo  che 
conducesse  moglie;  bensì  ebbe  un  fratello,  per  nome  Carlo, 
che  si  maritò  a Lavinia  di  Girolamo  della  Ciaia.  Diremo  da 
ultimo  come  Alcibiade  Lucarini,  venutagli  meno  ogni  speranza 
di  successione,  adottasse  per  tìglio  quel  Francesco  Bellanti, 
che  fu  rettore  benemerito  dell’Opera  nostra  di  Provenzano.  Ma 
poiché  mancò  anche  al  Bellanti  la  prole,  questi  adottò  messer 
Galgano  che  fu  il  primo  ad  aggiungere  al  nome  delle  sua  il- 
lustre casata  l’altro  pur  nobilissimo  dei  Lucarini.  Famiglia  il- 
lustre questa  dei  Saracini,  e delle  poche  consolari  senesi  che 
sieno  rimaste  fino  ai  nostri  giorni,  nei  quali,  dopo  una  storia 
certa  di  sette  secoli,  essa  viene  estinguendosi. 


1740-1755. 

RANIERI  D’  ADRIANO  PICCOLOMINI. 

Più  che  cinque  mesi  restò  vacante  la  Ireltoria  dello  Spe- 
dale, avvenuta  che  fu  la  morte  del  Saracini,  e il  camarlingo 
e i Savi  resser  la  Gasa  fino  al  2 maggio  1740.  In  questo  giorno 
fu  pubblicato  il  motuproprio  del  Granduca  Francesco  di  Lo- 
rena, poi  imperatore,  dato  li  21  aprile  del  detto  anno,  col 
quale  nominava  rettore  dello  Spedale  di  Siena  Ranieri  Picco- 
lomini  {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XX,  c.  170)  (1). 
Questi,  benché  entrasse  subito  in  carica,  ritardò  a prenderne 
il  possesso  in  forma  pubblica  fino  a’ 26  giugno,  ché  in  tal 
giorno  fu  creato  cavaliere  dello  speron  d’oro  ne’ modi  con- 
sueti; e recatosi  quindi  allo  Spedale  fece  l’ oblazione  della  per- 
sona, presenti  la  Signoria,  i magistrati,  e gran  numero  di  cit- 
tadini (Ivi,  c.  171).  Appartiene  al  tempo  di  questo  rettore 


(1)  Non  vogliamo  tacere  che  un  motuproprio  del  Granduca  de’  6 
ottobre  1736  designava  all’ uffizio  di  rettore  dello  Spedale , essendo  tut- 
tora vivente  il  Saracini,  il  nobile  Americo  Falconetti.  Non  trovandosene 
mai  più  menzione  è da  credere  ch’egli  premorisse  al  Saracini,  cui  do- 
veva succedere  {Ardi,  di  Stato,  Balia,  n.  3*20,  c.  283 ì. 
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r unione  allo  Spedai  grande  dei  due  spedaletti  di  San  Lazzaro 
fuor  della  Porta  Romana,  e di  San  Pietro  dei  Convalescenti 
presso  la  Porta  San  Marco,  ordinata  dal  Granduca  il  26  luglio 
1741.  Il  Capitolo  il  5 d’agosto  commise  al  camarlingo  Am- 
brogio Luti  di  prender  la  consegna  di  que’due  spedaletti,  le. 
cui  rendite  dovevano  passare  allo  Spedale  di  S.  Maria,  con 
r obbligo  in  questo  di  continuare  tutte  quelle  opere  di  carità 
e di  beneficenza  che  i detti  spedali  costumavan  di  fare.  Ulti- 
mo rettore  dello  spedale  di  San  Lazzaro  fu  Giuseppe  Grisaldi 
Tai,  che  passò  poi  al  governo  del  Monte  di  Pietà  (Ivi,  c.  181 
t.®).  Con  altro  motuproprio  de’ 29  aprile  1743,  letto  in  Capi- 
tolo l’8  di  giugno,  il  Granduca  approvando  un  nuovo  ordina- 
mento dello  Studio  di  Siena,  volle  che  lo  Spedale,  benché  di 
forze  stremato,  corrispondesse  scudi  « centoquarantatre  ogni 
anno  in  perpetuo  per  il  pagamento  della  pigione  del  palazzo 
Papeschi  spettante  alla  famiglia  Piccolomini  ed  abitato  dai  si- 
gnori convittori  del  nobil  Collegio  Tolomei  »,  ed  altri  scudi 
trentasette  al  Monte  dei  Paschi  per  soddisfare  un  debito  con- 
tratto e da  contrarre  dall’eredità  Tolomei  col  Monte  dei  Pa- 
schi medesimo.  Lo  stesso  motuproprio  fece  obbligo  allo  Spe- 
dale. di  somministrare  ogn’anno  quattordici  scudi  al  dissettore 
anatomico,  e di  « dare  allo  Studio  una  libi’aria  tempo  fa  la- 
sciata » a esso  Spedale  (Ivi,  c.  196).  Erano  aggravi  nuovi  e 
inaspettati,  i quali  poniamo  pure  che  in  altro  modo  giovas- 
sero alla  città,  immiserivano  vie  più  lo  Spedale,  che  a gran 
fatica  sopperiva  alle  ordinarie  sue  spese.  Intanto,  correndo  gli 
anni  1744,  voci  sinistre  e paurose  si  diffusero  per  la  città  su 
le  condizioni  economiche  dello  Spedale;  di  che  si  presero  i 
cittadini  tanto  pensiero  e dolore,  che  la  Balia  fu  costretta  a 
chieder  notizia  della  verità  di  quelle  voci  al  rettore  ed  ai  Savi. 

A dì  8 di  agosto  questi  risposero  alla  Balia,  provandole  con 
alcuni  documenti  che  lo  stato  economico  dello  Spedale  dal 
1740  al  1743  non  era  per  niente  fatto  peggiore,  e che  perciò 
le  voci  corse  in  città  mancavano  di  fondamento  (Ivi,  c.  206  t.^). 

Il  che  sarà  stato  vero;  ma  il  male  nell’amministrazione  c’era, 
e da  lungo  tempo,  nè  può  far  meraviglia  se  i Senesi,  che  a 
questa  grande  Gasa  di  carità  portavan  sempre  affezione  gran- 
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dissima,  siavauo  coiraiiimo  trepidante  intorno  alle  sue  sorti 
avvenire.  Non  già  che  fossero  a lamentarsi  abusi  oltre  a quelli 
che  sono  inseparahili  da  una  grande  amministrazione  consi- 
mile; ma  r entrate  eran  fatte  minori,  e cresciute  al  contrario 
eran  le  spese;  perchè,  venuto  meno  il  sentimento  religioso, 
aumentata  era  la  famiglia  dello  Spedale,  e questa  tutta  pagata. 
Si  aggiunga  che  dove  in  antico  ben  poco  spendevasi  in  medici 
e in  medicine  ( quando  lo  Spedale  fioriva  non  contava  più  che 
uno  0 due  medici);  in  questi  tempi  quello  che  chiamano  ser- 
vizio sanitario  componevasi  di  non  poche  persone,  quante  eran 
necessarie  alla  cura  dei  poveri  infermi.  Che  anzi  lo  Spedale 
era  divenuto,  massime  per  l’ insegnamento  chirurgico,  come 
una  sezione  dello  Studio  della  città;  e su  i maestri  e tanto 
più  su  i giovani  servi  studenti  esercitavano  autorità  il  rettore 
ed  i Savi.  Difatti  essendo  venuto  a notizia  di  questi  che  i detti 
studenti  non  frequentavan  le  scuole  e non  scrivevano  le  lezioni 
(il  mondo  è stato  sempre  lo  stesso),  il  Capitolo  deliberò  il  55 
febbraio  174G  (st.  seri.)  che  « ciascuno  dei  maestri  lettori  di 
notomia  e chirurghia  teorica  e prattica  per  ogni  trimestre  del- 
l’anno  dovessero  dare  fede...  aH’illmo.  signor  rettore...  che  i 
giovani  servi  studenti  avevano  frequentate  e scritte  le  lezioni 
ed  applicalo  allo  studio  da  buoni  e diligenti  scolari  »,  pena 
a chi  tal  fede  non  riportasse,  la  esclusione  e licenza  dallo  Spe- 
dale (Ivi,  T.  XXI,  c.  29  t.°).  Il  che  ci  fa  ricordare  come 
qualche  anno  dopo  (gennaio  1751)  alcuni  giovani  studenti  e con 
essi  un  insegnante,  chiedessero  licenza  al  Capitolo  di  rappresen- 
tare nel  carnovale  « una  burletta  comica  nelle  stanze  di  questo 
Spedale  »,  non  vedendo  alcuna  ragione  di  portar  essi  il  lutto 
per  la  morte  dell’ augusta  madre  dell’ Imperatore  e Granduca. 
Ma  il  Capitolo  volle  rispettato  il  divieto  officiale  fatto  a qua- 
lunque sorta  di  spettacolo  e di  allegrezza  pubblica,  ed  in  que- 
st’occasione pure  rammentò  agli  scolari  l’obbligo  che  avevano 
di  attendere  indefessi  alle  lezioni  ed  allo  studio  (Ivi,  c.  67). 
Finalmente,  a un  antico  privilegio  dello  Spedale,  non  più  con- 
sentaneo ai  tempi  e contraddicente  alla  nuova  legislazione  del 
paese,  pose  termine  quest’ordinanza  data  il  3 aprile  1752:  « Vuole 
il  Cesareo  Consiglio  di  Reggenza  che  in  avvenire  non  si  dia  più 
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ricetto  in  cotesto  Spedale  di  S.  M.  della  Scala,  sotto  qualsi- 
voglia pretesto  e titolo,  a veriin  delinquente  in  pregiudizio 
della  giustizia,  e mi  ha  incaricato  non  solo  di  renderla  pron- 
tamente intesa  di  questa  precisa  sua  volontà,  ma  di  commet- 
tere ancora  a V.  S.  Illma.  ad  avervi  tutta  l’attenzione  per  non 
doverne  rendere  strettissimo  conto  a S.  M.  Imperiale.  — G. 
Franchini  Taviani  Auditor  Generale  » (Ivi,  c.  97  t.°).  Que- 
st’ordine fu  letto  in  Capitolo  il  10  di  aprile;  e il  diritto  d’a- 
silo scomparve  di  Toscana  per  sempre  alla  metà  di  quel  se- 
colo, che,  sul  declinare,  era  destinato  a distruggere  quanto  del- 
r antica  costituzione  sociale  ancora  sopravanzava , e ad  annun- 
ziare nuove  franchigie  e nuove  genti  e una  civiltà  nuova. 

Il  governo  del  patrimonio  dello  Spedale  non  die’  luogo  in 
questi  anni  a provvedimenti  importanti.  Furon  vendute  alcune 
case  in  Siena  e fuori,  ed  anche  altre  possessioni,  ma  di  minor 
conto:  se  il  compratore  olTerivasi,  lo  Spedale  vendeva;  ma 
non,  come  ne’ secoli  passati,  promovevasi  da  questo  ogni  anno 
r alienazione  di  que'beni  che  o per  lontananza  o per  altri  mo- 
tivi non  metteva  conto  allo  Spedale  di  possedere.  Tra  le  ere- 
dità conseguite  in  questo  tempo,  maggiore  di  gran  lunga  alle 
altre  fu  quella  di  Urania  Brogioni,  lasciata  vedova  dal  rettore 
Ugolini;  eredità  di  più  migliaia  di  scudi,  tanto  che  il  Capi- 
tolo (18  gennaio  1743)  volle  onorata  la  memoria  della  pia 
testatrice  con  grandi  esequie  (Ivi,  T.  XX,  c.  191  t.°).  Pochi 
quei  vitalizi  che  si  adonestavano  col  nome  di  donazioni;  prin- 
cipale quello 'fatto  il  29  dicembre  1740  col  sacerdote  Pio 
Guazzi  ministro  alla  grancia  di  Cuna,  il  quale  diede  allo  Spe- 
dale quattromila  trecento  e più  lire,  contentandosi  di  avere  a 
sua  vita  il  fruito  del  tre  percento  (Ivi,  c.  177  t.“ ).  Innocenzo 
Marchesi  granciere  al  Castelluccio  donava  allo  stesso  modo 
una  casa  e alcune  terre  in  corte  di  Montisi,  obbligandosi 
lo  Spedale  a somministrargli,  finché  vivesse,  ciò  che  i mi- 
nistri delle  grande  ricevevano  dalla  Casa,  meno  il  salario 
(Ivi,  c.  186).  Parco  nelle  spese,  in  quelle  particolarmente  che 
potevano  risparmiarsi  senza  danno  dei  poveri  infermi,  il  Pic- 
colomini  rare  volte  ricorse  a nuovi  debiti,  non  ostante  che  sia 
rimasta  memoria  di  due  annate  di  raccolte  scarsissime,  e quan- 
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tunque  sì  lasciasse  iiiiurre  ad  acquistare  per  millequaltrocenlo 
scudi  un  podere  detto  la  Lombarda,  già  posseduto  da  Giu- 
seppe Lucarini  da  Montalcino;  podere  che  contìnava  con  gli 
altri  beni  dello  Spedale  a Camigliano  (Ivi,  c.  195).  Belli  spe- 
dali soggetti  non  trovo  menzione  che  di  quello  di  San  Miniato, 
dove  si  mandò  priore  il  l.°  aprile  1744  Gaetano  Nannini  (ivi, 
c.  205),  e deir  altro  di  Todi,  che  procurò  qualche  briga  per 
discordie  nate  tra  quel  priore  e il  suo  scritturale;  e il  priore 
finì  col  dimettersi,  e gli  succedette  (2  dicembre  1748)  il  prete 
Austino  Bonamici  (Ivi,  T.  XXI,  c.  35  C e segg. ).  Finché 
la  salute  gli  resse,  il  Piccolomini  non  rimise  punto  del  suo 
zelo;  ma  era  già  molto  innanzi  con  gli  anni,  tanto  che  il  Con- 
siglio di  Reggenza  ordinò  al  camarlingo  ed  ai  Savi  (31  di- 
cembre 1750)  che  in  lutto  quello  che  per  la  grave  età  sua 
non  era  più  possibile  al  rettore,  essi  Io  coadiuvassero,  e vi 
si  prestarono  di  gran  cuore  (Ivi,  c.  61).  Ma  ciò  non  bastava, 
e il  6 luglio  1752  un  rescritto  sovrano  dava  per  coadiutore 
al  Piccolomini  il  cav.  Girolamo  Pannilini,  che  per  prima  cosa 
ebbe  ordine  di  far  compilare  un  diligente  inventario  di  tutto 
il  patrimonio  mobile  della  Casa  (Ivi,  c.  102-103  l.°).  Non 
andò  molto  che  il  Piccolomini  ritornò  grave  di  anni  nella  casa 
propria,  posta  presso  la  chiesa  di  San  Pietro  *a  Ovile,  dove 
chiuse  i suoi  giorni  il  18  gennaio  1753.  Ebbe  esequie  e se- 
poltura nella  chiesa  dello  Spedale,  essendo  stata  questa  la 
sua  volontà  (Ivi,  c.  110  t.°).  Nacque  egli  il  15  ottobre  1678 
da  Adriano  di  Ranieri  Piccolomini  e da  Eusta  di  Giulio  Ce- 
sare Morsili,  e si  maritò  il  16  luglio  1705  a donna  Camilla 
di  Anton  Paolo  Franceschi  livornese,  dalla  quale  ebbe  dodici 
tigli,  alcuni  brevemente  vissuti.  Fu  l’unico  rettore  che  lo  Spe- 
dale avesse  della  illustre  e celebrata  famiglia  dei  Piccolomini. 


1753-1767. 

GIROLAMO  DI  GIUSEPPE  PANNILINI. 

Girolamo  Pannilini,  dato  per  coadiutore  al  Piccolomini 
nel  luglio  del  1752,  gli  succedette  nella  rettoria  per  decreto 


del  Principe  de’ 26  aprile  1753.  A risparmio  di  spese  non  mo- 
diche supplicò  ed  ottenne  di  fare  a meno  delle  cerimonie  della 
investitura;  economia  che  aveva  pur  fatta  il  Docci,  e che  a 
molti  dava  nel  genio,  avendo  la  solennità  di  quel  rito  con  la 
mutazion  de’  tempi  perduto  gran  parte  della  sua  antica  im- 
portanza. Il  Pannilini  continuò  pertanto  a governar  lo  Spedale, 
poi  che  fu  morto  il  Piccolomini,  come  operato  aveva  per  l’in- 
nanzi  ; senza  cioè  trovar  modo  efficace  di  resecare  spese  o di 
crescere  entrate,  vivendo,  come  suol  dirsi,  alla  giornata,  e 
impinguando  la  già  grossa  somma  dei  debiti.  Ci  fu  un  mo- 
mento, assai  memorabile  nella  storia  del  nostro  Spedale,  che 
parve  potessero  tornare  per  quello  i giorni  della  passata  pro- 
sperità; e fu  quando  il  governo  della  Toscana  soppresse  quasi 
tutti  gli  spedali  del  già  Stato  di  Siena,  e ordinò  che  i patri- 
moni loro,  come  degli  altri  pochi  eccettuati  dalla  soppressione, 
riuniti  fossero  allo  Spedai  gi’ande  di  Siena.  Il  decreto  di  que- 
sta riunione,  dato  li  28  di  marzo  del  1754,  essendo  tra’ più 
notevoli  alti  moderni  che  si  riferiscano  allo  Spedale,  merita 
d’essere  riferito  nella  sua  integrità.  — « Veduta  la  diligente 
relatione  esibita  da  Belisario  Bulgherini  della  visita  da  lui  fatta 
di  lutti  gli  spedali  della  città  e Stato  di  Siena,  rimasti  sop- 
pressi in  virtù  del  Bando  di  S.  M.  I.  e de’  motupropri  conse- 
cutivi al  medesimo;  e considerale  altresì  le  molte  indigenze 
dello  Spedai  grande  detto  di  S.  Maria  della  Scala  nella  stessa 
città;  ha  risoluto  la  Maestà  Sua  di  unire  ed  incorporare  tutti 
gli  effetti  mobili,  immobili  ed  ogni  rendita  non  solo  de’ detti 
spedali,  che  di  quelli  restati  in  piedi,  allo  Spedale  suddetto 
di  S.  Maria  della  Scala.  E perciò  l’Auditor  Generale  Franchini 
Taviani  viene  autorizzato  con  una  piena  facoltà  ed  incaricato  di 
procedere  insieme  col  cav.  Girolamo  Pannilini,  rettore  dello 
Spedale  medesimo  e col  nominato  Belisario  Bulgherini,  depu- 
tati specialmente  per  questo  fine,  all’ effettivo  immediato  incor- 
poro dei  beni  di  qualunque  genere  appartenenti  alli  accennati 
spedali  ed  a farne  la  dovuta  liquidazione,  alienandone  con  ven- 
dite 0 linee  anche  perpetue,  quando  i detti  Deputali  lo  sti- 
meranno vantaggioso  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala. 
Questo  poi  sarà  tenuto  di  soddisfare  a tutti  quelli  obblighi 
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che  avevano  gli  altri  soppressi  e che  la  Deputazione  stabilitasi 
come  sopra  riconoscerà  essere  convalidati  da  qualche  disposi- 
zione testamentaria  o da  altro  simile  giusto  titolo.  Vuole  Sua 
Maestà  che  fra  gli  obblighi  il  principale  sia  quello  che  aveva 
perpetuamente  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  supplire 
al  totale  mantenimento  delli  spedali  conservali  ed  a tutte  le 
spese  che  occorreranno  pei  medesimi;  la  cura  e direzione  dei 
quali  appartenga  alla  Deputazione,  nella  maniera  che  prati- 
cherà il  Bigallo  in  tutti  gli  altri  spedali  simili  della  Toscana, 
acciò  questi  ancora  venghino  regolati  ugualmente  secondo  i 
nostri  ordini  già  partecipati.  A’ quali  spedali  sarà  aggiunto  uno 
spedale  di  più  nella  terra  di  Buonconvento,  e qualche  altro 
potrà  conservarsene  e stabilirsi  in  vicinanza  della  Maremma 
seqese,  unicamente  per  facilitare  il  riposo  ed  il  trasporto  de’  po- 
veri infermi  che  verranno  da  quelle  parti  allo  Spedale  di  Siena, 
in  quel  modo  che  sarà  giudicato  più  conveniente  dalla  stessa 
Deputazione.  La  medesima  regolerà  similmente  e procurerà 
rendere  più  facile  e più  sicuro  il  trasporto  de’ fanciulli  espo- 
sti, che  solevano  in  alcuni  degli  spedali  soppressi  riceversi 
per  mandarsi  a quello  di  Siena.  Doverà  finalmente  lasciar  sus- 
sistere in  benefitio  de  le  povere  Comunità  di  Maremma  tutte 
quelle  spese  che  si  facevano  dagli  spedali  soppressi,  tanto  per 
quel  che  concerne  le  distribuzioni  di  grano,  quanto  il  paga- 
mento de’ medici,  cerusici  e maestri  di  scuola.  A tal  fine  co- 
manda la  Maestà  Sua,  che  passi  immediatamente  alla  nuova 
Deputazione  V intiera  e privativa  giurisdizione  sopra  gli  enun- 
ciati spedali  per  tutto  quello  che  occorrerà  nella  effettiva  loro 
soppressione,  comprendendoci  ancora  la  facoltà  di  tassare  li 
spedali  non  sottoposti  per  quel  che  importa  l’ospitalità,  della 
quale  rimarrano  sgravati,  e fissando  questa  tassa  nel  modo 
praticatosi  per  simili  spedali  nel  resto  della  Toscana;  e tutto 
non  ostante  qualunque  motuproprio,  riforma,  rescritto  e ordine 
precedente  e che  potesse  in  contrario  allegarsi.  — Dato  in 
Reggenza,  li  venti  otto  marzo  1754  — Il  Conte  di  Riche- 
court.  — Pandoltìni  ».  — (Ardi,  dello  Spedale.  Deliberazioni, 
T.  XXI,  c.  130).  Furono  ottantadue  li  spedali,  tra  soppressi 
e rimasti  in  essere,  i cui  possessi  vennero  ad  accrescere  il 
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palrimonio  dello  Spedale  di  Siena,  senza  che  a questo,  di  tanti 
nuovi  oneri  aggravato,  derivassero  utili  effetti.  Le  rendite, 
benché  aumentate,  non  bastavano  alle  spese;  e fa  pena  il  vedere 
come  ogni  anno  il  rettore  e la  Consulta  dovessero  crear  nuovi 
debiti  per  pareggiare  le  partite.  Più  d’una  volta  poi  accadde, 
tanto  infelici  erano  le  condizioni  di  qiie’ tempi,  che  la  stessa 
abondanza  de’ ricolti  tornasse  pregiudicevole  alf^amministra- 
zione  della  Gasa  : il  che  vediamo  essere  avvenuto,  per  esempio, 
nel  1762  e nel  1763,  ne’ quali  anni  mentre  i danari  per  pa- 
gare i salariati  mancavano,  i granai  erari  colmi,  ma  nissun 
commercio  di  grano  esisteva  (Ivi,  T.  XXII,  c.  14  e 21  t.“}. 
In  mezzo  a queste  miserie  soppraggiunsero  nuove  spese:  fino 
ab  antico  i morti  nello  Spedale  avevano  sepoltura  in  luogo 
contiguo  alla  fabbrica,  con  detrimento  di  questa,  ma  più  as- 
sai, per  insalubri  esalazioni,  con  danno  degl’ infermi  e della 
famiglia.  Fu  necessità  prendervi  un  riparo,  e il  26  aprile  1764 
la  Consulta  deliberò  la  costruzione  di  un  nuovo  camposanto, 
usciti  pochi  passi  fuor  della  Porta  San  Marco.  Il  campo  era 
di  pertinenza  del  Principe,  che  forse  ne  lece  dono  allo  Spe- 
dale, e vi  s’eresse  una  piccola  cappella,  consecrata  il  24  lu- 
glio dell’anno  dipoi,  la  quale  esiste  tuttora  (Ivi,  c.  32  t.”  e 42). 
Uguale  provvedimento  bisognò  prendere  per  lo  spedai  di  Gros- 
seto, e queste  spese  e più  ancora  tre  annate  consecutive  di 
raccolte  scarsissime  cagionarono  agli  amministratori  grandi  dif- 
ficoltà. Basti  dire  che  nell’aprile  del  1766  furono  ritirati  dal 
Monte  dei  Paschi  cinquemila  scudi,  somma  a que’ tempi  co- 
spicua; e non  pertanto  il  2 agosto  la  Consulta  rappresentò  al 
Granduca  che  per  mandare  innanzi  la  Gasa  le  mancavano  i 
mezzi;  in  città  non  trovarsi  danari:  volesse  egli  provvedere  il 
pio  Luogo  di  seicento  cinquanta  moggia  di  grano,  cavandola 
somma  occorrente  a tale  acquisto  (circa  scudi  3400)  da  una 
qualche  Cassa  dello  Stato.  In  rimborso  Io  Spedale  cederebbe 
trentaquattro  Luoghi  di  Monte  di  Firenze;  e siccome  questi 
non  bastavano,  chiedevano  i Savi  la  facoltà  « di  alienare  e 
fare  stozzare  alla  zecca  circa  libbre  280  d'argenti  sacri  »,  che 
si  trovavano  in  chiesa,  e di  vendere,  possibilmente,  una  gran- 
cia  (Ivi,  c.  57).  Pompeo  Neri,  il  celebre  ministro,  rispose  a 
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(lucsia  rappreseiilan/a  il  5 agosto,  e cosi  senza  indugio,  an- 
nuendo alla  vendita  dei  Luoghi  di  Monte,  ed  a quella  degli 
argenti,  ma  riservandosi  a conoscere  i nuovi  ordini  del  Gran-  ’ 
duca  per  ciò  che  più  interessava,  vale  a dire  per  la  presta- 
zione del  grano.  Il  bisogno  essendo  urgentissimo,  si  capisce 
bene  che  la  dilazione  equivaleva  a un  rifiuto;  tanto  che  la 
Consulta  pemiise  al  rettore  di  disfarsi  di  que’ capitali  e di 
quegli  argenti,  acciò  non  mancasse  di  che  alimentare  gl’in- 
fermi e pagare  li  stipendiati  (Ivi,  58  t.«).  Tanta  miseria  di 
tempi  ha  pochi  riscontri  nella  storia  senese , e rare  volte  fu 
provato  con  uguale  evidenza  quanto  alla  ricchezza  pubblica  e 
privata  possano  riuscire  nocive  le  false  dottrine  economiche. 

Altri  provvedimenti  presi  durante  la  rettoria  del  Pannilini 
non  debbono  passare  dimenticati.  Egli  si  die’  cura  di  ritirare 
dai  Monti  di  Roma  (12  agosto  1754)  tutti  i danari  della  do- 
nazione Soleii  per  impiegarli  in  modo  più  utile.  Oltre  a cento 
ottanta  mila  lire  furon  depositate  nel  Monte  Pio  di  Siena,  e 
due  anni  dopo  in  Luoghi  di  Monte  di  Firenze.  Ma  poiché  tutto 
questo  non  potè  farsi  senza  l’opera  di  sensali,  quindi  è che 
lo  Spedale  venne  a perdervi  più  che  lire  quattordicimila  ( Ivi, 
T.  XXI,  c.  134  e 173).  Fu  pure  prudente  consiglio  l’aver 
mandato  a Firenze  nel  dicembre  del  1759  Bernardino  Savini, 
uno  dei  Savi  dello  Spedale,  a prender  notizia  delle  norme  che 
in  quella  città  si  osservavano  intorno  ai  vitalizi.  Già  dicemmo 
che  era  venuto  nella  consuetudine  dei  Senesi,  in  luogo  delle 
antiche  donazioni,  fare  dei  vitalizi  con  lo  Spedale,  i quali 
spesso  gli  riuscirono  a scapito.  Le  notizie  che  il  Savini  rac- 
colse, portarono  a esser  meno  corrivi  nell’ accogliere  tali  pre- 
tese donazioni,  e a corrispondere,  un  frutto  determinato  a mi- 
sura deir  età  maggiore  o minore  di  chi  offeriva  il  danaro  (Ivi, 
c.  215  e segg.).  Nel  dicembre  dello  stesso  anno  si  provvide 
ad  accrescere  e migliorare  l’ insegnamento  pratico  della  medi- 
cina e della  chirurgia  nelle  sale  dello  Spedale  per  gli  alunni 
della  Università  (ivi,  c.  212  t.®),  insegnamento  assai  trascu- 
rato per  r addietro.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  il  29  gennaio  1767, 
per  ordine  del  governo  granducale,  il  Pellegrinaio  fu  ridotto 
a infermeria  per  le  donne,  c il  numero  dei  letti  accresciuto, 
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vietandosi  assolutamente  al  rettore  di  consentire  che  in  ogni 
letto  giacesse  più  di  un  infermo  (Ivi,  T.  XXII,  c.  65  t.°). 
Non  trovo  che  in  tutti  questi  anni  lo  Spedale  conseguisse  al- 
tra eredità  che  quella  lasciatagli  nel  gennaio  del  1767  da  prete 
Iacopo  Longhi,  ch’era  stato  rettore  più  anni  del  Seminario 
Soleti;  ma  la  molta  povertà  dei  tempi  non  bastò  a impedire 
che  fosse  aumentato  di  un  podere  il  vasto  patrimonio,  e ben 
poco  fruttuoso,  della  Casa;  podere  acquistato  per  quattrocento 
scudi  il  5 settembre  1764,  perchè  posto  in  mezzo  ai  possessi 
della  grancia  di  Montisi  (Ivi,  c.  34  t.®  e 63  C }.  Dei  minori 
spedali  son  ricordati  quello  di  Pian  Castagnaio,  dove  il  15 
settembre  1753  fu  confermato  spedaliere  per  nove  anni  Gio- 
vanni Sacelli  medico;  e T altro  di  Todi,  nel  quale  in  breve 
tempo  si  successero  più  rettori,  Agostino  Buonamici,  il  cav. 
Antonio  Palmieri  e Fortunio  Ciogni.  Ressero  in  questo  tempo 
il  Seminario  Soleti  i preti  Gaetano  Pavolini  ed  Emilio  Vescovi, 
il  quale  ultimo  nel  febbraio  del  1755  andatosene  maestro  di 
scuola  a Palestrina,  fu  sostituito  da  quell’ Iacopo  Longhi  che 
avemmo  poco  sopra  l’occasione  di  rammentare. 

Il  Pannilini,  un  anno  prima  che  mancasse  alla  vita,  ot- 
tenne dal  Granduca  di  farsi  coadiuvare  dal  figlio  Giulio  nelle 
cure  in  ispecie  che  seco  portava  l’ amministrazione  dei  molti 
e lontani  possessi  dello  Spedale.  Egli  erasi  indotto  a suppli- 
carne il  Principe  non  solo  per  l’età  già  molto  avanzata,  ma 
altresì  perchè  non  lieve  fatica  gli  recava  lo  attendere  ai  lavori 
della  Deputazione  chiamata  a separare  dallo  Stato  di  Siena  la 
« nuova  Provincia  di  Maremma  » (Ivi,  c.  55  t.°).  Ma  la  mat- 
tina del  28  aprile  1767  il  Pannilini  cessò  di  vivere,  e il  giorno 
dopo  ebbe  esequie  e sepoltura  nella  chiesa  dello  Spedale.  Egli 
fu  il  secondo  dei  quattro  figli  nati  a Giuseppe  Pannilini  da 
Caterina  di  Girolamo  Piccolomini.  Nel  4 maggio  1730  con- 
dusse in  moglie  Faustina  di  Fausto  Pecci,  che  lo  fece  padre 
di  dieci  figli,  uno  dei  quali,  come  prevedevasi,  era  chiamato 
a succedergli  nella  rettoria  dello  Spedale. 
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1767-1795. 


GIULIO  DI  GIROLAMO  PANNILINI. 

Notevoli  avvenimenti  dovuti  alla  operosità  riformatrice  di 
un  principe  fdosofo  rendono  memoranda  la  lunga  rettoria  di 
Giulio  Pannilini,  figlio  del  precedente  rettore.  Fu  egli  eletto 
a succedere  al  padre  con  motuproprio  de’ 21  maggio  1767,  ma 
deir  ufilzio  prese  possesso  il  <4  di  giugno,  omessa  ogni  solen- 
nità, tranne  il  giuramento  di  osservar  la  riforma  degli  8 ago- 
sto 1593  {Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XXII,  c.  78). 
Postosi  all’opera  con  alacrità  grande,  si  adoperò  d’ accordo  coi 
Savi  a diminuire  le  molte  spese  della  Gasa,  licenziando  impie- 
gati superflui,  e procurando  di  estinguere  quei  debiti,  che  per 
la  soverchia  ragione  del  frutto  riuscivano  di  troppo  onerosi. 
Vendendo  alcuni  piccoli  possessi,  ritirando  dal  Monte  dei  Pa- 
schi alcune  somme  già  spettanti  al  soppresso  spedale  di  S. 
Antonio  di  Siena,  e duemila  cinquecento  scudi,  che  s’ erano 
ottenuti  dalla  vendita  dei  beni  dello  spedale  di  Chiusi,  com- 
prati dai  Gasuccini,  tolse  di  mezzo  un  debito  di  ottomila  tre- 
cento scudi  con  Giacomo  Filippo  Garega  di  Genova,  e di  più 
che  quattromila  scudi  con  la  famiglia  Rovereto  della  stessa 
città  (Ivi,  c.  111).  E così  continuò  per  più  anni,  aflìttando  le 
possessioni  lontane  per  ritrarne  una  più  certa  entrata,  e alie- 
nando, ognora  che  gli  si  presentasse  o favorevole  l’occasione 
0 stringente  il  bisogno,  case  e poderi  che  poco  allo  Spedale 
fruttavano.  Ma  il  ricordare  partitamente  tutte  queste  vendite 
ne  menerebbe  in  lungo  senza  profitto;  ond’è  che  ristringere- 
mo il  discorso  alle  cose  di  maggior  momento.  E primiera- 
mente dobbiam  ricordare  lo  spedale  di  Grosseto  che,  rimasto 
fino  a questi  tempi  soggetto  all’autorità  del  rettore  di  Siena, 
volle  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  fosse  d’  ora  innanzi  (18  giu- 
gno 1767)  amministrato  dall’ Ufli zio  dei  Fossi  e delle  Coltiva- 
zioni di  quella  città  (Ivi,  c.  86).  Lo  Spedale  di  Siena,  a cui 
era  tuttavia  rimasta  la  proprietà  dei  beni  di  quel  di  Grosseto, 
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fu  obbligato  a corrispondere  alFiilTizio  dei  Fossi  un  annuo  cano- 
ne; ma  con  motuproprio  de’ 29  settembre  1772  ordinò  al  ret- 
tore Pannilini  di  consegnare  a quell’  ufiizio  la  tenuta,  o gran- 
cia,  di  Santa  Maria  posta  nel  territorio  di  Grosseto  apparte- 
nente allo  spedale  della  città  capoluogo  della  nuova  Provincia 
(Ivi , c.  195).  Scemavano  i pesi  al  rettore  ed  ai  Savi  dello 
Spedale  di  Siena,  ma  a questo  diminuivano  le  entrate,  poiché 
non  tutto  ciò  che  dalla  grancia  di  S.  Maria  si  ricavava,  con- 
vertivasi  a benefizio  dello  spedai  di  Grosseto.  E intanto  a 
nuove  necessità  era  costretto  a riparare  il  Pannilini:  le  balie, 
cui  si  afildavano  le  povere  creature  esposte  o abbandonate, 
abitavano  un  luogo  mal  sano  e così  angusto,  che  fin  quattro 
di  esse  dovevan  dormire  in  un  medesimo  letto.  Fu  domandata 
al  Granduca  la  facoltà  di  fabbricare  un  nuovo  dormentorio, 
capace  almeno  di  venti  letti,  occorrendovi  la  spesa  di  ottocento 
scudi  circa,  e il  Granduca  approvò  questa  ed  altre  minori  pro- 
poste nell’  occasione  di  una  sua  visita  fatta  allo  Spedale  il  30 
aprile  1772  (Ivi,  c.  168  t.°  e 178  C).  Intento  ad  alleggerir- 
ne le  spese,  volle  il  Granduca  che  cessasse  la  gratuita  sommi- 
nistrazione de’  medicinali,  che  dallo  Spedale  si  faceva  a quasi 
tutti  i Conventi  e luoghi  pii  della  città,  soli  pochi  eccettuan- 
done (15  luglio  1773);  e con  rescritto  de’ 28  luglio  dello  stesso 
anno  ordinò  che  lo  Spedale  fosse  rimborsato  delle  spese  pel 
mantenimento  dei  dementi.  E poiché  non  tutti  avrebber  potuto 
corrispondere  la  retta  determinata,  il  Granduca  ordinò  che  per 
i dementi  poveri  della  città  di  Siena  il  rimborso  allo  Spedale 
dovesse  farsi  « per  la  metà  dalla  Gassa  del  Monte  dei  Paschi 
con  gli  avanzi  addetti  a mente  degli  ordini  al  soccorso  dei 
poveri,  e per  l’altra  metà  dagli  avanzi  della  gabella  della 
farina,  assegnati  per  benefizio  del  pubblico  di  questa  Città  ». 
Erano  posti  a carico  delle  respettive  Comunità  i dementi  po- 
veri dello  Stalo  (Ivi,  T.  XXIII,  c.  14).  Ma  poiché,  ciò  nono- 
stante, il  disavanzo  aumentava,  assai  volentieri  accoglieva  il 
Granduca  la  proposta  fattagli  dal  rettore  e dai  Savi  di  ven- 
dere tre  poderi  a Gargonza,  due  a Monlenero,  altri  due  a 
Yiteccio,  e l’intera  tenuta  di  Montepescali,  ingiungendo  che 
il  capitale  ricavato  dalla  vendita  all’  incanto  dovesse  rinve- 
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slirsi  in  luoghi  di  Monte  di  Firenze  (Ivi,  15  l.'’).  (Msì  il  21 
luglio  1774  approvò  che  fossero  messi  all’ asta  i beni  dello 
spedai  di  Proceno,  che  tenuti  prima  in  alììtto  dalla  famiglia 
Scaramucci  di  Celle,  passarono  a Matteo  Gigli  a linea  masco- 
lina in  perpetuo  pel  canone  annuo- di  scudi  undici  e mezzo  e 
due  libbre  di  cera  (Ivi,  c.  24  t.®  e 31  t.®).  I poderi  detti  l’El- 
lera  e il  Pero,  posti  nel  Comune  di  Viteccio,  ebbe  Francesco 
Minocci  per  l’annua  corresponsione  di  scudi  otto,  previo  lau- 
demio  di  settecento  scudi  (Ivi,  c.  28).  Queste  ed  altrettali  ven- 
dite, piccole  ma  frequenti,  preannunziavano  la  grande  riforma 
che  nell’  amministrazione  dello  Spedale  stava  meditando  il  Prin- 
cipe già  da  qualche  anno,  della  quale  dovremo  in  breve  dar 
cenno.  Qui  giova  ricordare  come  nell’  agosto  del  1775  egli 
ordinasse  che  tutte  le  carte  « riguardanti  affari  pubblici  » che 
da  lungo  tempo  si  custodivano  nell’Archivio  dello  Spedale, 
traslocate  fossero  in  quello  che  veniva  allora  ordinandosi  col 
nome  di  Archivio  delle  Riformagioni  sotto  la  direzione  del 
sacerdote  Cesare  Scali  archivista  dello  Spedale;  e che  tutti  i 
documenti  privati  che  nissuna  relazione  avevano  collo  Spedale, 
fossero  consegnati  all’Archivio  Generale  dei  Contratti  (Ivi,  c. 
37  t.°).  Si  avverta  che  tra  le  dette  carte  « riguardanti  affari 
pubblici  » era  la  preziosa  collezione  di  pergamene  apparte- 
nute al  Governo  della  Repubblica  senese,  le  quali,  istituito 
nel  1858  l’Archivio  di  Stato,  furono  il  principio  della  ricchis- 
sima serie  diplomatica  che  ora  vi  si  custodisce. 

Nuovi  ordini  vennero  intanto  da  Firenze  pel  governo  dello 
Spedale:  non  potersi  più  fare  compra  alcuna  o vendita  o mu- 
ramento straordinario  senza  l’ intervento  e il  consenso  di  tutti 
i Savi;  riservata  al  Principe  reiezione  del  camarlingo;  dover- 
si eseguire  ogn’ anno  la  revisione  dei  conti;  sollecitarsi  con 
ogni  maniera  di  risparmi  1’ estinsione  dei  debiti;  circondare 
di  maggiori  cure  gli  esposti  ed  inocular  loro  il  vaiuolo  « in 
qualche  casa  di  campagna  due  volte  P anno,  e coll’  ultimo  più 
accreditato  metodo  di  maggior  semplicità  e sicurezza  » (Ivi^ 
c.  38).  Ma  la  più  essenziale  riforma  che  taluni  con  desiderio 
ed  altri  aspettavano  con  trepidazione,  fu  annunziata  dal  sovra- 
no motuproprio  de'  27  settembre  1775,  letto  tre  soli  giorni 
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dopo  neir  adunanza  dei  Savi.  Con  quello  il  Granduca,  « vo- 
lendo provvedere  efficacemente  al  ristabilimento  dello  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  e metterlo  in  grado  di  estin- 
guere sollecitamente  i debili  »,  ordinò  « la  vendita  o affitto 

0 livelli  a terza  linea,  escluse  le  femmine,  di  tutti  i beni  di 
suolo  spettanti  al  medesimo,  tanto  unitamente  die  separatamen- 
te, eccettuate  le  due  grancie  di  Cuna  e delle  Serre,  et  esclusi 

1 contratti  vitalizi  » (Ivi,  39  t.°).  Questo  provvedimento  era 
la  conseguenza  della  grande  riforma  economica  che  venivasi 
operando  in  Toscana  sotto  l’ impero  delle  leggi  leopoldine;  era 
r attuazione  d’ un  sapiente  concetto  economico,  che,  recando 
offesa  a qualche  particolare  interesse,  avrebbe  giovato  col 
tempo  alla  prosperità  del  paese.  Ed  infatti  per  opera  di  una 
Deputazione  creata  dal  Principe  i beni  dello  Spedale  furono  o 
venduti  o dati  a livello,  ma  il  pio  Luogo  risentì  danno  da  queste 
vendite  e vide  notevolmente  diminuite  le  sue  entrate.  Poichò 
dalla  alienazione  di  quel  patrimonio,  forse  il  più  vasto  che 
esistesse  in  Toscana,  non  ricavò  lo  Spedale  tanta  somma  che 
fruttasse,  quanto  gli  fruttavano  i possessi  ; il  che  deve  in  parte 
attribuirsi  all’  errore  di  aver  messo  in  vendita  e perciò  rinvi- 
liate un’  ingente  quantità  di  possessioni  nello  spazio  di  breve 
tempo;  errore  grave  che  vedemmo  ripetuto  ai  dì  nostri  dal 
governo  italiano.  Comunque  sia,  se  la  vendita  delle  posses- 
sioni tolse  importanza  all’uffizio  dei  rettori,  il  nuovo  Regola- 
mento sancito  il  15  dicembre  1783  e mandalo  in  vigore  il 
l.°  marzo  1784  distrusse  affatto  l’antica  autonomia  dello  Spe- 
dale; la  consulta  dei  Savi  fu  abolita;  ogni  loro  ingerenza  passò 
al  governo  di  Firenze,  e il  Granduca  e i suoi  Ministri  ressero 
d’  allora  in  poi  lo  Spedale,  fino  a provvedere  alla  nomina 
de’  serventi  più  umili  (1).  Il  rettore  altro  non  ò d’ora  innanzi 


(1)  Abolita  la  Consulta  dei  Savi,  cessano  naturalmente  i registri 
delle  Deliberazioni.  L’ultima  adunanza  che  si  trovi  notata  è de’ 4 feb- 
braio 1784.  A que’ registri  succedono  Filze  d’ Ordini,  Partecipazioni 
e Rescritti,  la  prima  delle  quali  è segnata  di  n ® XX:  sono  le  Filze 
che  d’ora  innanzi  citeremo,  come  fonte  delle  addotte  notizie.  Qui  non 
vogliamo  omettere,  parlando  di  registri  e di  filze,  che  all’Archivista 
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che  r esecutore  degli  ordini  e dei  dispacci  veneratissimi  del 
Granduca  e della  Consulta  di  Stato.  Potrebbe  quasi  affermarsi 
che  coir  apparire  del  Piegolamento  del  1783,  rimasto  in  vi- 
gore fino  ai  nostri  tempi,  finisca  la  storia  dello  Spedale  di 
Siena.  Noi,  continuandola  ancora,  ci  studieremo  d’  esser  brevi. 

Fino  dal  21  ottobre  1775  aveva  ordinato  il  Granduca  che 
la  direzione  dello  spedale  dei  Dementi  dovesse  appartenere 
col  nuovo  anno  alla  Compagnia  della  Madonna,  detta  dei  Di- 
sciplinati, che  alcuni  anni  dopo  soppressa,  fu  T il  aprile  1785 
richiamata  a vita  dallo  stesso  Granduca  col  nome  di  Società 
di  Esecutori  di  Pie  Disposizioni;  nome  abbandonato  poi  e ri- 
preso in  questi  ultimi  tempi.  Con  tale  rescritto  il  Granduca 
aveva  inteso  di  alleggerire  le  molte  cure  che  gravavano  la  di- 
rezione dello  Spedale;  ma  cercando  con  premura  i modi  più 
acconci  per  alleggerire  anche  le  spese,  sempre  superiori  all’ en- 
trate, s’indusse  a sopprimere  il  Seminario  Soleti,  aggregando- 
ne ogni  rendita  allo  Spedale,  salva  la  soddisfazione  di  dieci 
doti  annue  di  quaranta  scudi,  ridotte  in  breve  a minor  somma, 
e salvi  pure  altri  minori  obblighi  (Ivi,  Ordini  n.°  XX,  ins.  7). 
Questo  rescritto  porla  la  data  de’  15  decembre  1783.  Così 
ebbe  fine  dopo  centotrentott’  anni  di  non  inutile  esistenza  la 
pia  istituzione  di  Federico  Soleti;  dove  crebbero  e si  educa- 
rono agli  studi,  lasciando  nome  onorato,  alcuni  figli  dello  Spe- 
dale, tra  i quali  è da  ricordare  il  prete  Giovacchino  Falliscili, 
e sarebbero  da  menzionare  altri,  se,  considerata  la  debolezza 
umana,  non  temessimo  di  far  cosa  sgradita  ai  nepoti,  ren- 
dendo nota  r oscura  origine  dei  loro  avi.  Quando  il  Seminario 
Soleti  fu  chiuso,  eran  dodici  i gettatelli  che  vi  si  educavano; 
i quali,  per  proposta  del  rettore  Pannilini,  furono  mantenuti 
a spese  dello  Spedale  nel  Seminario  Arcivescovile,  e là  termi- 
narono la  loro  educazione  (1).  Quindi  innanzi  ai  poveri  getta- 


dello  Spedale  Cesare  Scali  già  ricordato,  morlo  nell’ esordire  del  1781, 
succedette  il  prete  Giovacchino  Faluschi , che  fu  erudito  e diligente 
Archivista  e delle  memorie  senesi  investigatore  studioso. 

(1)  Ultimo  rettore  del  Seminario  Soleti  fu  il  sacerdote  Giuseppe 
Biondelli. 
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telli  fu  chiusa  ogni  via  agli  studi,  e niuno  può  dire  quanti 
ingegni  atti  a opere  egregie  si  vengano  perdendo  in  tanta  mol- 
titudine d’ infelici.  Ordinata  la  costruzione  del  nuovo  Orto  Bo- 
tanico presso  lo  Spedale  (8  maggio  1784),  piacque  al  Gran- 
duca che  allo  spedale  degli  Esposti  fossero  uniti  quello  delle 
gravide  occulte  e l’altro  delle  partorienti  (ivi,  nP  39);  come 
alcuni  anni  dopo  venne  ordine  (9  agosto  1786)  che  lo  speda- 
letto  de’  Tignosi , che  la  Società  di  Esecutori  di  Pie  Disposi- 
zioni teneva  aperto  nella  Via  del  Laterino,  traslocato  fosse  allo 
Spedai  Grande,  nelle  stanze  che  già  servivano  alla  lavorazione 
della  lana,  e posto  sotto  la  dipendenza  del  rettore  e del  soprin- 
tendente alle  infermerie,  obbligando  quella  Società  a corri- 
spondere allo  Spedale  l’annua  prestazione  di  lire  trecento  (Ivi, 
Ordini,  n.°  XXI,  ins.  164)  (1). 

Durante  la  lunga  rettoria  del  Pannilini  ebbe  un  nuovo 
ordinamento  l’Archivio  dello  Spedale,  favorito  dal  Principe  che 
aveva  mostrato  tanta  cura  per  la  buona  conservazione  delle 
antiche  memorie  municipali  della  Toscana.  Il  Pannilini,  men- 
tre dai  preti  Pizzelti  e Falaschi  si  veniva  facendo  lo  spoglio 


(I)  Non  possiamo  tacere  che  in  questi  anni  trovasi  per  la  terza 
volta  e a molta  distanza  di  tempo  ricordato  il  nome  del  h.  Sorore  nei 
documenti  dello  Spedale  da  noi  consultati,  ed  ecco  in  che  modo  La  stret- 
tezza dello  spazio  avea  costretto  il  rettore  Pannilini  a convertire  a uso 
di  scuola  la  cappella  della  Madonna  detta  del  Manto,  frescata  dal  Vec- 
chietta, sulle  cui  pitture  passò  forse  allora  il  pennello  dell’ imbianchi 
no.  Erano  in  quell’ Oratorio  alcune  reliquie  che  bisognava  portare  al- 
trove; e il  rettore  ne  chiedeva  il  permesso  all’Ordinario  con  queste 
parole  : « Per  1’  esecuzione  di  quanto  sopra  si  rende  necessario  il  tra- 
slatore dalla  Cappella  della  Madonna  detta  del  Manto  le  reliquie  sacre 
contenute  nella  cassa  esistente  sopra  l’altare  di  detta  Cappella,  e pari- 
mente conviene  traslatarsi  il  corpo  che  si  conserva  in  un’  urna  sotto 

1 

l’altare  predetto,  e che  è stato  finora  esposto  alla  pubblica  venerazione 
sotto  il  nome  del  b.  Sorore  » {Arch.  dello  Spedale,  Ordini  n.®  XX,  ins. 
57).  A noi  queste  parole  del  rettore  Pannilini  suonano  come  di  persona 
che  prestava  poca  fede  alla  leggenda  del  b.  Sorore;  ma  tuttavia  quel 
corpo  fu  trasferito  sotto  un  altare  della  chiesa  dello  Spedale,  dove 
tuttodì  si  conserva. 
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delle  pergamene  e degli  altri  più  importanti  documenti  dello 
Spedale,  propose  al  Granduca  di  mandare  al  macero  tutte 
quelle  carte  riferentisi  all’  interna  amministrazione  della  Casa 
0 a quella  delle  grande,  che  in  gran  numero  erano  state  con- 
servate fino  dal  secolo  Xlll.  Il  Granduca  annuì  ( 19  marzo 
1787  ),  a condizione  che  per  siffatta  scelta  dovesse  lissarsi 
« un’  epoca  non  minore  ma  piuttosto  maggiore  della  centena- 
ria, e così  tino  all'anno  1080  ».  (Ivi,  ins.  188).  Molti  furono  i 
libri  e le  filze  che  si  mandarono  alle  cartiere  di  Colle,  e lo  Spe- 
dale ne  ritrasse  cinquantuno  zecchini;  ma  se  è possibile  dare 
un  giudizio  sulla  scorta  di  una  nota  compilata  in  quel  tempo, 
dobbiam  dire  che  non  furon  perduti  documenti  di  pregio  (Ivi, 
ins.  218).  Il  Pizzetti  intanto  nel  luglio  del  1788,  coadiuvato  dal 
Faluschi,  aveva  già  condotto  il  suo  pregevole  spoglio  dal  1090 
al  1445  in  otto  grossi  volumi,  impiegandovi  il  tempo  di  tren- 
totto mesi.  Questo  assai  diligente  lavoro  e di  gran  fatica  gli 
fu  pagato  lire  quattromila  cinquecento  e ventidue,  computan- 
do cioè  lire  ottantaquattro  il  mese  al  Pizzetti  e trentacinque 
al  Faluschi.  E siccome  conveniva  continuare  lo  spoglio  tino 
a più  vicina  età,  il  rettore  Pannilini  chiese  al  Granduca  di 
potere  spendere  la  somma  di  lire  cinquecento  da  pagarsi  alla 
stessa  ragione  al  Pizzetti  o al  Faluschi,  perchè  portassero  il 
loro  lavoro  all’  anno  1500,  come  vediamo  essere  stalo  fatto 
(Ivi,  ins.  250).  Così  l’Archivio  dello  Spedale  ebbe  un  assai 
buono  ordinamento  ed  uno  spoglio  utilissimo  a consultare; 
ma  fu  privato  per  volontà  del  Principe  (30  settembre  1786) 
di  quell’Evangelario  greco  che  acquistato  aveva  da  Piero  Tor- 
rigiani  nel  1359,  insieme  con  altre  preziosità,  come  a suo 
luogo  narrammo.  L’ Evangelario  passò  alla  Biblioteca  Pubblica 
che  tuttora  lo  conserva  come  il  codice  per  avventura  più  sin- 
golare e prezioso  che  essa  possegga  (Ivi,  ins.  168). 

Oltre  allo  spedale  di  Grosseto,  si  trovano  più  volte  ri- 
cordati in  questo  periodo  di  anni  gli  spedali  di  Todi  e di  San 
Miniato;  ma  il  primo  per  provvedimenti  di  nissuna  importan- 
za, il  secondo  per  ragioni  che  non  possiamo  tacere.  Erano, 
se  già  non  1’  abbiam  detto,  in  San  Miniato  due  spedaletti;  uno 
per  gl’ infermi  soggetto  alf  autorità  del  vescovo,  ed  un  altro 
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per  gli  esposti  amministralo  dal  rettore  dello  Spedale  di  Sie- 
na. Il  vescovo  lamentando  le  angustie  del  suo  spedale  fece 
una  rappresentanza  al  Granduca,  perché  vi  riparasse;  e il  ri- 
medio venne  con  un  rescritto  degli  8 di  ottobre  del  1785,  che 
prescrisse,  doversi  lo  spedale  degli  infermi  unire  a quello 
degli  esposti,  su  cui  loglievasi  ogni  autorità  del  rettore  dello 
Spedale  di  Siena.  Il  nuovo  spedale  fu  messo  sotto  la  dipen- 
denza della  Comunità  di  San  Miniato,  che  la  si  obbligò  a ri- 
durre a sue  spese  la  fabbrica  e ad  accrescere  le  entrate  del  pio 
Luogo  (Ivi,  Ordini,  n.°  XX,  ins.  108).  Un  altro  biglietto 
della  Segreteria  di  Stato  del  10  novembre  impose  al  rettore 
Pannilini  di  consegnare  gratuitamente  alla  detta  Comunità  tutti 
i documenti  ed  altresì  qualunque  cosa  spettasse  allo  spedale 
degli  esposti  di  quella  città,  la  quale  ottenne  allora  ciò  che 
da  lungo  tempo  desiderava,  la  libera  amministrazione  del  suo 
Spedale  (Ivi,  ins.  112).  Da  ultimo  debbono  esser  rammen- 
tati per  lascili  fatti  allo  Spedale  di  Siena  i nomi  di  Simone 
Moschini,  del  cav.  Giuseppe  Tamburini  (29  febbraio  1772), 
del  canonico  Girolamo  Narducci  (gennaio  1791),  e del  sacer- 
dote Pietro  Bianchini  di  Pitigliano  (3  settembre  1793).  Il 
governo  granducale  intento  a favorire,  come  poteva,  questa 
grande  Casa  de’  poveri  infermi,  dove  le  spese  continuavano 
sempre  a superar  T entrate,  nel  giugno  del  1793  ordinò  che 
fosse  dato  allo  Spedale  1’  avanzo  delle  oblazioni  raccolte  in 
quell’anno  per  la  processione  della  Domenica  in  Albis;  che 
ammontò  a scudi  milleseicentocinquanta.  E volle  ancora  (3 
aprile  1794)  che  d’ora  innanzi  cessassero  tutti  quei  sussidi  e 
quelle  elemosine  che  a larga  mano  seguitava  ad  elargire  lo 
Spedale  in  denaro,  in  alimenti  o in  medicine  a monasteri  e 
ad  altre  istituzioni  della  città,  eccettuando  1’  Ospizio  delle 
povere  orfane,  alle  quali  dovè  continuare  la  somministrazione 
dei  medicinali  (Ivi,  Órdini,  n.°  XXV,  436.^°  e 448).  Era  falso 
il  concetto  di  governar  da  Firenze  tutti  i più  insigni  spedali 
della  Toscana,  ma  le  intenzioni  eran  buone. 

Compiutasi  nel  nostro  Spedale  questa  grande  riforma, 
alla  quale  il  Pannilini  aveva  partecipato  con  intelligente  opero- 
sità, il  granduca  Ferdinando  III  lo  nominò  rettore  dell’ Opera 
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del  Duomo  con  rescritto  de’  15  giugno  1795.  Dopo  tante  fati- 
che sostenute  onoratamente  per  ventott’ anni,  il  nuovo  ufTizio 
era  per  lui  un  luogo  di  riposo.  Lo  Spedale  dovette  pagargli 
la  pensione,  e più  cento  scudi  all’  anno,  finché  non  fosse 
altrimenti  provvisto  (Ivi,  Ordini,  n.°  XXYI,  ins.  2).  Ma  in 
quella  nuova  carica  non  rimase  nemmeno  un  triennio,  poiché 
il  15  ìoarzo  1798  cessò  di  vivere.  Quattro  giorni  prima  aveva 
fatto  testamento,  e lasciato  usufruttuaria  la  moglie,  che  fu 
Olimpia  di  Antonio  Buonsignori,  che  gli  partorì  sette  figli, 
tre  dei  quali  di  cortissima  vita.  Fu  cavaliere  dell’Ordine  di 
San  Stefano,  e ne  vestì  l’abito  il  24  maggio  1744.  È da  cre- 
dere che  fosse  sepolto  in  Duomo  nel  sepolcreto  dei  rettori, 
abbenché  la  famiglia  sua  dell’Ordine  del  Popolo  avesse  altare 
e sepolcro  nella  chiesa  di  San  Martino. 


1795-1806. 


GIOVANNI  D’ANTONIO  PIERI. 

Tre  motupropri  riferentisi  al  nostro  Spedale  si  trovan 
firmati  dal  granduca  Ferdinando  III  nello  stesso  giorno,  cioè 
a’  dì  15  giugno  1795.  Un  d’  essi  deputava  il  rettore  Pannilini 

all’uffizio  d’ Operaio  del  Duomo;  l’altro  eleggeva  a nuovo 

rettore  il  cav.  Giovanni  Pieri;  con  l’ultimo  si  ordinavano  va- 
ri provvedimenti  pel  buon  governo  e per  1’  economia  della 
Gasa.  Alla  esecuzione  di  questi  ebbe  a dar  mano  subito  il 

Pieri,  e va  lodato  per  lo  zelo  che  vi  pose  e per  la  costante 

fermezza.  La  riforma  de’  15  giugno  1795,  se  fu  un’  opera  pru- 
dente per  le  angustie  grandissime,  nelle  quali  versava  lo  Spe- 
dale, fu  altresì  un  atto  di  coraggio:  si  ridussero  di  non  poco 
gli  stipendi,  a cominciare  da  quello  del  rettore;  furon  sop- 
pressi oltre  a venti  impiegati,  tanta  era  la  gente  che  aveva 
trovato  il  modo  di  vivere  alle  spese  del  pio  Luogo;  la  dire- 
zione dello  spedaletto  delle  gravide  occulte  fu  commessa  alla 
Compagnia  dei  Disciplinati,  alla  quale  sottoponevasi  ancora 
l’altro  spedaletto  de’ Tignosi,  al  cui  mantenimento  veniva  essa 
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obbligata.  Si  volle  reso  libero  dalle  balie  e dai  bambini  lat- 
tanti il  già  Seminario  Soleti,  destinato  a esser  venduto;  e poi 
a carico  delle  Comunità  le  spese  di  trasporto  dei  fanciulli 
esposti;  ridotte  a venticinque  scudi  le  dieci  doti  Soleti,  che 
già  erano  di  quaranta;  soppressa  ogni  spesa  per  la  libreria 
dello  Spedale,  e i libri  raccoltivi,  meno  quelli  necessari  alla 
Farmacia,  riuniti  alla  Biblioteca  Universitaria;  obbligati  gli 
spedali  di  Grosseto  e della  Provincia  inferiore  senese,  e quelli 
di  Montalcino,  Asinalunga  e Colle  a pagare  alla  fine  d’  ogni 
anno,  compatibilmente  colla  quantità  degli  avanzi  che  faces- 
sero, « una  discreta  retta  a favore  dello  Spedale  della  Scala  » 
per  lutti  gl’  infermi  che  da  quei  territori  fossero  mandati  al 
detto  Spedale  {Ardi,  dello  Spedale,  Ordini,  n.°  XXVII,  ins. 
3).  Posteriormente,  considerata  la  straordinaria  mortalità  de- 
gli esposti,  vennero  ordini  da  Firenze  intesi  a remuoverne  le 
cause,  tra  le  quali  era  principale  la  scarsità  delle  balie, 
massime  in  alcuni  mesi  dell’anno,  e ne  fu  aumentato  il  nu- 
mero e lo  stipendio  (Ivi,  ins.  265).  Ma  le  notizie  che  succe- 
dono, si  rassomigliano  tutte;  deficienza  continua  di  danari, 
continue  pratiche  del  rettore  per  ripararvi.  Si  erano  consu- 
mati in  un  decennio  (1783-1793)  oltre  a setlantacinquemila 
scudi  di  capitali,  e il  disavanzo  annuo  perdurava,  e i tempi 
fatti  grossi  rendevan  penosa  la  riscossione  dei  crediti.  Perciò 
il  15  settembre  1800  il  Granduca,  mosso  a compassione  delle 
molte  strettezze  dello  Spedale,  ordinò  che  il  Monte  Comune 
di  Firenze  gli  pagasse  i frutti  arretrali  dei  capitali  che  vi 
stavano  in  deposito,  e così  vennero  ad  accrescer  la  cassa 
ventiseimila  lire  (Ivi,  n.°  XXVIII,  ins.  52).  Ma  vi  rimasero 
poco  tempo:  gli  avvenimenti  di  questi  anni,  ben  noti  ai  let- 
tori, portarono  anche  in  Toscana  1’ occupazione  militare  fran- 
cese, e nel  novembre  del  1800  la  città  di  Siena  fu  sotto- 
posta a una  contribuzione  di  quattromila  scudi,  che  la  rap- 
presentanza civica  non  aveva  modo  di  soddisfare.  Ricorse  al 
rettore  dello  Spedale,  che  si  studiò  di  schermirsi  quanto  più 
seppe,  ma  da  ultimo  (3  gennaio  1801)  dovette  darsi  per  vin- 
to, e firmare  una  cambiale  di  duemila  scudi,  pagabili  al  ge- 
nerale Miollis  dal  Monte  Comune  di  Firenze,  che  doveva  quel- 
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la  somma  allo  Spedale  (Ivi,  ins.  G6).  È facile  l’immaginare 
come  le  difficoltà  economiche  dovessero  crescere  ognora  più; 
ma  quasi  intollerabili  si  fecero,  allorché  lo  Spedale  fu  costretto 
a ricoverare  gran  numero  di  soldati  francesi  ammalati,  tanto 
che  si  trovò  insufficiente  al  bisogno  1’  ampio  fabbricato.  Il 
Pieri  insistè  presso  il  Governo  Provvisorio  della  Toscana, 
perchè  la  spesa  dei  militari  malati  fosse  sopportata  dalla  (Co- 
munità; ma  il  Governo,  menandogli  buone  le  ragioni,  gli 
faceva  osservare,  e forse  non  a torto,  che  riserbasse  i suoi 
diritti  contro  la  Comunità,  ma  che  frattanto  non  si  potevano 
pretender  denari  da  chi  non  ne  aveva.  E poiché  lo  Spedale 
pure  era  a corto,  ebbe  facoltà  il  rettore  di  consumare  i capi- 
tali, dove  le  rendite  ordinarie  non  bastassero  (Ivi,  ins.  85). 
Poco  dopo  il  Governo  Provvisorio,  tanto  per  dar  segno  di 
buona  volonià,  accordò  allo  Spedale  un  prestito  gratuito  di 
circa  a cinquemila  lire,  somma  che  la  Comunità  di  Pitigliano 
doveva  pagare  alla  Mensa  vacante  di  Sovana.  E a ciò  forse 
s’ indusse  per  le  nuove  spese  che  lo  Spedale  aveva  allora  do- 
vuto sopportare  (3  giugno  1801),  riducendo  a infermeria  « una 
lunga  stanza  esistente  nel  convento  degli  Agostiniani,  già  ser- 
vita per  caserma  militare  »,  non  essendo  possibile  accogliere 
nello  Spedale  un  numero  d’ infermi  maggiore  di  quello  che  vi 
si  trovava.  Ma  quando  per  la  pace  di  Luneville  la  Toscana 
fu  data  air  infante  Lodovico  di  Parma,  che  prese  nome  di  re 
d’ Etruria,  il  Pieri  non  indugiò  a rappresentare  al  nuovo  sovra- 
no le  grandi  miserie  dello  Spedale.  Il  Re  die’  segno  di  buone 
intenzioni,  come  è costume  di  ogni  principe  all’ esordire  del 
suo  governo;  e il  6 novembre  1801  ordinò  al  Provveditore 
dell’Uffizio  Generale  delle  Comunità  di  Siena,  che  si  adoperasse 
a saldare,  se  non  in  tutto,  in  buona  parte  almeno  il  debito 
di  scudi  15567  che  la  Comunità  di  Siena  aveva  con  lo  Spe- 
dale pel  mantenimento  dei  militari  infermi  (Ivi,  ins.  108).  Nul- 
la dispose  peraltro  intorno  al  debito  di  più  che  cinquemila 
scudi,  che  il  Monte  Comune  di  Firenze  continuava  a non  pagare 
per  frutti  arretrati  di  Luoghi  di  Monte.  Ma  dopo  ciò  non  sono 
da  ricordare  che  poche  vendite  di  possessi,  come  quella  già 
accennata  della  fabbrica  del  Seminario  Soleti,  avvenuta  nel 
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mnggio  del  1796;  1’ altra  del  podere  di  San  Lazaro  comprato 
dal  dott.  Carlo  Olmi,  e di  un  podere,  detto  il  Paradiso,  in 
corte  di  Uopini,  acquistato  per  2450  scudi  da  Maria  Marchi 
ne’Mocenni;  e la  concessione  a livello  di  due  poderi  posii  a 
Viteccio,  fatta  a Giulio  Cesare  Piccolomini  (Ivi,  n.°  XXIX, 
ins.  44  e 101).  Per  ogni  rimanente,  le  memorie  che  abbiamo 
raccolte  o si  riferiscono  allo  stuolo  degli  impiegati,  tornato 
poco  alla  volta  crescendo,  come  accade  sempre  dopo  una  ri- 
gorosa riforma,  o sono  provvedimenti  che  concernono  alla 
generalità  delti  spedali  toscani  che,  non  sapremmo  dire  con 
quanto  accorgimento,  eran  governati  all’  istesso  modo  da  una 
Deputazione  centrale  che  aveva  stanza  in  Firenze.  Tutto  si 
partiva  di  là,  e il  rettore  informava  gli.  affari,  e curava  l’e- 
secuzione degli  ordini,  ancora  che  contrari  fossero  alle  sue 
stesse  informazioni.  Da  Firenze  si  suggeriva  sin’ anche  la  for- 
ma che  dovevano  avere  i cucchiai  destinati  a somministrare 
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una  certa  crema  ai  bambini  lattanti,  mentre  che  durasse  la 
scarsità  delle  balie;  nò  senza  il  consenso  del  governo  potò  es- 
sere accolta  nello  Spedale  una  donna  di  teatro  inferma,  e ordi- 
ne fu  che  la  si  tenesse  « in  un  luogo  appartato  » (Ivi,  ins.  50). 
Questi  fatti  bastano  a chiarire  (jual  sorta  di  autorità  fosse  id- 
masta  ai  rettori  del  nostro  Spedale. 

Giovanni  Pieri,  venuto  all’età  di  circa  settantatre  anni, 
chiese  di  essere  dispensato  dalla  rettoria,  e 1’  ottenne  con 
rescritto  della  Regina  Reggente  d’Etruria  dato  il  16  agosto 
1806.  Lunghi  e fedeli  chiama  quel  rescritto  i servigi  da  lui 
resi  allo  Spedale,  e tali  furono  veramente,  sì  che  merilò  in 
pensione  l’intero  stipendio  di  duecento  scudi,  e lasciò  nome 
di  amministratore  prudente  ed  economo.  Ebbe  anche  il  merito 
di  sapersi  valere  dell’  intelligente  opera  del  professor  Bene- 
detto Sabatini,  il  quale  nelle  riforme  accennate  prese  gran  parte 
insieme  con  altri  valenti  professori  che  in  questi  anni  tennero 
in  moltissima  riputazione  la  Facoltà  medica  dello  Studio  sene- 
se. 11  nostro  Pieri  fu  il  quarto  figlio  nato  da  Antonio  e da 
Vittoria  di  Giovanni  Accarigi.  Sposò  Anna  di  Bartolommeo 
Fanciulli,  e n’ebhe  due  figli,  Abundio  e Monaca.  Cavaliere 
dell’  Ordine  di  San  Stefano,  fu  Gran  Priore  di  quella  religio- 
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ne,  e per  più  anni  rettore  della  Società  di  Esecutori  di  Pie 
Disposizioni,  la  quale,  passato  ch’egli  fu  al  governo  dello 
Spedale,  gli  concesse  in  pensione  cento  scudi  all’anno.  C’è 
ignoto  quando  morisse  e dove  fosse  sepolto;  ma  sappiamo 
che  la  famiglia  sua,  originaria  di  Grosseto,  e iscritta  all’Or- 
dine del  Popolo,  ebbe  sepolcro  nella  Chiesa  di  San  Martino 
e al  Convento  dell’  Osservanza  presso  Siena. 


1806-1809. 

ANTONIO  DI  GREGORIO  RINIERI  DE’  ROCCHI. 

Le  memorie  che  si  riferiscono  al  governo  dello  Spedale, 
allorché  fu  retto  da  Antonio  Rinieri  de’ Rocchi,  si  troveran- 
no divise  in  due  capitoli,  perchè  due  volte  egli  fu  nominato 
rettore,  e nell' intervallo  la  Toscana,  perduta  ogni  autonomia, 
divenne  provincia  dell’Impero  Francese.  Il  Rinieri  de’ Rocchi 
fu  eletto  la  prima  volta  rettore  con  decreto  della  Regina  Reg- 
gente, dato  il  16  agosto  1806,  quando  cioè  si  avvicinava  alle 
nostre  contrade  V aquila  fortunata  del  Primo  Napoleone.  Alle 
cose  dell’amministrazione  non  era  nuovo  il  Rinieri,  che  da 
più  anni  stava  Commesso  nell’ Uffizio  Generale  delle  Comunità 
di  Siena;  e il  decreto  che  lo  innalzava  alla  rettoria  dello  Spe- 
dale, gli  attribuiva  insieme  lo  stipendio  di  scudi  quattrocento, 
che  era  il  maggiore  sino  ad  allora  percepito  da’  suoi  predeces- 
sori, ed  anche  il  meno  accomodato  all’ entrate  fatte  scarsis- 
sime. {Ardi,  dello  Spedale,  Ordini,  n.”  XXIX,  ins.  103).  Egli, 
a somiglianza  del  rettore  Pieri,  e così  coloro  che  succedettero, 
prese  a governar  la  pia  Casa  come  impiegato  in  tutto  dipen- 
dente dal  Governo  centrale.  Peggio  ancora,  quando  alla  si- 
gnoria di  principi  quasi  paesani,  succedette  la  baldanza  dei 
generali  francesi  e degli  uomini  nuovi.  Ond’  è,  che  limitata 
al  rettore  qualsiasi  libertà  d’azione,  venuto  a convertirsi  in 
capitali  0 in  censi  l’antico  e vasto  patrimonio  immobile.  Fa- 
zione del  rettore  si  ridusse  tutta  al  governo  e alla  disciplina 
della  famiglia,  e alle  piccole  cure  dell’interna  amministrazione. 
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Sono  più  che  altro  i numerosi  impiegati  che  tengono  il  rettore 
occupato  con  le  loro  dimando  e,  come  sempre  accade,  co’  loro 
lamenti.  Ma  non  taceremo  che  in  quegli  anni  di  tanto  grandi 
perturbazioni,  lo  spedale  di  Todi  cercò  di  sottrarsi  all’ au- 
torità di  quello  di  Siena.  Edouard  Dauchy,  amministra tor 
generale  della  Toscana  per  l’Impero  Francese,  fu  sollecito  a 
rispondere  alle  premure  del  Rinieri,  che  a lui  avea  ricorso 
perchè  inviolati  restassero  sullo  spedale  di*  Todi  gli  antichi 
diritti  del  rettore  di  Siena;  e da  quelle  carte  rilevasi  che  il 
detto  spedale  aveva  una  rendita  annua  di  circa  a scudi  romani 
settecento  quarantadue,  e che  i suoi  capitali  attivi,  sbattuta 
ogni  passività,  ammontavano  alla  somma  di  scudi  quindicimila 
cinquecento  ottantaquattro  (Ivi,  n.“  XXX,  ins.  15).  Intanto  a 
calmare  le  lagnanze  de’  Senesi  e a scemare  il  danno  che  pro- 
veniva loro  dalla  chiusura  dello  Studio,  si  pubblicarono  ordini 
che  stavano  a carico  dell’  esausta  amministrazione  dello  Spe- 
dale. Imperciocché  la  Giunta  Straordinaria  di  Toscana,  nella 
quale  accanto  a Menou,  a Chaban,  a Degerando  stava  come 
Auditore  al  Consiglio  di  Stato  il  giovine  piemontese  Cesare  Bal- 
bo, decretò  che  presso  l’Ospedale  di  Siena  fossero  aperti  corsi 
gratuiti  di  Medicina  e Chirurgia,  con  sei  professori,  il  cui 
stipendio  e le  altre  spese  occorrenti  per  quell’  insegnamento 
dovevano  sopportarsi  dallo  Spedale  medesimo  (1).  Quel  decreto 
faceva  menzione,  parlando  dello  Spedale,  non  del  rettore,  ma 
della  Commissione  Amministrativa,  secondo  che  portavano  le 
leggi  generali  dell’Impero.  Il  barone  Gandolfo,  Prefetto  del 
Dipartimento  dell’Ombrone,  che  fino  a quel  giorno  avea  forse 
creduto  di  poter  fare  a meno  di  tale  innovazione,  venuto  che 
fu  quel  decreto,  provvide  subito  (14  gennaio  1809)  alla  nomi- 
na della  Commissione  Amministrativa  degli  Ospizi  e Spedali 
di  Siena.  Così  1’  ufficio  del  rettore,  nel  quale  pel  corso  di  più 

(1)  Questo  decreto  fu  dato  per  urgenza  il  31  dicembre  1808,  con- 
siderando che,  soppressa  l’ Università  di  Siena,  celle  Ville  renferme 
cependanl  des  professeurs  Ires  dislingué^  el  toules  leu  facililés  desira- 
bles  polir  un  hon  enséignemenl  pratique  [Ardi,  dello  Spedale,  Ordini 
Sovrani,  n.°  3). 
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che  sei  secoli  eransi  illustrati  tanti  cittadini  senesi , venne  allora 
a cessare.  Al  Rinieri  de’  Rocchi  non  mancarono  in  questa  oc- 
casione parole  di  lode  da  parte  del  Prefetto  (1);  che,  non  con- 
tento a ciò,  volte  eleggei'lo  Ricevitore,  ossia  camarlingo,  della 
detta  Commissione  Amministrativa  con  lo  stipendio  di  duemila 
franchi.  E il  Rinieri  de’  Rocchi  accettò,  non  pesandogli  di 
esercitare  un  più  modesto  uffizio,  dove  già  per  trenta  mesi 
aveva  occupalo  il  primo  posto. 


1809-1814.  - 

COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA. 

Nominata  con  decreto  del  Prefetto  de’  14  gennaio  1809, 
subentrò  al  rettore  il  giorno  16  di  quel  mese.  Il  Maire  la 
presiedeva,  e primi  chiamali  a comporla  furono  Alessandro 
Sansedoni,  il  generale  Francesco  Spannocchi,  Giulio  Bianchi, 
Bernardino  Mocenni  e Camillo  Brandi  {Ardi,  dello  Spedale, 
Ordini,  n.°  XXXI,  ins.  1 e 2).  A tempo  determinato  la  Com- 
missione doveva  rinnovarsi  in  parte,  ed  eleggere  un  vice- 
presidente.  I cittadini  che  mano  a mano  vi  furon  chiamati, 
son  da  lodare  per  la  solerte  opera  che  prestarono  in  favore 
dello  Spedale  in  momenti  difficilissimi.  Per  amore  di  econo- 
mia, più  necessaria  allora  che  in  verun  altro  tempo  mai, 
il  convitto  de’  giovani  studenti  di  medicina  fu  sciolto  (27  feb- 
braio 1808);  e nel  refettorio  loro  deliberavasi  di  aprire  una 
infermeria  pei  convalescenti,  provvedendo  alla  spesa  con  la 
vendita  di  drappi  e broccati  che  allo  Spedale  eran  venuti  con 
la  eredità  di  Federico  Soleti  (28  aprile  1809  — h\,  Libro  di 
Deliberazioni  della  Commissione , T.  I,  c.  33).  Acquista- 


(1)  Il  prefetto  Gandolfo,  mandandogli  la  copia  di  que’ decreti , gli 
scriveva  : « Sarò  sempre  memore  dello  zelo  che  avete  dimostralo  in 
qualità  di  rettore  dello  Spedale  che  amministraste,  e dell’ attività  che 
avete  spiegato  nell’esercizio  delle  vostre  onorevoli  funzioni  » (Ivi, 
Ordini,  n.'^  XXXI,  ins.  1). 
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rono  quelle  ricche  supelleltili  due  orati  senesi  per  la  modica 
somma  di  lire  duemila  cento;  cattivo  preludio,  come  vedremo, 
di  vendile  anche  peggiori.  AH’  esordire  dell’  anno  1810  man- 
cavano affatto  i mezzi  necessari  per  sopperire  alle  spese;  e 
la  Commissione,  niun  altro  compenso  restandole,  deliberò  (26 
gennaio)  di  ritirare  dal  Monte  dei  Paschi  duemila  scudi;  com- 
penso che  chiamò  e difatii  era  « disastroso,  ma  pure  indispen- 
sabile » (Ivi,  c.  60).  Benché  tutta  intenta  al  governo  dello 
Spedale,  che  voleva  cure  assidue,  la  Commissione  fu  obbligata 
dalle  leggi  deh’  Impero  a soprintendere  altresì  all’  amministra- 
zione degli  Ospizi  di  Maschi  e Femmine;  e dal  febbraio  di 
quest’  anno  fino  alla  restaurazione  del  principato  Lorenese,  i 
due  caritatevoli  istituti  ebbero  uno  stesso  governo,  e due  anni 
dopo  (8  ottobre  1812)  un  medesimo  regolamento  per  quella  che 
chiamano  contabilità  (1).  Frattanto  lo  stato  economico  dello 
Spedale  peggiorava  sempre;  le  spese  eran  divenute  maggiori 
per  le  difficoltà  straordinarie  dei  tempi,  e l’entrate  erano  di- 
minuite, perchè  dalla  vendita  del  pingue  patrimonio  non  erasi 
ricavato  quanto  speravasi,  e perchè  in  questi  ultimi  anni  più 
d’una  volta  avevasi  dovuto  consumare  parte  dei  capitali  frut- 
tiferi. Nell’  aprile  del  1813  bisognavano  urgentemente  allo  Spe- 
dale seimila  franchi,  e la  cassa  n’  era  quasi  vuota.  Questa 
pia  Casa  che  in  altri  tempi  era  stata  sì  generosa,  ed  anche 
troppo,  nel  sollevare  le  altrui  miserie,  non  trovò  chi  la  soc- 
corresse in  tanta  strettezza.  La  Commissione  non  ebbe  altro 
scampo  che  di  proporre  al  Sotto-Prefetto  della  città,  il  quale 
senza  darsene  molto  pensiero  annuì  subito,  la  vendita  degli 

(1)  É da  avvertire  che  d’  ora  innanzi  le  deliberazioni  della  Com- 
missione riguardano  promiscuamente  allo  Spedale  ed  all’ Orfanotrofio; 
confusione  che  avrebbe  potuto  facilmente  evitarsi , se  si  fossero  ordi- 
nati due  registri  di  deliberazioni  La  Commissione  Amministrativa  prese 
il  possesso  degli  Ospizi  il  22  febbraio  1810,  e ne  rese  le  consegne  a 
Flaminio  Dei,  rieletto  Soprintendente  dal  Granduca,  il  28  novembre 
ISH  [Arch.  dello  Spedale,  Filza  di  Ordini  di  n.°  XXXI,  ins.  210  e 211). 
Ond’  è che  le  notizie  del  nostro  Orfanotrofio  per  quei  quattro  anni  vo- 
gliono esser  cercate  nelFArchivio  dello  Spedale  fra  le  provvisioni  e gli 
ordini  dello  Spedale  medesimo. 
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argenti  che  nella  soppressa  chiesa  servivano  al  culto  divino. 
Questi  argenti  erano  uno  dei  tesori  dello  Spedale:  abbiamo 
altrove  narrato  come  talvolta  servissero  di  mezzo  ai  rettori 
per  procacciarsi  denari  a mutuo,  nè  avrà  dimenticato  il  lettore 
con  quanta  insistenza  nel  gennaio  del  1557  li  dimandasse  in 
prestito  il  Cardinal  di  Burgos.  La  Commissione  ridotta  al  mal 
partito  di  vendere  tanta  ricchezza , chiamò  due  periti  a sti- 
marla: questi  la  pesarono,  e trovaron  che  l’argento  ammon- 
tava a diciannove  chilogrammi  e centosettantanove  grammi.  E 
poiché  giudicarono  non  potersi  vendere  1’  argento  oltre  a fran- 
chi 178,  15  per  ogni  chilogrammo,  ne  derivò  che  la  perizia 
di  quelle  preziosità  superò  di  poco  la  somma  di  tremila  lire. 
Pur  nondimeno  la  Commissione  non  mutò  di  proposito;  e il  21 
d’  aprile  deliberò  improvvidamente  che  a sì  tenue  prezzo  fos- 
sero venduti  quegli  argenti,  alcuni  dei  quali  formavano  (son  le 
parole  proprie  di  quella  funesta  deliberazione)  « pella  eccel- 
lenza del  lavoro  un  monumento  di  belle  arti  » (Ivi,  T.  11,  c. 
41).  Se  quegli  argenti  andassero  distrutti,  o se  uscisser  d’Ita- 
lia ad  arricchire  qualche  pubblico  o privato  museo,  c’è  af- 
fatto ignoto;  e la  descrizione  che  ne  fecero  i periti,  intenti 
solo  a pregiare  il  valor  del  metallo,  non  quello  dell’arte,  dà 
poco  0 punto  aiuto  per  riconoscerne  oggidì  la  esistenza  (1).  E 
manco  male  se  la  perdita  di  così  fatto  tesoro  artistico  avesse 
giovato,  quanto  bisognava,  alle  necessità  economiche  del  pio 
Luogo.  Al  contrario,  fu  di  mestieri  che  la  Commissione  lo 
stesso  giorno  decretasse  di  prendere  a mutuo  tremila  lire,  ve- 
nendo così  da  una  parte  a scemare  il  patrimonio,  ed  accre- 
scendo dall’  altra  la  somma,  già  fatta  conspicua,  dei  debiti.  Ma 
i tempi  eran  grossi;  e per  quanto  voglia  usarsi  severità  ne’ giu- 
dizi, non  v’  ha  errore  più  facilmente  scusabile,  che  quello  com- 


(t)  La  nota  degli  argenti  venduti  è questa:  tre  turiboli  con  navi- 
cella e cucchiaio,  una  lampada,  una  croce,  un  ostensorio,  due  paci, 
un  aspersorio,  una  pisside,  due  piccoli  candelieri,  nove  calici  e gli  or- 
nati d’  un  messale.  Nella  perizia  è indicato  il  peso  di  ciascuno  de’  detti 
Oggetti.  Furon  periti  Giuseppe  Coppini  argentiere  e Andrea  Macchi.  Ve- 
dasi per  tutto  questo  il  citato  T.  11.  delle  Deliberazioni  della  Commis- 
sione a c.  41  e segg. 
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messo  in  mezzo  a così  grande  e straordinario  perturbamento 
degii  ordini  politici  ed  amministrativi  dello  Stato. 

Degli  spedali  soggetti  a quel  di  Siena  non  trovo  ricordat 
in  questi  anni  che  quello  di  Todi , che  colse  l’ occasione  da 
quei  rivolgimenti  per  francarsi  dalla  subiezione  dello  Spedale 
di  Siena  (ivi,  T.  I.,  c.  14  e 79)  ; e quello  di  Pian  Castagnaio 
che,  concesso  in  livello  a certi  Guidotli,  era  malamente  gover- 
nato (Ivi,  c.  57  t.°  e 80).  Nò  mancò  in  questo  tempo  chi  ben 
meritasse  del  nostro  Spedale:  Ansano  Romagnoli  con  testa- 
mento de’  20  gennaio  1810  lo  chiamò  suo  erede,  e questa  ere- 
dità accettata  nel  1812  e conseguita  l’anno  dipoi,  si  trovò 
montare  a circa  scudi  seimila  (Ivi,  c.  146,  e T.  II,  c.  67). 
Il  29  maggio  1813  la  Commissione  accettò  pure  un  legato  di 
cento  scudi  che  allo  Spedale  ed  all’ Orfanotrofio  lasciò  per  te- 
stamento Giuseppe  Gori  senese  (Ivi,  T.  IL,  c.  37). 

Ma  poi  che  nelle  nostre  provincie  la  dominazione  stranie- 
ra cadde,  il  ristaurato  governo  del  principe  non  tardò  molto 
a ripristinare  gran  parte  degli  ordini  e degli  uffizi  che  erano 
stati  0 trasformati  o soppressi.  Onde  è che  nel  ‘settembre  del 
1814,  restituito  agli  Ospizi  degli  orfani  il  Soprintendente,  e 
separatane  in  tutto  f amministrazione  da  quella  dello  Spedale, 
fu  a breve  intervallo  pubblicato  il  decreto  (29  settembre)  che, 
sciogliendo  la  Commissione  Amministrativa,  a capo  dello  Spe- 
dale riponeva  un  rettore. 

1814-1820. 

ANTONIO  DI  GREGORIO  RINIERI  DE’  ROCCHI. 

Ricondotta  alf  antico  sistema  f amministrazione  dello  Spe- 
dale, venne  quasi  per  naturai  conseguenza  che  alf  uffizio  di 
rettore  fosse  eletto  di  nuovo  Antonio  Rinieri  de’ Rocchi,  che  già 
f avea  esercitato  lodevolmente  per  oltre  due  anni.  E ciò  ac- 
cadde mercè  il  decreto  de’ 29  settembre  1814:  il  posto  di  cas- 
siere rimasto  vacante  per  questa  nomina,  fu  conferito  ad  An- 
tonio Cinughi  [Ardi,  dello  Spedale,  Ordini,  n.°  XXXI, 
ins.  204  e 205).  Gioverebbe  poco  alf  istoria  del  pio  Istituto,  e 
mollo  invece  ne  conduri-ebbe  in  lungo  il  ricordar  che  facessimo 
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partilamenle  le  cure  della  nuova  direzione  e gli  ordini  che  da 
Firenze  venivano  frequenti  per  dare  diverso  assetto  alle  cose 
dello  Spedale  e riparare  insieme  ai  disavanzi  cresciuti  e cre- 
scenti. Poiché  è da  sapere  che  dal  1806  al  1814  gli  ammini- 
stratori dello  Spedale,  piegando  il  capo  alla  necessità,  ave- 
vano consumato  per  provvedere  agli  ordinari  bisogni  più  che 
centoventimila  lire  di  capitale;  di  modo  che  il  giorno  stesso 
che  il  Rinieri  riprese  1’ uffizio  di  rettore,  che  fu  il  dì  1.®  di- 
cembre, si  trovò  obbligato  a scrivere  al  Luogotenente  Generale 
della  città,  che  gli  mancavano  i mezzi  per  pagare  i consueti 
salari  (Ivi,  Minute,  c.  12).  I poveri  esposti,  che  dalle  stret- 
tezze dei  tempi  più  avevano  sofferto,  furono  1’ oggetto  di  spe- 
ciale sollecitudine,  e si  crebbero  i salari  dei  loro  baliatici,  ac- 
ciò che  potendo  con  una  maggior  ricompensa  ottenersi  riguardi 
maggiori , di  quelle  infelici  creature  diminuisse  la  soverchia 
mortalità.  Avendo  poi  il  Granduca  nel  dicembre  1814  donato 
alla  città  i conventi  di  S.  Marta,  di  S.  Niccolò  e di  S. 
Sebastiano,  nel  marzo  del  1816  furono  allogati  nel  primo 
gli  orfanelli,  nell’  altro  i dementi,  e nell’ ultimo  trovarono 
stanza  ampia  e comoda  gli  esposti,  e per  qualche  tempo  le 
gravide  occulte;  e così  vediamo  essere  aneli’  oggi  dopo  tanto 
mutamento  di.  cose  (1).  Il  Rinieri  si  adoprò  altresì  con  molta 

(1)  Nel  febbraio  del  1817  il  convento  di  San  Sebastiano  fu  conver- 
tito a spedaletto  per  gl’  infetti  da  febbre  petecchiale  , e i convalescenti 
venivan  portati  al  convento  di  Monte  Olivete  fuor  della  Porta  Tufi.  Que- 
sto spedaletto  dei  petecchianti  fu  chiuso  nel  gennaio  1818,  e poco  dopo 
la  chiesa  ed  alcune  stanze  contigue  furono  dallo  Spedale  concesse  in 
uso  agli  uomini  della  Contrada  della  Selva,  che  fino  a quel  tempo  ave- 
vano uffiziato  nella  chiesa,  oggi  soppressa,  di  San  Desiderio,  e là 
traslocarono  un’  antica  immagine  della  Vergine,  che  era  appartenuta  alle 
Monache  di  Castelvecchio.  Aggiungeremo  ancora  che  uno  spedale  prov- 
visorio nella  state  del  1817  fu  aperto  nel  Convento  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  per  ricovrarvi  i soldati  austriaci,  spedale  che  restò  chiuso  in 
agosto.  Di  questo  pure  ebbe  la  direzione  il  rettore  Rinieri  per  ordine 
del  cav.  Giulio  Bianchi  governatore  della  città.  Il  Convento  poi  di  Monte 
Oliveto  , sopra  ricordato,  nel  marzo  del  1821  fu  dal  Granduca  ceduto 
in  parte  al  Deposito  di  Mendicità  {Arch.  dello  Spedale,  Libri  di  Ordini 
di  n.®  i3,  45  e 51  passim). 
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pi’enuira  percliè  lo  Spedale  ricuperasse  i diritti  che  per  quat- 
tro secoli  aveva  esercitato  su  quello  di  Todi.  Mossi  da  un  sen- 
timento che  noi  non  sapremmo  biasimare , i Tudertini  colsero 
l’occasione  dei  civili  rivolgimenti  che  furono  il  frutto,  come 
dicemmo,  della  rivoluzione  francese,  per  pigliarsi  il  governo 
del  loro  spedale  e sottrarlo  alla  dipendenza  di  quello  di  Siena. 
Create  poi  per  ogni  Dipartimento  dell’  Impero  le  Commis- 
sioni amministrative  delle  Opere  Pie,  era  conforme  alle  nuove 
leggi  la  pretesa  di  quei  cittadini;  tanto  che  avendo  nel  1798 
rinunziato  alla  rettoria  di  quello  spedale  il  senese  Pietro 
Forteguerri,  ed  avendone  preso  temporariamente  il  governo 
l’arcidiacono  Filippo  Sardoli  di  Todi;  questi,  benché  più  vol- 
te proposto  dalla  Commissione  Amministrativa  di  Siena , mai 
non  aveva  ottenuto  la  nomina  di  rettore.  Per  le  stesse  cause 
rimasto  era  insoddisfatto  un  debito  di  più  che  quattromila  lire, 
richieste  invano  dallo  Spedale  di  Siena  per  tassa  di  revisione 
dei  conti,  alla  ragione  di  cento  lire  l’anno.  Furon  queste  cose 
argomento  di  una  memoria  mandata  nel  28  gennaio  1815  dal 
Rinieri  al  Granduca;  il  quale  trovò  giuste  le  dimande  dello 
Spedale  di  Siena , e per  riconoscerne  senza  indugio  gli  antichi 
diritti,  approvò  il  10  di  febbraio  la  nomina  del  Sardoli  a ret- 
tore dello  spedale  di  Todi  (Ivi,  Minute,  n.^  XXXIX;  Ordini 
del  1815,  ins.  134).  Tuttavia  que’  cittadini  non  si  diedero  su- 
bito per  vinti , chè  anzi  qualche  anno  appresso  tentarono  al- 
cuna novità;  ma  in  breve  acquietaronsi,  poi  che  lo  Spedai  di 
Siena  per  dimostrar  loro  favore  e benevolenza  ebbe  rinunziato 
al  credito  che  aveva  con  quello  spedale. 

Ma  dopo  ciò,  assai  poco  rimane  in  questi  anni,  che  de- 
gno sia  di  memoria.  Più  che  il  rettore,  amministrano  lo  Spe- 
dale il  Granduca  co’  suoi  rescritti,  la  Deputazione  Centrale 
con  le  sue  risoluzioni,  e talvolta  il  Governatore  della  città  con 
le  sue  lettere  (1).  Esecutore  degli  altrui  ordini  è fatto  il  ret- 


(1)  Fu,  ad  esempio,  il  governatore  Bianchi  che  ordinò  al  nostro 
rettore  (4  giugno  1818)  di  prestare  al  Duomo  i libri  corali  miniati  dello 
Spedale,  con  facoltà  in  questo  di  ritirarli  a suo  piacimento.  Così  il  12 
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loro;  al  quale,  venula  a cessargli  ogni  vera  aulorit.4,  non  al- 
tro reslava  che  invocare  il  soccorso  del  Governo , ognora  che 
r amministrazione  dello  Spedale  si  trovava  alle  strette.  E seb- 
bene tutto  ciò  fosse  a danno  del  pio  Istituto,  che  mal  poteva 
governarsi  da  Firenze,  e contraddicesse  ai  più  sostanziali  prin- 
cipi della  pubblica  economia;  pure  non  vuoisi  tacere  come 
solleciti  e frequenti  e spesso  considerevoli  fossero  i sussidi  che 

10  Spedale  otteneva  dal  Governo  centrale.  Nel  corso  del  1829  più 
che  centodiecimila  lire  gli  furono  somministrate;  fatto  che  prova 

11  continuo  accrescere  delle  spese  e il  diminuire  delle  entrale 
(Ivi,  Ordini,  n.°  LXVIII,  ins.  13)  (1).  Ma  il  governo  che  am- 


luglio  1820  ebbe  ordine  il  Rinieri  di  far  disfare  il  pavimento  della 
chiesa  di  S.  Benedetto,  che  era  a quadretti  di  marmo  bianchi  e neri, 
per  rinnovare  con  quelli  lo  spazzo  della  celebre  Libreria  del  Duomo. 
Trovasi  pure  che  nel  gennaio  del  1819  il  cav.  Bianchi  prescrisse  al 
rettore  di  consegnare  al  Duomo  due  angeli  di  marmo  eh’ erano  nella 
chiesa  dello  Spedale,  e il  leggìo  che  stava  nel  coro.  {Arch  detto,  Or- 
dini, n.°  XLV,  ins.  170,  e n.®  XLIX , ins.  258). 

(1)  Fra  gli  Ordini  del  1829  ne  trovo  uno  dell’  aprile  col  quale  la 
Segreteria  di  Stato  deputò  il  dottor  Francesco  Corbani  a coadiuvare 
Luigi  Cinughi  nel  riordinamento  dell’Archivio  dello  Spedale;  e poiché 
la  retribuzione  proposta  di  lire  trentacinque  al  mese  parve  soverchia, 
ad  eccitarlo  nel  suo  lavoro  gli  furono  assegnale  lire  ventuna  al  mese  , 
con  promessa  di  una  gratificazione  a lavoro  finito  (Ivi,  Ordini,  n.®  LXVIII, 
ins.  65).  11  Corbani  era  stato  ammesso  nell’  uffizio  dello  Spedale  tre 
anni  avanti,  e vi  rimase  fino  al  1849,  e de’ molti  e pazienti  studi  fatti 
in  queir  Archivio  lasciò  durevole  memoria  in  due  volumi  di  Spogli  che 
nel  1859  donò  allo  Spedale.  La  lettera  con  la  quale  accompagnava  questo 
dono  al  rettore  Attilio  Rinieri  è de’  17  marzo  del  detto  anno,  e vi  si  legge 
che  molto  gli  dispiaceva  di  separarsi  da  quei  libri  che  a lui  « costavan 
lavoro  di  anni  e gli  rammentavano  che  dal  1826  al  1819...  aveva  fati- 
cato assai,  assai  sofferto  per  l’amore  al  dovere,  e ritratto  dalle  sue 
fatiche  quanto  appunto  bastava  per  non  morire  di  fame  » (Ivi , n.®  CLXll, 
ins.  -49)  Scrivo  questo  ricordo  con  qualche  commozione  dell’  animo  : il 
Corbani  da  cosi  umile  origine  salì  per  virtù  d’  ingegno  e di  studi  alla 
cattedra  di  Economia  Pubblica  nella  nostra  Università,  di  cui  fu  bello 
ornamento;  nel  1848  sedè  tra  i deputati  dell’ Assemblea  Toscana,  e tenne 
in  patria  1’  uffizio  di  Prefetto.  Mori  nel  1859.  A lui  principalmente  debbo 
quest’  amore  per  gli  studi  della  patria  erudizione,  ed  alla  sua  pertinace 
volontà  l’essere  stato  io  addetto  ancor  giovane  e riluttante  all’Archivio 
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biva  erroneamente  ad  essere  l’ amministratore  di  ogni  pubblica 
istituzione,  per  giovare  all’  una  recava  talora  detrimento  al- 
r altra,  e più  d’ una  volta  distruggeva  esso  stesso  [gii  effetti 
de’  suoi  benefizi  e delle  sue  elargizioni.  Quindi  ò che  a risto- 
rare la  non  prospera  fortuna  del  nostro  Collegio  Tolomei  volle 
che  lo  Spedale  rinvestisse  con  quello  al  cinque  per  cento  i de- 
nari che  potesse  mano  a mano  impiegare  (17  febbraio  1823); 
nè  ciò  bastando,  la  Segreteria  di  Stato  con  biglietto  del  2 mag- 
gio ordinò  che  lo  Spedale  ritirasse  dal  Monte  de’  Paschi  la 
somma  di  quattromila  scudi  per  darli  in  mutuo  al  Collegio,  ed 
estinguesse  ancora  il  debito  che  questo  aveva  con  l’Opera  della 
Chiesa  di  Provenzano  e con  l’Ospizio  degli  Orfani,  subentrando 
nelle  ragioni  loro  contro  il  detto  Collegio  ( Ivi , n.°  LY,  ins. 
299).  Consimili  prestanze  fu  obbligato  lo  Spedale  a concedere 
ad  altri:  nel  1826  (1)  al  Vescovo  di  Montalcino  per  restauri 
occorrenti  ad  alcune  fabbriche  di  quella  Mensa;  nel  1827 
alla  Comunità  di  Volterra  « per  erogarsi  nel  pagamento  di  una 
rata  del  prezzo  dell’  accollo  dei  lavori  di  costruzione  della 


di  Siena  , a cui  per  breve  tempo  egli  presiedette.  Oggi  la  patria  Io  ha 
dimenticato  : io  non  dimenticherò  mai  un  precettore  tanto  valente  quanto 
amorevole,  che  sempre  mi  onorò  di  molta  stima  e amicizia. 

(1)  Un  altro  nome  carissimo  occorre  nelle  carte  dello  Spedale  di 
quest’  anno.  II  27  ottobre  1826  il  Granduca  vi  destinò  Medico  Astante 
il  dolt.  Francesco  Carpellini  non  peranche  matricolato  {Ardi,  dello 
Spedale,  Ordini,  n.°  LX  , ins.  115).  Il  Carpellini,  pur  continuando  ad 
esercitare  in  umile  condizione  la  scienza  salutare,  coltivò  con  grande 
amore  gli  studi  della  archeologia  e della  erudizione  patria,  si  che  tiene 
un  luogo  onorato  nella  storia  della  letteratura  senese  contemporanea. 
Ebbe  un  patrimonio  di  cognizioni  sì  largo,  che  non  fu  superato  che 
dal  patrimonio  delle  sue  virtù.  Per  fermezza  di  carattere  e sincero 
amore  all’Italia,  soffri  disagi  e prigionia,  come  per  la  indipendenza  di  lei 
aveva  combattuto  volontario  nel  1848  contro  l’Austria.  Nella  sua  pre- 
coce vecchiezza  tenne  1’  uffizio  di  Vice-Bibliotecario  , poi  di  Bibliote- 
cario della  Comunale  di  Siena,  nè  mai  fu  visto  uomo  più  lieto  e con- 
tento del  modesto  suo  stato:  non  avrebbe  cambiato  quell’ uffizio  col 
possesso  del  più  ricco  impero.  Mori  il  3 febbraio  1872  in  età  di  circa 
67  anni:  poche  ore  prima  di  mancare  alla  vita  volle  consegnarmi  alcuni 
suoi  studi  incompiuti  sulla  Pia  de’  Tolomei  con  parole  che  mi  restarono 
impresse  nel  cuore. 


m 

strada  livornese  » (Ivi,  LXI,  ins.  226,  e n.°  LXIV,  ins. 
193  e 195). 

Dopo  lo  spedale  di  Todi  trovo  in  questi  anni  ricordato  lo 
spedale  di  Proceno,  i cui  possessi  già  dati  a livello  furon 
venduti  nel  1825  (Ivi,  n.°  LIX,  ins.  339).  Similmente  una  sola 
volta  durante  la  rettoria  del  Rinieri  provò  lo  Spedale  gli  ef- 
fetti, dapprima  tanto  frequenti,  della  carità  cittadina.  Vuoisi 
quindi  rammentare  il  nome  di  un  Antonio  Carli  che  morendo 
(1822)  lasciò  alla  pia  Gasa  un  legato  di  duecento  zecchini  ( Ivi , 
n."  LUI,  ins.  177).  È provato  oramai  che  quanto  più  negli 
Istituti  di  beneficenza  f azione  del  Governo,  quale  ne  sia 
la  forma  e quali  ne  sieno  le  intenzioni,  si  allarga;  altrettanto 
la  beneficenza  privata  viene  a menomare.  Ci  pensi  chi  deve. 

Nelf  agosto  del  1829  il  Rinieri,  mancatagli  la  salute, 
chiese  di  essere  messo  in  riposo,  e V ottenne  con  rescritto 
de’ 2 settembre,  nel  quale  si  ricordano  e premiano  con  la  tota- 
lità dello  stipendio  i suoi  lunghi  e zelanti  servigi  (Ivi,  n.® 
LXYIII,  ins.  99  e 108).  Era  nato  il  25  dicembre  1767  da 
Gregorio  Rinieri  di  Colle  di  Val  d’  Elsa , Auditore  Fiscale 
in  Siena  e ascritto  poi  alla  cittadinanza  senese,  il  quale  sposatosi 
a Caterina  di  Girolamo  Rocchi,  ereditò  da  questo  il  palazzo 
di  Siena  ed  altri  beni,  col  patto  di  aggiungere  al  proprio 
il  cognome  de’  Rocchi.  Il  Nostro  condusse  in  moglie  il  6 marzo 
1791  Anna  Maria  del  cav.  Vincenzo  Martini  che  fu  Luogo- 
tenente  Generale  della  Città  di  Siena  e poi  Ministro  di  Stalo. 
Nove  figli  ebbe,  tra  i quali  Attilio  che,  come  vedremo,  tenne 
in  patria  lo  stesso  uffizio  del  padre,  e il  dotto  cav.  Alberto 
che  morì  lettore  di  Economia  Pubblica  nella  senese  Università. 
Il  3 ottobre  1825  nella  chiesa  dello  Spedale  vestì  f abito  di 
cavaliere  delf  Ordine  di  San  Stefano,  ed  in  seguito  fu  pure 
onorato  del  titolo  di  Regio  Giamberlano.  Gessò  di  vivere  il 
1.®  di  gennaio  del  1841,  e fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia 
alla  soppressa  Certosa  di  Maggiano. 
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1829-1854. 

SCIPIONE  DI  CELSO  BARGAGLI. 


Nella  vita  pubblica  di  Scipione  Largagli  ben  piccola 
parte  occupa  la  rettoria  dello  Spedale  di  Siena  : ciò  nondimeno 
soltanto  questa  deve  per  breve  tempo  fermare  la  nostra  atten- 
zione. Egli  era  Secondo  Commesso  nella  Segreteria  del  R.° 
Governo  di  Siena,  allorquando  il  Granduca  con  decreto  de’  2 
settembre  1829  lo  promosse  all’  uffizio  di  rettore  dello  Spedale. 
[Arch.  dello  Spedale,  Ordini,  n.°  LXYIII,  ins.  108).  Giovane 
di  poco  più  che  trentadue  anni  vi  portò  quello  zelo  e quella 
operosità  e quel  desiderio  di  tentar  cose  nuove,  che  sono  virtù, 
dove  non  degenerino  in  difetto,  proprie  dell’età  giovenile.  Se 
non  che  le  leggi  che  governavano  allora  li  spedali  di  Toscana, 
erano  impedimento  a qualunque  azione  riformatrice  ; e per 
quanto  dai  documenti  apparisca  nel  Largagli  la  volontà  im- 
paziente dell’ operare;  egli,  a somiglianza  degli  altri  rettori, 
non  altro  potette  che  eseguire  gli  ordini  che  talora  tarda- 
mente, tal’ altra  non  molto  opportuni  gli  venivano  da  Firenze. 
Le  strettezze  economiche  dell’  amministrazione  sempre  grandi , 
anzi  sempre  crescenti,  non  l’obbligano  ad  aguzzare  P ingegno  ; 
false  dottrine  economiche  tengono  il  campo,  e le  gloriose 
tradizioni  leopoldine  paiono  del  tutto  dimenticate.  Vedremo  il 
Governo  riparare  col  denaro  pubblico  al  vuoto  delle  ammini- 
strazioni spedaliere,  seguitando  un  concetto  accattato  oltre 
mare,  ed  imitato  nella  sola  parte  peggiore.  Ma  le  sovvenzioni 
del  Governo  non  risparmiarono  al  nostro  Spedale  la  necessità 
di  prendere  in  prestito  nell’  ottobre  del  1829  duemila  scudi 
dalla  Mensa  Vescovile  di  Montalcino;  e la  somma  sarebbe 
rimasta  inferiore  al  bisogno,  se  di  lì  a due  mesi  la  Deputa- 
zione Centrale  non  avesse  fatto  grazia  di  lire  ventimila.  (Ivi, 
ins.  118  e 158).  E queste  sono  sempre  tenui  somme,  ove  si 
consideri  che  il  disavanzo  dello  Spedale  nel  31  dicembre  1829 
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ammontava  a circa  lire  94,800;  disavanzo  che  il  Governo 
colmò.  A termini  anche  peggiori  veniva  il  bilancio  di  previ- 
sione pel  1831,  che  fu  il  i)rimo  compilalo  dal  rettore  Bargagli; 
poiché,  separato  il  bilancio  degli  Esposti  da  (piello  degl’  In- 
fermi, se  l’uno  gli  dava  l’avanzo  di  circa  lire  1530,  il  se- 
condo chiudevasi  con  circa  a lire  183,000  meno  dell’  entrate 
(Ivi,  n.  LXXI,  ins.  137  e 149).  Non  essendo  allora  possibile 
di  curare  1’ aumento  di  queste,  l’occhio  del  rettore  si  volse 
alle  spese,  le  quali  facilmente  si  avvide  che  potevano  dimi- 
nuire col  porre  freno  una  volta  ad  abusi  inveterati.  Mirano 
a tale  intento  la  compilazione  che  ordinò  di  nuovi  inventari 
del  patrimonio  mobile  dello  Spedale,  e la  proposta,  ardita  a 
quei  tempi  e quindi  anche  più  lodevole,  della  soppressione  di 
alcune  Ruote,  dove  raccoglievansi  le  povere  creature  esposte. 
Alla  Deputazione  Centrale  fece  questa  proposta  il  Bargagli  il 
2 settembre  1831,  e le  ragioni  da  lui  addotte,  son  quelle  stesse 
che  quasi  mezzo  secolo  dopo  portarono  in  questa  sua  patria 
alla  soppressione  di  tutte  le  Ruote.  In  quel  memoriale  si  vede 
chiaro  che  il  Bargagli  vagheggiava  la  soppressione  di  ogni 
Ruota,  propostosi  di  raggiungere  a grado  a grado  la  meta.  Egli 
deplora  1’  accresciuto  numero  delle  Ruote  tanto  nella  Provincia 
Senese  che  nella  Grossetana,  talune  delle  quali  sorte  non  si 
sa  come  e senza  il  consenso  di  veruna  autorità.  E svela  poi 
quella  piaga  rimasta  fino  a che  le  Ruote  sussistettero,  cioè 
di  essere  ricettacolo  più  di  figli  legittimi,  che  non  d’illegit- 
timi; abuso  che  mentre  depauperava  lo  Spedale,  era  fomite  a 
disordini  nell’  ordinamento  morale  delle  famiglie.  La  Deputa- 
zione Centrale  non  osò  di  opporsi  a tanto  grave  proposta,  e 
senza  indugio  (4  settembre)  gii  diede  facoltà  di  sopprimere  le 
Ruote  che  meglio  credesse,  a patto  che  nulla  fosse  innovato 
per  quelle  che  riconoscevano  la  loro  origine  da  un  decreto 
sovrano  (Ivi,  n.  LXXIII,  ins.  58).  Naturalmente  queste  erano 
le  più  numerose,  di  guisa  che  la  savia  proposta  del  Bargagli 
rimase  di  fatto  impedita,  nè  altre  Ruote  potè  chiudere  che 
quelle  di  Castelnuovo  Berardenga,  Asinalunga  e Cetona.  A 
noi  piace  di  credere  che  questo  fatto,  rivelando  nel  Bargagli 
un  amministratore  intelligente  e di  animo  elevato,  consigliasse 
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al  Grandiica  di  concedergli  il  grado  di  cavaliere  dell’  Ordine 
di  Santo  Stefano;  onoriticenza  conferitagli  il  15  settembre  1831, 
pochi  giorni  dopo  l’ invio  di  quel  suo  notevole  memoriale. 

Sulle  cose  operate  dal  Bargagli  pel  quotidiano  governo 
della  Gasa,  inutile  sarebbe  l’ intrattenersi,  anche  se  queste  gio- 
vino all’  incremento  della  pia  istituzione  o al  vantaggio  degli 
infermi,  come  verbigrazia,  1’ acquisto  di  un  nuovo  armamen- 
tario e la  costruzione  di  un  teatro  chirurgico  sopra  disegno 
dell’ architetto,  allora  in  gran  voga.  Agostino  Fantastici.  Ma 
ciò  che  non  possiamo  pretermettere  si  è che,  lui  rettore,  fu 
promulgato  il  sovrano  Motuproprio  de’  6 luglio  1833,  che, 
soppressa  la  Deputazione  Centrale  degli  Spedali,  ne  conferì 
le  attribuzioni  alla  Segreteria  di  Stato.  Ora  è proprio  il  Go- 
verno divenuto  il  vero  amministratore  di  queste  caritatevoli 
istituzioni;  e il  Governo,  dinanzi  al  quale  tutti  i sudditi  sono 
uguali,  fu  per  logica  necessità  condotto  a prescrivere  che  ogni 
spedale  quindi  innanzi  fosse  tenuto  ad  accogliere  infermi  di 
qualsiasi  parte  del  Granducato;  al  disavanzo  provederebbe  il 
regio  erario.  La  carità  legale,  essiccatrice  delle  sorgenti  della 
privata  beneficenza,  non  era  stata  mai  sanzionata  in  Toscana 
in  modo  così  aperto  e solenne:  li  spedali  perdettero  il  carat- 
tere di  istituzione  paesana,  e i benefizi  che  loro  ne  deriva- 
vano; e i cittadini  sempre  facili  a sospettar  male  della  sover- 
chia ingerenza  governativa  nelle  cose  loro,  alienarono  1’  animo 
da  queste  case  dei  poveri  infermi , delle  quali  erasi  fatto  pa- 
trono e tutore  lo  Stato.  Benché  facili  a prevedersi  da  chiunque, 
dovremo  pure  accennare  in  seguito  a quali  perniciose  conse- 
guenze conducessero  queste  false  teorie  economiche. 

Un  solo  anno  rimase  il  Bargagli  a capo  del  nostro  Spe- 
dale dopo  la  pubblicazione  di  quella  riforma;  essendoché  il 
31  dicembre  1834  fosse  promossso  al  più  grave  uffizio  di 
Commissario  deh’  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze 
(Ivi,  n.  LXXII , ins.  2).  Reggendo  quella  amministrazione 
andò  tanto  innanzi  nella  stima  del  Principe,  che,  salito  al 
soglio  pontificio  il  Cardinal  Mastai,  fu  nominato  (26  settembre 
1846)  Ministro  Residente  presso  la  Santa  Sede.  Allorché  poi 
si  maturavano  que’  rivolgimenti  politici  che  nella  storia  d’ Italia 
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resero  memorabile  l’anno  1848,  il  Granduca  richiamò  in  To- 
scana il  Bargagli,  e nominatolo  Consigliere  di  Stato,  Finanze 
e Guerra,  gli  commise  la  carica,  allora  gravissima,  di  Go- 
vernatore Civile  e Militare  a Livorno  (15  gennaio  1848).  Ma 
i tempi  facendosi  ognora  più  grossi,  e molto  interessando  al 
Granduca  d’  avere  persona  fida  ed  esperta  presso  la  Corte  di 
Roma,  con  decreto  de’ 24  marzo  di  quell’anno  e’ fu  dispensato 
dalla  carica  di  Governatore  di  Livorno,  e restituito  al  posto 
di  Ministro  Residente  presso  la  Santa  Sede.  Falliti  i movi- 
menti italiani,  e restaurati  gli.  antichi  governi,  tornossene  a 
Roma  Ministro  di  Toscana,  e il  pontefice  il  l.°  gennaio' 1850 
gli  conferì  le  grandi  insegne  dell’  Ordine  Gregoriano  e il  titolo 
di  marchese.  A Roma  lo  sopraggiunsero  gli  avvenimenti  del 
1859:  Leopoldo  II  tredici  giorni  prima  che  si  risolvesse  a 
lasciar  la  Toscana  che  non  doveva  più  rivedere,  promosse  il 
Bargagli  al  grado  di  Ministro  Plenipotenziario  presso  la  stessa 
Corte  pontificia.  Dalla  rettoria  dello  Spedale  di  Siena  salito 
a tanta  altezza,  è naturale  che  non  gli  difettassero  onorifi- 
cenze cavalleresche:  ciamberlano  della  Corte  Granducale  fino 
dal  30  marzo  1826,  le  decorazioni  di  Toscana  ebbe  tutte,  a 
cui  altre  ne  aggiunse  di  Prussia,  di  Russia,  di  Portogallo  e del 
cessato  Regno  di  Napoli.  Nacque  in  Siena  il  3 luglio  1798, 
e il  16  marzo  1835  condusse  in  moglie  Francesca  di  Ales- 
sandro Pecci  patrizia  senese.  Privo  di  figli  morì  in  Roma  il 
30  novembre  1866,  riconosciuto  tuttavia  dal  pontefice  come 
Ministro  di  un  sovrano  che  aveva  perduto  lo  Stato  e fors’  anche 
ogni  speranza  di  ricuperarlo. 


1835. 

(febbraio-luglio) 

GIROLAMO  DI  FERDINANDO  BALLATI  NERLI. 


Resse  lo  Spedale  quattro  mesi  e pochissimi  giorni,  di 
guisa  che  non  ebbe  tempo  a lasciarvi  memoria  durevole.  Occu- 
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pava  in  Siena  1’ uffizio  di  camarlingo  della  Dogana,  quando 
con  rescritto  de’  23  febbraio  1835  fu  nominato  rettore  (Arch. 
dello  Spedale,  Ordini,  n.  LXXXII,  ins.  29).  Procurata  senza 
indugio  r approvazione  del  resoconto  del  1834,  non  tardò 
a volgere  il  pensiero  allo  spedale  di  Todi,  intorno  al  quale 
non  correvano  buone  voci:  per  prima  cosa  ordinò  che  ne  fosse 
compilato  uno  stato  attivo  e passivo,  e contemporaneamente 
volle  si  facesse,  com’oggi  si  direbbe,  un’  inchiesta  diligentis- 
sima su  le  condizioni  passate  e presenti  di  quello  spedale 
(Ivi,  ins.  145).  Questa  inchiesta  fu  fatta,  e con  zelo;  ma 
quando  ne  venne  presentato  il  rapporto  (1),  il  marchese  Bal- 
lati Nerli  aveva  lasciato  la  rettoria  dello  Spedale.  Perciocché 
il  6 di  luglio  di  quel  medesimo  anno  il  Granduca  lo  chiamò 
alla  Direzione  del  così  detto  Scrittoio  delle  Regie  Fabbriche 
in  Firenze,  dove  rimase  tino  al  1849.  Ma  riunita  quella  Dire- 
zione all’  altra  delle  Acque  e Strade,  nel  1851  fu  eletto  So- 
printendente Generale  alle  Poste  del  Granducato,  e questo 
uffizio  tenne  con  lode  lino  al  1859,  avendo  egli  chiesto  al 
Governo  della  Toscana  di  essere  collocato  a riposo. 

Il  marchese  Girolamo  nacque  in  Siena  il  10  agosto  1796 
da  Ferdinando  Ballati  Nerli,  di  quella  stessa  famiglia  che 
aveva  dato  allo  Spedale  un  altro  ed  operoso  rettore,  qual  fu 
Scipione  Ballati  (2),  e si  sposò  alla  marchesa  Anna  di  Ber- 
nardo de’ Fornari.  Fu  ciamberlano  di  Corte  e commendatore 
di  San  Gregorio  Magno,  dell’Ordine  Piano  e di  quello  del 
Merito  di  Toscana.  Morì  in  compendio  il  6 luglio  1859,  e fu 
sepolto  nella  cappella  gentilizia  di  Qiiinciano,  a breve  distanza 
da  Siena;  la  qual  cappella  per  la  pietà  del  figlio  marchese 
Ferdinando  fu  alcuni  anni  dopo  interamente  ricostruita  con 
r opera  de’  migliori  artisti  senesi. 


(1)  Apparve  da  questa  revisione  che  lo  spedale  di  Todi  aveva  al- 
lora un  attivo  netto  di  scudi  13857.  Il  revisore  loda  largamente  la 
buona  amministrazione  tenuta  dal  vecchio  priore  di  quello  spedale  arci- 
diacono Sardoli. 

(2)  Vedasi  agli  anni  1667-1678. 


1835-1850. 


CELSO  DI  GIROLAMO  PETRUCCI  BARGAGLI. 


Per  più  ragioni  la  rettoria  di  Gelso  Petrucci  tien  luogo 
onorato  nell’  istoria  del  nostro  Spedale.  Primieramente  vuoisi 
tener  conto  della  lunga  durata;  poi  della  operosità  costante, 
indefessa,  che  fu  propria  di  questo  specchiatissimo  cittadino; 
lìnalmente  e soprattutto  degli  avvenimenti  politici  che  in  quel 
tempo  commossero  Toscana  e Italia,  pei  quali  anche  lo  Spe- 
dale ebbe  a provare  alcuna  perturbazione.  Fu  il  Petrucci  no- 
minalo rettore  con  motuproprio  sovrano  de’  28  agosto  1835, 
mentre  il  cholera-morbus  menava  strage  a Livorno,  e dovunque 
in  Toscana  era  grande  la  paura  e il  sospetto.  In  Siena  non 
avevasi  avuto  indizio  di  cholera  a tutto  l’agosto;  ma  il  2 di 
settembre  un  povero  soldato  venuto  da  Livorno,  e itosene  ad 
abitare  in  Contrada  dell’Onda,  fu  colto  dal  morbo  e,  man- 
cando un  lazzeretto,  portato  nella  caserma  presso  a San  Fran- 
cesco, vi  morì  (Ardi,  dello  Spedale,  Ordini,  n.  LXXXIV, 
passim).  Questo  primo  caso  accrebbe  a dismisura  i timori, 
tanto  che  il  Governo  ordinò  che  senza  indugio  il  convento  di 
San  Francesco  fosse  destinato  ad  accogliere  i colpiti  dal  cho- 
lera (Ivi).  Vinse  il  Petrucci  la  resistenza  opposta  naturalmente 
dai  frati  domenicani  che  v’abitavano,  e con  molta  alacrità 
messe  in  ordine  questo  spedai  provvisorio.  Ma,  come  a Dio 
piacque,  il  morbo  venne  con  la  stagione  d’autunno  a decli- 
nare, e alla  fine  di  quell’ anno,  dileguato  ogni  timore,  lo  spe- 
daletto  fu  chiuso,  e le  porte  dell’  ampio  convento  si  riaprirono 
ai  frati.  Libero  da  tanta  preoccupazione,  troviamo  d’ora  in- 
nanzi il  Petrucci  tutto  inteso  a riformare  gli  ordini  del  servizio 
medico  e di  quello  di  assistenza  ai  malati,  ed  a ridurre  il 
vasto  e nobile  fabbricato  in  modo  più  rispondente  alle  riforme 
che  mano  a mano  v’  introduceva.  Al  cadere  del  1836  (lavasi 
principio  nello  Spedale  a un  Gabinetto  di  Anatomia  Patologica, 


promosso  principalmente  da  Zanobi  Peccliioli  e Ferdinando 
Aniolini,  professori  del  Collegio  Medico  della  nostra  Univer- 
sità; e al  medesimo  tempo  si  assegnava  alle  stanze  anatomi- 
che una  più  congrua  sede,  e commettevasi  alle  migliori  fab- 
briche r acquisto  di  un  completo  armamentario  chirurgico 
(Ivi,  n.  LXXXVII,  ins.  17j.  Devesi  ugualmente  al  Petrucci 
la  costruzione  di  un’ otricina  pei  bucati  (1837),  di  un  nuovo 
teatro  anatomico  (1841),  1’  ampliamento  e il  miglioramento  di 
alcune  infermerie,  dove  qualche  anno  dopo  fece  aprire  quelle 
lìnestre  grandissime,  che  ancor  oggi  serbano  il  nome  di  Fi- 
nestroni  del  Petrucci.  Nel  184*2  accrebbe  i ruoli  de’  medici  e 
de’  chirurghi,  pel  cui  servizio  scrisse  un  nuovo  regolamento 
disciplinare  nel  1845  ; migliorò  le  condizioni  degli  inservienti, 
informando  ogni  sua  proposta  ed  ogni  sua  innovazione  a un 
concetto  di  generale  riforma,  secondo  il  quale  le  morali  con- 
dizioni del  Luogo  pio  e quelle  stesse  materiali  dovevano  con- 
cordemente mirare  a un  medesimo  line.  Continuò  quindi  tino 
a che  rimase  in  uffizio  a mandare  ad  effetto  il  suo  disegno 
con  cura  sollecita;  e dove  1’  antica  disposizione  della  fabbrica 
portasse  ostacolo  all’  opera  sua  riformatrice,  1’ ostacolo  veniva 
tolto  di  mezzo,  e la  fabbrica  si  acconciava  ai  nuovi  bi- 
sogni (1). 

A vedere  tanto  movimento  di  cose  e di  artefici,  si  di- 
rebbe che  durante  la  rettoria  del  Petrucci  fossero  tornati  gli 
anni  aurei  del  nostro  Spedale.  Ma  pur  troppo  non  era  così,  e 
i conti  si  chiudevano  ogni  anno  con  grossi  disavanzi.  Noi  non 
possiamo  asserire  che  il  Petrucci  non  guardasse  con  occhio 
vigile  alle  possibili  economie  della  amministrazione;  ma  tutti 
sanno  che  non  vi  ha  riforma  od  innovazione  qualsiasi  che, 
massime  in  sulle  prime,  non  porti  accrescimento  di  spese. 
Deve  anco  aggiungersi  che  nei  lavori  dal  Petrucci  ordinati 

(l)  Molti  altri  lavori  eseguili  al  tempo  del  Petrucci  si  omettono 
per  brevità,  come  ad  esempio  il  ristauro  della  facciala  dello  Spedale 
sulla  Piazza  del  Duomo  (1841-42);  la  costruzione  di  una  vasta  cisterna, 
il  nuovo  locale  per  servire  alle  lezioni  di  Anatomia  Artistica,  la  rico- 
struzione di  tutti  i pavimenti,  e in  fine  il  migliorato  accesso  alle 
stanze  di  uffizio  dello  Spedale. 
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non  fa  spreco  di  denaro,  e che  lahini  erano  necessari,  e che 
ad  eseguirli  il  tempo  correva  propizio.  Poichò  dove  le  entrate 
dello  Spedale  non  arrivavano,  suppliva  il  Governo  e in  parte 
soccorrevano  per  obbligo  di  legge  le  Comunità  dei  due  Com- 
partimenti di  Siena  e Grosseto.  A dare  idea  di  ciò  che  fosse 
oramai  1’  amministrazione  dello  Spedale  nostro,  basti  il  sapere 
che  il  bilancio  preventivo  pel  1839  presentava  pe’  gettatelli  un 
disavanzo  di  più  che  Ln.  159,000,  e per  gl’  infermi  di  circa  a 
Ln.  19,000.  Il  Governo  approvando  questi  risultati,  ordinava  che 
vi  si  riparasse  coi  fondi  generali  per  la  somma  di  Ln.  36,883, 
per  ogni  rimanente  col  contributo  delle  dette  Comunità  (Ivi,n. 
XGIV,  ins.  62).  Due  anni  appresso  le  condfzioni  eran  di  poco  fatte 
migliori,  perchè  il  disavanzo  totale  del  1841  fu  previsto  per 
Ln.  162,330,  cioè  sedicimila  lire  meno  di  quello  del  1839.  A 
vere  strettezze  pecuniarie  non  si  trovò,  ciò  non  ostante,  il 
Petrucci,  se  non  nell’ anno  1848,  allorché  bisognandogli  per 
andare  innanzi  la  tenue  somma  di  Lire  ottomila,  e non  po- 
tendo il  Monte  dei  Paschi  per  le  condizioni  economiche  di 
queir  anno  accomodargliela , ebbe  ad  accattarla  a mutuo  in 
parte  dallo  spedale  d’  Asinalunga  e in  parte  dall’  altro  di  San 
Gemignano  (Ivi,  n.  CXXVII,  ins.  98).  Tutto  questo  non  de- 
nota floridezza  di  certo;  ma  poiché  il  principio  falso  e perni- 
cioso della  carità  legale  era  stato  ammesso  in  Toscana,  biso- 
gnava pur  cbe  lo  Stato  ne  subisse  tutti  gli  effetti , nè  è da 
rimproverar  poi  al  Petrucci  se  da  quell’  errore  economico  che 
informava  allora  la  nostra  legislazione,  seppe  trarre  vantaggio 
per  lo  Spedale  da  lui  amministrat-o  con  tanto  lodevole  solerzia. 

Qualche  parola  ci  bisogna  spendere  ancora  sulli  spedali 
cbe  erano  tuttavia  soggetti  a questo  di  Siena.  Fino  da’  primi 
giorni  che  entrò  in  uffizio,  ebbe  il  Petrucci  ad  occuparsi  dello 
spedale  di  Todi.  La  Legazione  Pontificia  residente  in  Firenze 
aveva  spedito  al  Governo  Granducale  una  nota,  con  la  quale, 
mal  definendo  i rapporti  tra  lo  Spedale  di  Siena  e l’altro  di 
Todi,  metteva  innanzi  la  pretesa,  che  a ogni  deficienza  di  questo 
dovesse  il  primo  sopperire  co’  propri  mezzi.  Rispose  senza 
indugio  il  Petrucci  (25  settembre  1835),  la  tutela  ammini- 
strativa dello  Spedale  di  Siena  su  quello  di  Todi  « non  esten- 
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ilersi  al  di  là  di  un  governo  protezionale  » ; essere  perciò  do- 
vere del  rettore  di  Siena  l’ invigilare  che  le  rendite  lasciate 
dal  fondatore  dello  Spedale  di  Todi  si  erogassero  coni’  esso 
aveva  prescritto;  del  rimanente  lo  Spedale  di  Siena  non  es- 
sersi mai  appropriato  gli  avanzi  di  quello  spedale,  e non  esser 
quindi  tenuto  a sopperirne  a’ bisogni  (Ivi,  n.  LXXXIII,  ins. 
118).  E la  cosa'  non  ebbe  seguito;  ma  non  andò  molto  che  si 
rinnovarono  lagnanze  contro  il  priore  di  quello  spedale,  che 
era  l’arcidiacono  Sardoli  altre  volte  già  ricordato,  ed  ornai 
venuto  ad  età  più  che  ottuagenaria.  Il  Petrucci  con  molta 
prudenza  ne  chiese  informazioni  al  vescovo  di  quella  città  ed 
al  governatore  distrettuale.  Questi  rispose  per  le  generali, 
schivando  sempre  ciò  che  al  Petrucci  più  stava  a cuore  di 
sapere;  ma  da  ultimo,  messo  alle  strette,  dichiarò  che  certe 
cose  si  trattavano  meglio  a voce  che  per  lettera,  e che  almeno 
dovendo  scrivere  voleva  essere  reintegralo  delle  spese  di  posta. 
Ma  il  vescovo  rispose  franco  al  Petrucci,  che  1’ amministra- 
zione di  quello  spedale,  dopo  che  fu  lasciata  dal  priore  Forie- 
guerri,  era  caduta  affatto  in  discredito,  e che  tanta  era  la 
mortalità  dei  poveri  infermi  ivi  ricettati,  che  quello  spedale 
c veniva  detto  dai  signori  lodini  per  antonomasia,  l’antica- 
mera deir  eternità.  » Il  Petrucci , collocato  in  riposo  il  vec- 
chio Sardoli,  elesse  a succedergli  nel  30  giugno  1837  il  no- 
bile senese  Giacomo  Bargagii,  fratello  di  Scipione  che  vedem- 
mo rettore  dello  Spedale  di  Siena  (Ivi,  n.  LXXXVIII,  ins. 
109).  Accettò  egli  volonteroso  f uftizio,  e in  breve  tempo  ne 
rialzò  il  credito,  vi  restituì  la  disciplina,  e ne  migliorò  le 
iìnanze:  il  resoconto  da  lui  rimesso  nel  1844  dava  un  aumento 
di  capitale  di  circa  a scudi  150  (Ivi,  n.  CXV,  ins.  160). 

Il  piccolo  spedale  detto  di  San  Michele  della  Scala  in 
Pian  Castagnaio  diò  pure  qual  cosa  da  fare  al  nostro  rettore. 
Dapprima,  il  Gonfaloniere  di  quella  terra,  lamentandosi  dei 
livellari  di  quello  spedaletto,  mise  innanzi  la  pretesa  che  eglino 
fosser  tenuti  ad  accogliere  quanti  malati  vi  si  presentassero 
della  detta  terra;  laddove  i livellari  alfermavano  essere  obbligo 
loro  tenere  allestiti  tre  letti  soltanto.  Il  Petrucci  dichiarò  non 
ragionevoli  le  pretese  di  quel  Gonfaloniere  (L°  ottobre  1835), 
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c la  vertenza  parve  sopita:  ma  otio  anni  dopo  venner  Inora 
nuove  e più  gravi  pretensioni  (Ivi,  n.  LXXXlll,  ins.  I‘21). 
Agli  abitanti  di  quella  terra  dispiaceva  di  non  avere  nissuna 
ingerenza  sul  loro  spedalelto,  venuto  alle  mani  di  privali, 
poco  0 punto  solleciti  in  quelle  opere  di  carità  che  già  vi  bori- 
vano, e lontani  troppo  dagli  occhi  del  rettore  di  Siena,  la 
sola  persona  che  avrebbe  potuto  costringergli  al  rispetto  ed 
alla  osservanza  dei  loro  obblighi.  Per  la  qual  cosa  pensa- 
rono di  sostituire  la  loro  alla  autorità  del  rettore,  e d’ac- 
cordo col  loro  gonfaloniere  proposero  un  nuovo  e migliore,  ma 
assai  più  dispendioso  assetto  di  quello  spedale.  Non  era  uomo 
il  Petrucci  da  rinunziare  a un  suo  qualunque  si  fosse  diritto; 
e alle  pretese  degli  abitanti  di  Pian  Castagnaio  rispose  con 
una  accurata  memoria,  dove  compendiando  l’istoria  de’ rap- 
porti esistenti  tra  i due  spedali  fino  dall’  ottobre  del  1479, 
manteneva  inviolato  per  se  il  diritto  di  tutela  su  quello  spe- 
dale. E poiché  alcune  lagnanze  contro  i livellari  erano  giuste, 
nè  sempre  ai  poveri  infermi  che  ricettavano  , venivano  usate 
tutte  quelle  cure  che  l’ umanità  e la  carità  richiedevano,  dettò 
da  per  se  un  nuovo  regolamento,  di  alcune  masserizie  prov- 
vide quello  spedale,  ed  obbligò  i livellari,  certi  Guidotti,  a 
sottoscrivere  gli  obblighi  nuovi  ed  a conformarvisi  per  1’  av- 
venire (Ivi,  n.°  GXII,  ins.  213).  Avevano  ragione  ambo  le 
parti;  ma  ben  questi  dovevano  essere  gli  effetti  della  legge 
del  1762,  per  la  quale  dandosi  a livello  al  miglior  offerente  i 
possessi  di  siffatti  piccoli  spedali,  la  cura  de’ malati  veniva 
commessa  ai  livellari  medesimi , sostituendosi  alla  carità  verso 
il  prossimo  la  speculazione  e la  sete  del  guadagno. 

I moti  politici  del  1848  avevano  messo  al  bando  dallo 
Spedale  di  Siena  le  Suore  della  Carità,  ivi  chiamate  a custodire 
gl’  infermi  ed  a sovrintendere  alla  economia  domestica.  Seguita 
la  restaurazione  del  principato,  il  Prefetto  di  Siena  scrisse  al 
rettore  (26  novembre  1849)  che  era  nel  desiderio  del  Governo 
di  restituire  le  Suore  al  servizio  dello  Spedale,  e di  aver  egli 
avuto  r incarico  di  condurre  le  opportune  pratiche.  Forse 
inaspettata,  ma  certo  punto  gradita  giunse  questa  notizia  al 
Petrucci,  il  quale  addì  29  novembre  rispose  al  Prefetto  una 
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notevolissima  lettera,  clic  cominciava  così:  « Dopo  che  V.  S. 
III.™»  ò stata  incaricata  dal  R.  Governo  di  aprire  delle  trat- 
tative, onde  ripristinare  in  servigio  di  questo  R.  Spedale  le 
Suore  della  Carità,...  sembrami  affatto  intempestiva  ed  inutile 
ogni  discussione  in  proposito.  » Premessa  questa  dichiarazione 
che  suonava  rimprovero , proseguiva  il  Petrucci  dicendo , che 
nei  nuovi  patti  da  convenir  colle  Suore  fosse  nettamente  di- 
chiaralo se  esse,  trovandosi  al  servizio  dello  Spedale,  avrehber 
dovuto  continuare  a riconoscere  per  sola  loro  legittima  autorità 
il  Generale  dell’Ordine  residente  a Parigi,  o sivvero  la  per- 
sona del  rettore,  ottemperando  così  agli  ordini  di  questo,  e 
rispettando  i regolamenti  dello  Spedale.  Nel  primo  caso,  sog- 
giungeva il  Petrucci,  intendo  di  non  essere  responsabile  di 
qualsiasi  inconveniente  che  potesse  derivarne;  nell’altro  con- 
tinuerò, come  ho  finquì  fatto,  a rispondere  in  tutto  del  buon 
governo  di  questa  amministrazione  (Ivi,  n.°GXXX,ins.  156). 
Non  piacque,  nè  potea  piacere,  una  simile  risposta  ai  troppo 
zelanti  cortigiani  del  Principe;  le  negoziazioni  con  le  Suore  senza 
alcuna  ingerenza  del  rettore  furono  condotte  innanzi,  e ci 
bisognò  tutto  r anno  1850.  Quando  vennero  a fine,  e il  ritorno 
delle  Suore  poteva  dirsi  imminente , un  motuproprio  del  Gran- 
duca de’  30  dicembre  di  detto  anno , dispensando  Gelso  Pe- 
Irucci  dall’  uffizio  di  rettore,  lo  nominava  Gommesso  Aggregato 
di  Prima  Glasse  nel  Ministero  dell’  Interno  (Ivi,  n.°  GXXXIV, 
ins.  2).  Il  ricco  gentiluomo  senese  tutelò  degnamente  il  proprio 
decoro,  rinunziando  tosto  all’uffizio,  col  quale  presumevasi  di 
velare  1’  offesa  recatagli. 

Tranquillo  nella  coscienza  tornò  il  Petrucci  alla  quiete 
della  vita  privata,  donde  in  breve  lo  distolsero  le  cure  di  più 
grave  ed  onorevole  uffizio,  quello  di  Gonfaloniere  di  Siena,  da 
lui  tenuto  dal  1855  fino  all’  incruenta  rivoluzione  del  1859.  Ma 
il  ricordare  quanf  egli  operò  avanti  e dopo  il  rettorato  dello 
Spedale  ne  condurrebbe  in  lungo,  perciocché  il  Petrucci  si 
mantenne  in  ogni  tempo  cittadino  operoso  ed  affezionato  alla 
sua  patria.  Non  taceremo  tuttavia  esser  egli  stato  il  primo  in 
Siena,  e fra  i primi  in  Italia,  a prendere  a cuore  la  educa- 
zione dei  Sordo-Muti,  e fino  dal  1820  ne  accolse  alcuni  in 


casa  propria,  occupandosi  ila  per  se  della  loro  islni/ione.  In 
seguilo,  chiamò  ad  associarsi  alla  sanla  opera  il  p.  Tommaso 
Pendola  delle  Scuole  Pie,  che  raccolto  il  seme  gettato,  seppe 
farlo  fruttificare  mirabilmente  col  fuoco  della  carità  e colf  ali- 
mento della  sapienza  (1).  Più  volte  Gonfaloniere  di  Torrita, 
promosse  in  quel  paese,  ov’era  principal  proprietario,  la  lavo- 
razione dei  cappelli  di  paglia,  arte  allora  borente,  e quindi 
una  vasta  blanda  di  seta,  il  cui  prodotto  gli  procurò  onorifi- 
cenze alle  Mostre  internazionali  e italiane.  Dal  Petrucci  ebbe 
principio  ugualmente  il  Museo  Zoologico  della  R.''  Accade- 
mia de’ Fisiocritici,  donandole  una  piccola  raccolta  di  ani- 
mali che,  quasi  a ricreazione,  egli  medesimo  era  venuto  pre- 
parando nelle  ore  di  ozio.  Gli  Asili  Infantili  e la  Scuola  di 
Mutuo  Insegnamento  lo  ebbero  tra  i più  caldi  patrocinatori; 
e negli  Asili,  passando  sopra  a ogni  pregiudizio  di  casta,  volle 
che  ricevesse  la  prima  educazione  il  suo  figlio  primogenito 
Pandolfo;  le  quali  cose  che  paiono  oggi  da  non  curare,  sono, 
riportandoci  a qiie’ tempi,  commendevolissime  e rendon  fede 
della  indipendenza  di  carattere  e della  rettidudine  d’animo, 
che  furono  nel  Petrucci  costanti.  Eretta  in  Siena  l’Arciconfra- 
ternita  della  Misericordia,  ebbe  egli  f onore  d’  esserne  il  primo 
Provveditore,  come  lo  troviamo  tutto  intento  con  altri  egregi 
a superare  le  difficoltà  che  opponevansi  alla  costruzione  della 
Via  Ferrata , che  doveva  congiungere  Siena  al  rimanente 
d’Italia.  Insomma  non  vi  fu  opera  di  vero  progresso,  non 
fuvvi  istituzione  data  al  miglioramento  de’  poveri,  a cui  il 
Petrucci  non  prendesse  grandissima  parte:  cittadino  integro  e 
da  proporre  ad  esempio.  Era  nato  il  30  gennaio  1793  da 
Girolamo  Bargagli  Bardi  Bandini  e da  Angela  Malavolti;  e il 
cognome  paterno  cambiò  nel  1804  con  quello  della  celebre 
casata  de’ Petrucci,  avendo  f arcidiacono  Giuseppe  di  questa 


(1)  Questo  merito  del  Petrucci , oggi  forse  dai  più  dimenticato  , 
ebbe  solenne  conferma  in  una  lettera  scrittagli  dallo  stesso  p.  Pendola, 
premessa  alla  vita  del  p.  Ottavio  Assarotli.  « Da  esso  lui,  è detto  in 
quella  lettera,  foste  incoraggiato  a incominciare  la  difficile  impresa 
d’ istruire  i Sordo-Muli  Sanesi.  » 
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famiglia  chiamatolo  erede  del  suo  patrimonio  e del  suo  nome. 
Nel  1817  conseguì  in  Roma  la  laurea  dottorale,  e nel  25 
aprile  1836  si  maritò  ad  Angiola  Matteoni  di  Firenze.  Gessò 
di  vivere  il  27  gennaio  1866,  lasciando  alla  consorte  ed  ai 
figli  eredità  preziosa  di  alletti  ed  esempio  di  pubbliche  e pri- 
vate virtù. 


1851-1855. 

PIETRO  DI  GIROLAMO  GRICGIOLI. 

Se  in  Siena  era  cittadino  che  potesse  agguagliare  nella 
operosità  e nella  fermezza  del  carattere  il  precedente  rettore, 
cpiesti  era  senza  dubbio  Pietro  Griccioli.  Cresciuto  nella  seve- 
rità degli  studi  della  giurisprudenza,  della  filosofia,  della  storia, 
in  età  ancora  giovane  si  appalesò  maturo  di  esperienza  e di 
senno;  e degli  studi  suoi  avrebbe  potuto  per  avventura  lasciare 
qualche  durevole  frutto,  se  le  cure  della  famiglia  non  lo  aves- 
sero troppo  presto  allontanato  dai  libri  e divertito  dalle  serene 
meditazioni  della  scienza.  Fatto  il  primo  passo  fuor  del  queto 
suo  gabinetto,  ebbe  a percorrere  nella  via  dei  pubblici  onori 
cammino  non  breve:  per  assai  tempo  sostenne  lodevolmente 
r uffizio  di  Gonfaloniere  di  Poggibonsi,  poi  di  Monteriggioni, 
e frattanto  sedeva  nel  magistrato  municipale  della  sua  patria, 
e in  tempi  difficili  (luglio-ottobre  1848)  stava  a capo  della 
Commissione  che,  vacato  il  seggio  di  Provveditore,  fu  creata 
a reggere  la  nostra  Università.  La  buona  prova  che  di  sò  diede 
in  questi  uffizi,  e la  riputazione  viepiù  procacciatasi  appresso 
i suoi  concittadini  gli  valsero  il  sovrano  motuproprio  de’  30 
dicembre  1850,  che  lo  nominava  rettore  dello  Spedale  di  Sie- 
na, dove,  a dir  vero,  portò  fin  dal  principio  e mantenne  co- 
stante quello  spirito  di  saggia  economia,  che  gli  era  guida 
nel  governo  della  cosa  domestica:  prudentissimo,  ma  senza 
avarizia,  nelle  spese;  sollecito,  ma  senza  eccesso,  nel  curare 
ogni  maniera  d’  entrate.  E come  a queste  sue  prudenti  solle- 
citudini corrispondessero  i fatti,  basti  dire  che  nel  primo  anno 
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della  sua  rettoria  il  disavanzo  dell’  amministrazione  fu  minore 
di  lire  sessantacinquemila  al  confronto  di  ([uello  veriticatosi  nel 
1850.  [Ardi,  dello  Spedale,  Ordini,  n.°  GXXXVII,  ins.  121; 
e n.®  GXLVI,  ins.  60).  E lo  stato  economico  dello  Spedale 
migliorò  ancora  negli  anni  successivi;  e il  conto  che  rese  del 
1852  gli  procurò  attestazioni  di  lode  dalla  regia  Gorte  dei  conti, 
sì  che  il  Granduca  esortavalo  a continuare  in  questa  sua  o- 
pera,  e io  additava  ad  esempio  agli  altri  amministratori  dei 
pubblici  istituti  di  beneficenza. 

Tante  carezze  erano  meritate  veramente  per  ciò  che  ha 
riguardo  all’  economia  del  Luogo  pio  ; ma  il  Governo  Gran- 
ducale compiacevasi  di  menarne  rumore , più  che  per  altro 
perchè  avea  trovalo  il  Griccioli  dispostissimo  a richiamare  a- 
gli  usati  servizi  nello  Spedale,  onde  già  erano  state  espulse,  le 
Suore  0 Figlie  della  Garità.  La  lunga  pratica  vedemmo  ini- 
ziata fino  dal  novembre  del  1849,  nò  ci  bisognarono  meno  di 
due  anni  per  condurla  a termine.  Finalmente  si  conchiiisero 
alcune  « condizioni  fondamentali  » , a cui  il  Granduca  volle 
apporre  la  propria  sanzione  con  rescritto  de’  12  ottobre  1851. 
Non  sì  tosto  ebbe  il  Griccioli  dato  assetto  in  tal  modo  al  ser- 
vizio degl’  inferrai  e al  quotidiano  andamento  della  Gasa,  un 
decreto  del  Granduca  sopprimeva  (28  ottobre  1851)  la  Facoltà 
Medica  della  nostra  Università,  riducendo  questa  a Studio  per 
la  sola  Giurisprudenza.  Non  dimentichiamo  che  correvano  al- 
lora in  Toscana  tempi  di  piena  reazione  a qualunque  idea,  a 
qualiraque  più  o men  liberale  ordinamento.  La  soppressione 
degli  studi  medici , come  già  durante  la  signoria  francese,  così 
di  nuovo  recò  perturbamento  all’  interno  vivere  dello  Spedale, 
e non  piccol  danno  ai  poveri  infermi,  privati  della  cura  di  pro- 
fessori valenti.  Forse  troppo  intento  questa  volta  ai  risparmi , 
il  Griccioli  non  vide  gran  male  nella  mancata  clinica  medica, 
e solo  si  adoperò  perchè  non  venisse  a difettare  nello  Spedale 
il  servizio  delle  operazioni  chirurgiche.  Il  che  gli  diò  materia 
a un  lungo  rapporto,  spedito  al  Governo  il  13  novembre  1851, 
intorno  al  quale  non  sarebbe  opera  perduta  1’  intrattenersi,  se 
ragionandovisi  di  persone  viventi  o trapassate  di  corto,  non 
fosse  disdicevole  Ivi,  (n.°  GXLIII,  ins.  146). 


‘JO  1 

Restavano  ancora  soggetti  all’ autorità  del  rettore  di  Siena 
alcuni  piccoli  spedali,  e tra  gii  altri  quel  di  Proceno,  del  quale 
eransi  allivellati  i possessi.  Que’ livellari , come  già  quasi  lutti 
gli  altri,  avidi  solo  di  guadagno,  a tale  eran  venuti,  die  ri- 
cusavansi  affatto  a ricevere,  com’era  loro  obbligo,  i poveri 
infermi  che  non  potevano  essere  condotti  allo  spedale  di  Acqua- 
pendente; anzi  avevano  dato  mano  a diroccare  la  stessa  fab- 
brica. Contro  tanta  nequizie  vennero  lamenti  al  Griccioli,  il 
quale  persuaso  di  essere  dalla  lontananza  impedito  a tenere  a 
freno  i livellari,  seguitando  un  pensiero  ebe  ebbe  il  rettore 
Antonio  Rinieri,  chiese  al  Governo  la  facoltà  di  cedere  tutti 
i diritti  che  aveva  sul  detto  spedale  alla  Comunità  di  Proceno 
(22  agosto  1852).  Il  Granduca  trovò  savia  la  proposta,  e l’ap- 
provò il  10  di  settembre:  la  Comunità  poi  ne  fu  lietissima. 
Scritta  la  minuta  del  contratto,  e mandata  a Viterbo  alla  De- 
legazione  Apostolica  perché  1’  approvasse,  questa  mise  in  campo 
strane  pretese,  chiedendo  che  lo  Spedale  di  Siena  si  obbligasse 
a corrispondere  a quella  Comunità  una  data  somma,  correla- 
tiva agli  obblighi  che  dallo  Spedale  di  Siena  affermava  sa- 
rebber  venuti  a gravare  la  Comunità  di  Proceno.  Nulla  valse 
a persuadere  in  contrario  il  Delegato  Apostolico,  e la  cosa  non 
ebbe  altro  seguito  (Ivi,  n.'’  CXLIII,  ins.  142). 

Degli  altri  spedali  nissun  ricordo;  nè  si  trova  che  il  Gric- 
cioli, a differenza  del  suo  predecessore,  promovesse  lavori  nel 
nobile  e ampio  fabbricato  dello  Spedale  di  Siena.  Furono  per- 
altro a suo  tempo  ripuliti  i pregevoli  dipinti  che  adornano  la 
bella  infermeria  detta  il  Pellegrinaio,  dei  quali  altrove  parlam- 
mo. Questo  delicato  lavoro  fu  condotto  con  diligenza  dal  senc.se 
Francesco  Rrogi  (1851-52),  a cui,  meglio  che  ad  altri,  la  De- 
putazione Conservatrice  dei  Monumenti  d’  Arte  volle  commesso 
il  lavoro  (1).  E mentre  egli  adopravasi  intorno  a quella  stupenda 


(1)  Si  consulti  la  filza  CXLI  degli  Ordini  all’ ins.  49.  Molte  son  le 
carte  che  riferisconsi  a questo  restauro,  e da  esse  apparisce  che  se  il 
lavoro  non  cadde  in  cattive  mani,  il  merito  ne  fu  tutto  del  cav.  Ales- 
sandro Saracini  e del  prof.  Luigi  Mussini  , il  primo  Soprintendente  e 
l’altro  Direttore  «lelT  Istituto  Senese  di  Belle  Arti. 


opera  deH’Arte  senese , due  cittadini  egregi  ricercavano  con  a- 
more  nell’  Archivio  dello  Spedale  i documenti  che  illustrassero 
la  storia  di  quell’Arte,  e un  dotto  e valoroso  scrittore  in  quello 
stesso  Archivio  meditava  su  li  Statuti  da  noi  poscia  dati  alle 
stampe,  e ne  traeva  notizie  per  la  storia  della  Medicina  in 
Italia  (1). 

Vogliono  ricordarsi  finalmente  i nomi  di  due  benemeriti 
dello  Spedale.  Felice  d’  Antonio  Gallaini  morendo  lasciò  allo 
Spedale  un  legato  di  venti  scudi;  legato  rimasto  ignoto  fino 
dal  1846.  Anche  i poveri  esposti  ebbero  una  prova  di  animo 
caritatevole  nel  testamento  di  Amaddio  Tommasini,  morto  in 
Firenze  nel  luglio  del  1853,  che  legò  loro  la  somma  di  lire 
quattrocento  (Ivi,  n.°  GXLYI,  ins.  45,  e n.°  GXLIII,  ins.  126). 
Ma  essi  trovarono  sempre  nel  Griccioli  un  padre  amorevole;  e 
quando  Pietro  Valle  di  Scansano  immaginò  di  instituire  presso 
a quella  terra  una  colonia  agricola,  e chiese  di  venirvi  educando 
all’arte  dei  campi  alcuni  esposti,  il  Griccioli  accolse  lieto  l’ o- 
nesta  dimanda , e gli  ostacoli  che  si  presentavano  in  gran  nu- 
mero, superò  con  la  perseveranza  che  gli  era  propria,  sì  che 
quattro  di  que’  giovinetti  andarono  ad  abitare  forse  primi  la  na- 
scente colonia  (Ivi,  n.°  OLII,  ins.  64).  Certo,  al  perfezionamento 
morale  di  quelle  infelici  creature  avrebbe  mirato  anche  con  altri 
modi  il  Griccioli , se  troppo  per  tempo  non  fosse  venuta  a man- 
cargli la  salute.  Pure,  senza  riguardo  a questa,  continuò  inde- 


(1)  Il  10  giugno  1853  il  Griccioli  chiedeva  al  Prefetto  di  Siena  di 
poter  ammettere  nell’  Archivio  dello  Spedale  il  conte  Scipione  Bichi  Bor- 
ghesi e il  doli.  Gaetano  Milanesi,  con  facoltà  di  estrarne  notizie  « che 
si  possano  riferire  alla  intrapresa  serie  di  documenti  artistici,  che  si 
producon  colle  stampe  ».  E il  Prefetto  annuiva  con  certe  condizioni 
proposte  dallo  stesso  rettore.  Pochi  giorni  dopo  (7  luglio)  1’ illustre 
prof.  Francesco  Puccinotti  dimandava  al  rettore  di  poter  esaminare  « il 
Codice  che  contiene  in  pergamena  gli  Statuti  dell’Ospedale  del  1266  e 
di  prenderne  qualche  appunto  ».  E il  Griccioli  questa  volta  acconsen- 
tiva sollecito  e senza  condizioni  e senza  interrogarne  il  Prefetto  {Arch. 
dello  Spedale,  Ordini,  n.°  CXLVII,  ins.  89).  Si  avverta  come  il  dotto 
Puccinotti  dal  titolo  moderno  del  Codice  fosse  tratto  in  inganno,  avendo 
noi  altrove  provato  erronea  la  data  del  1266. 
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fesso  nelle  sue  occupazioni,  non  omettendo  nemmeno  di  notte 
tempo  visite  improvvise  nello  Spedale,  acciò  che  ninno  rimet- 
tesse di  zelo  nell’  adempimento  de’  propri  doveri.  Ma  la  pron- 
tezza dello  spirito  non  vinse  la  infermità  della  carne:  preso  da 
febbre  il  12  febbraio  1855, la  mattina  del  15  rendeva  l’anima 
a Dio,  avendo  appena  raggiunto  l’età  di  anni  cinquantuno. 
Conseguì  in  patria  nel  1823  la  laurea  dottorale  in  ambidue  le 
leggi,  in  Firenze  l’avvocatura;  e nel  1831  si  unì  in  matri- 
monio con  la  contessa  Camilla  Piccolomini , dalla  quale  ebbe 
sei  figli.  Eustachio  della  Latta  scolopio,  a me  precettore  amo- 
revole, amico  al  Griccioli,  ne  pubblicò  poco  dopo  la  morte 
una  biografia,  che  rende  testimonianza  di  onore  al  lodato  in- 
sieme e al  biografo  (1). 


1855-1861 

ATTILIO  DI  ANTONIO  RINIERI  DE’  ROCCHI. 

La  infermità  del  rettore  Griccioli  fu  così  breve,  e la  morte 
tanto  inaspettata,  che  il  Governo,  colto  alf  improvviso,  non 
seppe  subito  chi  destinare  a succedergli.  La  rettoria  dello  Spe- 
dale era  considerata  sempre  come  uffizio  grandemente  onore- 
vole e dei  principali  della  città;  e poiché  portava  seco  un  o- 
nesto  guadagno,  e credito  e riputazione  alf  eletto  , non  pochi 
eran  coloro  che  vi  aspiravano , ma  pochissimi  quelli  che  an- 
davano a genio  al  Governo,  divenuto  in  quegli  anni  più  so- 
spettoso, più  intollerante  che  mai.  Ond’ è che  per  venti  giorni 
f ambito  uffizio  rimase  affatto  vacante:  poi,  come  a prender 
tempo,  fu  dato  incarico  di  supplirvi  (7  marzo  1855)  ad  At- 
tilio Linieri  de’ Rocchi,  che  era  Primo  Commesso  nella  Pre- 
fettura di  Siena.  Suo  padre  fu  nominato  due  volte,  come  nar- 


(1)  Notizie  bibliografiche  dell'  avvocato  Pietro  Griccioli,  scritte  da 
Eustachio  della  Latta  delle  Scuole  Pie  (Siena , presso  Onorato  Porri  , 
185o). 
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ranimo,  al  medesimo  uffizio;  e questa,  più  forse  che  qua- 
lunque altra  considerazione  indusse  da  ultimo  il  Granduca 
ad  eleggerlo  rettore  con  motuproprio  del  dì  Ifj  agosto  1855 
(Ardi,  dello  Spedale  ^ Ordini,  n.^  GLVI,  ins.  38).  Fino  dal 
precedente  anno  il  morbo  asiatico  infestava  le  nostre  contrade; 
c quantunque  Siena  restasse  quasi  immune  da  tale  calamità, 
pur  nondimeno  non  pochi  provvedimenti,  a tutela  della  salute 
pubblica,  dovettero  prendersi,  massime  nello  Spedale.  Dove  la 
Commissione  sanitaria  volle  che  allestite  fossero  due  sale,  ben 
segregate  dalle  altre,  a raccogliervi  le  persone  o infette  dal  morbo 
0 che  si  sospettava  che  tali  fossero;  ed  a maggior  precauzione 
si  messe  in  ordine  uno  spedaletto  nel  soppresso  Convento  di 
Monte  Olivete  fuor  della  Porta  de’  Tufi  (Ivi,  n.°  CLVIII,  ins. 
90).  Furon  queste  le  prime  cure  del  nuovo  rettore;  il  quale 
se  per  svegliatezza  d’  ingegno  non  può  paragonarsi  al  Gric- 
cioli,  e per  la  instancabile  operosità  al  Petrucci,  non  rimane 
di  certo  a loro  inferiore  nello  zelo  e nell’  affezione  al  pio  Luogo. 
Nella  fabbrica  promosse  miglioramenti,  ad  alcuni  dei  quali 
diede  occasione  la  venuta  in  Siena  negli  ultimi  giorni  dell’agos- 
to del  1857  del  sommo  pontefice  Pio  Nono,  che  prima  di 
lasciar  la  città  visitò  pietosamente  gl’  infermi  nello  Spedale. 
Deve  anche  dirsi  che  il  Rinieri  mostrò  di  aver  molto  a cuore 
la  sorte  de’ poveri  gettatelli;  e trovatili,  come  pur  troppo  ac- 
cade frequente , infermicci  o di  viziosa  costituzione  fisica,  prov- 
vide in  miglior  modo  al  loro  nutrimento  e vestiario,  e ri- 
dusse più  sano  e più  arioso  1’  ospizio  che  li  ricetta.  Men  parco 
nello  spendere  del  suo  predecessore,  ma  alieno  da  ogni  pro- 
digalità; tanto  che  l’amministrazione  del  Luogo  pio  si  man- 
tenne press’  a poco  ne’  medesimi  termini , vale  a dire  con  un 
disavanzo  annuo  di  qual  cosa  superiore  alle  190000  lire  (Ivi, 
n.*^  GLXXYII,  ins.  2)  (1).  D’  ogni  diritto  spettante  allo  Spe- 


(1)  A confermare  alcune  nostre  osservazioni  intorno  al  minor  inte- 
resse che  ne’  tempi  moderni  ebbero  i rettori  dello  Spedale  a curare 
l’economia  della  amministrazione,  tornano  a proposito  queste  parole 
dello  stesso  Rinieri,  che  si  leggono  in  certi  ricordi  manoscritti  della 
sua  rettoria,  da  lui  medesimo  compilati  a nostra  richiesta.  T)i  sè  adun- 
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dille  fu  conservatore  geloso , d’  ogni  proprielii  custode  solerte  : 
così  molto  si  adoprò  perchè  avesse  luogo  un’  accurata  revi- 
sione dei  Libri  Corali,  depositati,  come  altrove  dicemmo,  nella 
celebre  Libreria  del  Duomo,  preziosi  per  molte  miniature.  Dei 
quali,  che  quarantatre  erano,  trovò  che  otto  mancavano,  e fu 
preso  nota  di  nuovo  delle  miniature  che  a molti  di  que’codici 
erano  state  sottratte , e con  atti  legali  volle  confermata  allo 
Spedale  la  proprietà  di  que’  Libri  e del  gran  paliotto  d’argento, 
eseguitosi  in  Roma  per  legato  del  rettore  Antonio  Ugolini  (Ivi, 
n.°  GLXXII,  ins.  n.°  91).  E del  pari,  rimasta  vacante  la  sede 
arcivescovile,  ed  eletto  a succedervi  nel  novembre  del  1855  mons. 
Ferdinando  Baldanzi,  volle  il  Rinieri  esercitare  1’  antico  diritto 
dei.  rettori  del  nostro  Spedale,  che  all’Ordinario  eletto  confe- 
rivano il  possesso  del  pastorale  ministerio  insieme  con  un  rap- 
presentante della  famiglia  senese  de’  Malavolti. 

Anche  nelle  carte  di  questi  anni  si  rammentano,  forse 
per  r ultima  volta,  li  spedali  di  Acquapendente,  di  Proceno 
e di  Todi.  Il  primo  fino  dalle  riforme  leopoldine  acquistalo 
aveva  la  propria  autonomia  ; gii  altri  due  erano  ancora  sog- 
getti allo  Spedale  di  Siena,  e a Todi  durava  tuttora  rettore 
Giacomo  Bargagli,  nominato  a quell’  uffizio  da  Gelso  Petrucci. 
Ma  poi  che  nelle  provincie  dell’  Umbria  cadde  la  dominazione 
pontificia,  e vi  furono  promulgate  nuove  leggi  sulle  Opere  Pie, 
quelli  spedali  vennero  sotto  la  tutela  della  Gongregazione  di 
Garità  sedente  in  Perugia.  Fece  prova  il  Rinieri  di  mantenere 
allo  Spedale  que’ suoi  antichi  diritti;  ma  nel  1861  il  Ministro 
dell’  Interno  del  nuovo  Regno  d’ Italia  dichiarò  non  poter  al- 


qtie  parlando  ep;)!  dice:  « Non  trovò  invero  imbarazzi  di  finanza  per 
i Luoghi  Pii,  quantunque,  ad  eccezione  dei  militari,  pochissimi  fossero 
allora  gli  infermi  paganti,  perchè,  oltre  le  non  piccole  rendite  proprie, 
questi  Regi  Spedali  godevano  di  una  contribuzione  , secondo  le  occor- 
renze, dal  R.  Governo  fino  a più  che  L.  200  mila  per  anno;  quanto 
insomma  abbisognava  per  pareggiare  la  Entrata  colle  Spese  previste.  » 
Alle  quali  parole  succede  immediatamente,  fra  parentesi,  questa  signi- 
ficante annotazione:  «Si  narra  il  vero,  non  si  discute  sul  sistema.  » 
E il  sistema  , non  v’  ha  dubbio  , era  pessimo. 
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trimenli  lo  Spedale  di  Siena  esercitare  alcuna  autorità  sulli 
spedali  dell’  Umbria,  ormai  governati  dal  decreto  del  Commis- 
sario Generale  di  quelle  Provincie  de’ 29  ottobre  1800  (Ivi, 
n.  CLXXX\ I , iris.  72).  Mentre  queste  cose  avvenivano,  il 
rettore  dello  spedale  di  Todi  chiese  ed  ottenne  di  essere  messo 


a riposo. 

L’  ordine  della  narrazione  ci  ha  condotto  cogli  anni  più 
innanzi  di  quello  che  avremmo  voluto;  bensì  altri  avvenimenti 
e di  molto  maggiore  importanza  ci  i-iportano  alcun  poco  ad- 
dietro. Come  è noto,  e come  facilmente  si  capisce,  la  restau- 
razione del  principato  granducale  in  Toscana  dopo  i moli  del 
1849,  suscitò  in  ogni  pubblica  amministrazione  uno  spirito  di 
resistenza  continua  a tutto  quanto  poteva  sembrare  informato 
a un  principio  di  pi’ogresso  e di  libertà  anche  temperata  ed  o- 
nesta.  L’  allontanamento  del  cav.  Petrucci  dalla  rettoria  dello 
Spedale,  il  sollecito  ritorno  delle  Suore  della  Carità  sotto  il 
governo  del  Griccioli  sono  segni  del  tempo  eloquenti.  Noi  ci 
asteniamo  di  proposito  dal  toccare  argomenti  politici,  estra- 
nei aflatto  al  nostro  racconto:  ma  non  possiamo  pretermettere 
che  quanti  erano  in  Toscana  cittadini  devoti  al  proprio  paese, 
aspettavano  con  ansietà  che  la  patria  loro  tornasse  a respirare 
aere  più  libero.  Intanto  ogni  istituzione  governavasi  con  diffi- 
denza e sospetto,  come  diffidente  e sospettosa  era  la  politica 
dei  reggitori  del  piccolo  Stato.  Agii  animi  più  caldi,  più  im- 
pazienti del  bene,  e che  vedevano  non  lontano  il  giorno  di 
una  nuova  riscossa,  parve  utile  il  cominciare  a mostrar  la 
faccia , ed  a chiedere  riforme , piccole  se  vuoi  , ma  che  tra- 
divano il  desiderio  di  quelle  maggiori  che  i più  o nutrivano 
nel  silenzio , o discorrevano  nei  segreti  ritrovi  de’  comitati 
nazionali.  Come  altrove,  anche  in  Siena  si  principiò  dal  volger 
1’  occhio  alle  opere  di  pubblica  beneficenza,  e nel  1858  in  una 
tornata  degli  Accademici  Fisiocritici  un  valente  medico.  Be- 
niamino Sadun,  leggeva  una  memoria  intitolata:  Lo  Spedale 
e le  sezioni  dei  cadaveri.  Era  una  critica  assai  franca  di  certe 
disposizioni  che  regolavano  quella  materia  nello  Spedale  di 
Siena:  era  una  censura  ardita  pel  tempo  a certo  divieto  fatto 
ai  medici,  non  addetti  a quel  pio  Luogo,  di  assistere  alle  se- 


zioni  nelle  sale  analomiche.  La  cosa  commosse  il  retlorc,  nè 
rimase  indilTerentc  del  lutto  ravveduto  Prefetto  della  cittù.  Se 
non  che  i tempi  incalzavano  rapidissimi;  e ben  altri  fatti  di- 
stolsero dalle  minori  cure  gii  animi  dei  governanti  e dei  sud- 
diti. A’  primi  rumori  della  guerra  per  T indipendenza  la  dinastia 
lorenese  lasciò  la  Toscana,  che  per  plebiscito  si  congiunse 
alle  provincie  dell’antico  regno  sabaudo;  grande  avviamento 
a quella  unità  d’ Italia  che  fu  conseguita  solo  nel  1870.  Ma 
come  i rumori  della  prima  guerra  tacquero,  e il  nuovo  go- 
verno diede  opera  a riformare  gli  ordini  dello  Stato,  la  stampa 
cittadina  mosse  lamenti  contro  1’  amministrazione  dello  Spedale 
per  ciò  che  riguardava  la  cura  e 1’  assistenza  agl’  infermi.  A 
queste  lagnanze  ripetute  e insistenti  dei  periodici  si  aggiunsero 
le  attestazioni  di  alcuni  impiegati  medesimi  dello  Spedale,  poi- 
ché ad  ogni  mutamento  politico  per  prima  cosa  suole  accom- 
pagnarsi la  indisciplina  dei  subalterni.  Tanto  strepilo  indusse 
il  Governo  della  Toscana  (2  dicembre  1860)  a mandare  a Siena 
il  professore  Pietro  Betti  con  l’ incarico  di  visitar  lo  Spedalo 
e di  riferire  su  i mali  che  si  lamentavano  e di  proporre  i ri- 
medi. Venne  il  Betti,  ma  nella  relazione  che  fece,  chiarì  ir- 
ragionevoli i lamenti;  buono  gli  parve  e da  lodare  il  servizio 
che  prestavasi  agl’infermi;  poche  e di  poco  momento  le  in- 
• novazioni  che  potevano  suggerirsi.  Il  Rinieri,  soddisfatto  nel 
suo  amor  proprio,  comprese  esser  quello  il  momento  più  op- 
portuno per  ritirarsi  dal  grave  ufiìzio:  dimandò  di  esser  collo- 
cato a riposo,  e la  dimanda  fu  accolta  con  decreto  de’  13 
giugno  1861.  Nel  medesimo  tempo  il  Governo  istituì  una  Com- 
missione che  esaminasse  « lo  stato  igienico  ed  amministrativo 
dello  Spedale  » (1),  e poi  con  decreto  de’  25  agosto  nominò  suc- 
cessore al  Rinieri  il  conte  Pierantonio  Cerretani.  Avendo  que- 
sti ricusato  la  nomina,  con  altro  decreto  de’ 7 settembre  fu 
conferita  alla  detta  Commissione  anche  1’  autorità  di  ammini- 
strar lo  Spedale  per  tempo  provvisorio  (Ivi,  n.°  CLXXXIII, 

(1)  Componevano  questa  Commissione  il  cav.  Bernardino  Palmieri 
Nuli  presidente,  e i signori  Francesco  Canale,  prof.  Pietro  Burresi  e 
prof.  Pasquale  Bandi. 


ins.  56).  Ma  fu  un  provvisorio  che  durò  lino  al  10  luglio  IBfi'j, 
nel  qual  giorno  un  decreto  l'eale  elesse  una  Deputazione  per- 
manente, che  ebbe  corta  durala.  Difatti  nel  dicembre  del  1865 
il  nostro  Spedale  fu  dato  a reggere  a un  Commissario  straor- 
dinario, l’avv.  Evandro  Caravaggio,  cbe  vi  diò  prova  di  ammi- 
nistratore abile  ed  intelligente  (1).  Tre  anni  dopo  promulgaronsi 
nuovi  ordinamenti,  pei  quali  T antico  e nobilissimo  uffizio  di  ret- 
tore, rimasto  pel  corso  di  nove  secoli,  venne  quasi  a cessare. 
Ond’  ò cbe  col  nome  di  Attilio  Rinieri  de  Roccbi  (2)  si  chiude 
la  serie  dei  rettori  dello  Spedale  di  Siena;  serie  non  ingloriosa 
per  certo,  e degna  di  storia,  e tale  di  cui  volentieri  si  ono- 
rerebbe qualunque  grande  istituzione  di  qualsivoglia  paese. 
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(1)  Il  sig.  Caravaggio  diede  compimento  alla  sua  amministrazione  con 
la  stampa  di  una  Monografia  intitolata  — L' Amministraùonc  degli 
Spedali  Riuniti  in  Siena  — In  questa  , più  che  le  notizie  storiche,  son 
da  ricercare  le  informazioni  sullo  stato  economico  del  nostro  celebre 
Istituto,  che  vi  si  trovan  copiose  e importanti. 

(2)  Riferiamo  in  nota  poche  altre  notizie  della  persona  del  Rinieri. 
Nacque  egli  in  Siena  il  10  gennaio  1809  dal  cav.  Antonio  e da  Anna 
Maria  Martini  già  ricordati.  Nel  gennaio  del  1849  condusse  in  moglie 
la  baronessa  Rida  Zobel  Giebelstadt  di  Vienna  , dalla  quale  ebbe  due 
figli.  Mori  alla  sua  villa  di  Maggiano  il  4 giugno  1876. 
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— Battista  di  Barlolommeo.  98.  99  n. 

— Bonifazio.  12. 

— Niccolò.  30.  31. 

— Olimpia  di  Antonio.  302. 

Burgos  (Cardinale  di).  197.  198.  199.  310. 

Burresi  Pietro.  337  n. 

Buzzichelli  Giovanni  di  Francesco,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 
99-1 OG. 

— Iacopo  di  Francesco.  10G. 

c 


Caccianieve  Lucia.  13. 

— Ranieri,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  11-13. 

— Stefano.  13. 

Caiani  Vittorio,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  1G9. 
Calderotti  famiglia.  53. 

Calderini  Bernardino.  2G6  n. 

— Vincenzo.  27G. 

Calisto  III  papa.  122. 

Callaini  Felice  d’  Antonio.  332. 

Cambi  Antonio.  140  ii. 

Campani  Camillo.  199. 

— Polidoro.  208. 

Canale  Francesco.  337  n. 

Capacci  Agostino  d’ Andrea.  142. 

— Andrea  di  Cristolano.  134.  135  n. 

— Conte  di  Cristofano.  142. 

— Cristoforo  d’ Andrea.  142. 

— Pier  Luigi  d’ Andrea.  142. 

— Salimbene  di  Cristofano,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  132- 

35.  139-43. 

Cappelletti  Luca,  priore  dello  spedale  d’ Acquapendente.  222  n. 
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Capponi  Ferrante.  258.  259. 

Capresi  Domenico.  27G. 

Caravaggio  Evandro.  338  o n. 

Cardinale  di  Bnrgos  (V.  Durr/os/. 

Carega  Giacomo  Filippo  di  Genova.  294. 

Carli  Antonio.  316. 

Carli  Piccolomini  Maria.  269. 

— Olimpia  d’ Emilio.  232.  236. 

Carlo  da  Venezia  miniatore.  127  n. 

Carlo  IV  imperatore.  48. 

Carlo  V imperatore.  187. 

Carpellini  Francesco.  315  n. 

Casaconti  Conte  di  Meo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  41-42. 
Casella  Antonio,  priore  dello  spedale  di  Castel  della  Pieve,  200;  di 
quello  d’  Acciuapendente.  208. 

Casuccini  famiglia.  294. 

Cavaggi  Feliziano  da  Carmagnola.  172. 

Cavelli  Michele,  priore  dello  spedale  di  Proceno.  259. 

Cavoni  Ascanio  da  Cortona  scultore.  23  i. 

Ceccone  Indiano,  capitano  dei  Senesi.  117. 

Celestino  III  papa.  3. 

Celestino  V papa.  21. 

Celsi  Mino.  203  n. 

Ceramelli  Covarino  di  Pietro.  86  n. 

Cerchi  (Società  dei).  25  n. 

Cerretani  Azzolino,  rettore  dell’Opera  del  Duomo  di  Siena.  203  n. 

— Giovan  Battista,  rettore  della  Collegiata  di  Provenzano  di 

Siena.  245. 

— Pierantonio,  nominato  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  337. 
Cervini  Marcello.  263. 

— Tommaso.  263. 

Chiaramonte  colonnello  francese.  188  n. 

Chiaramontesi  Giovanni  di  Migliore.  37. 

Chigi  Agostino.  176. 

— Agostino  di  Agostino,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  220-38. 

249.  259  n. 

— Agostino  d’ Augusto.  236.  237.  243.  259  e n. 

— Augusto  di  Flavio.  210.  243  n. 

— Aurelio  d’  Agostino,  fondatore  della  Congregazione  delle  Vei-- 

gini  del  Soccorso,  o Relugio.  224.  225. 

— Cristoforo.  157  n. 
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Chigi  Fabio  di  Flavio,  poi  papa  Alessandro  VII.  23(>.  237.  25 i. 

— Principi  di  Farnese.  237. 

Ciani  Rosa.  223. 

Ciglioni  Deifebo,  priore  dello  spedale  di  Todi.  2Gi. 

Cinnghi  Antonio.  311. 

— Cino  di  Checco,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  135-39. 

— Francesco  di  Cino.  45. 

— Mino  di  Cino.  42-45. 

— Niccolò  di  Cino.  45. 

— Tessa  di  Ione.  45. 

— Tene  di  Cino.  45. 

— Ugo  di  Cino.  45. 

Cinnzzi  Laura  di  Gherardo.  216. 

Ciogni  Fortunio,  priore  dello  spedale  di  Todi.  293. 
doli  Andrea,  segretario  del  Granduca  Ferdinando  li.  232. 

Cione  d’ Urbano  de’ Nobili  di  Lattaia.  128. 

Clemente  IV  papa.  16. 

Clemente  V papa.  30. 

Clemente  Vili  papa.  222. 

Cocci  Bernardino,  priore  dello  Spedale  di  San  Gemignano.  166.  167. 
180.  182. 

Cola  di  ser  Niccolò  di  Cola,  fondatore  dello  spedale  di  Castel  della 
Pieve.  141. 

Colombani  Camillo.  231.  232.  249.  255.  277. 

Colombi  Bartolo.  276. 

Colombini  Agnese.  274. 

Colonna  Angelo  Michele  pittore.  239. 

Conca  Sebastiano  pittore.  280  n. 

Conti  di  Santa  Fiora. 

— . Aldobrandino.  97. 

— Antonio.  68, 

Coppini  Giuseppe  argentiere.  310  n. 

Corbani  Francesco.  314  n. 

Cospi  Giovan  Maria,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  283. 
Cospi  Billò  Fausto.  283. 

Cozzarelli  Giacomo  scultore.  153. 

Crostini  Nicolò  di  Lubluy.  140  n. 

Cristofano  di  Giorgio  pittore.  126  n. 

Crogi  Passitea,  fondatrice  della  Congregazione  delle  Cappuccine  in 
Siena  e altrove.  223. 
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D 


Da  Mangone  Ubaldino.  44. 

Damiani  Damiano.  i88  n. 

— Giovanni  di  Cristoforo.  180. 

Dati  Agostino.  128. 

Dauchy  Edouard,  amrninislrator  generale  della  Toscana  per  l’Im- 
pero Francese.  307. 

Dei  Flaminio,  soprintendente  dell’Orfanotrofio  di  Siena.  309  n. 

Del  Bello  Urbano  di  Pietro,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  107-12. 
243  II. 

D’Elei  Andronico.  44. 

Della  Ciaia  Filomena  di  Ventura.  275. 

— Girolamo.  261. 

— Lavinia  di  Girolamo.  284. 

Della  Latta  Eustachio  d.  S.  P.  333. 

Del  Mancino  Iacopo  di  Cristoforo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 
32-35. 

Del  Taia  Giulia.  275. 

Del  Testa  Niccolò.  215. 

Del  Troglio  Girolamo,  priore  dello  spedale  di  Rieti.  173. 

Del  Vescovo  Agostino  d’Antonio.  170. 

— Antonio  d’ Agostino,  operaio  del  Duomo  di  Siena.  170.  180. 

— Benedetto  d’Antonio.  170. 

— lacomo  d’Antonio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  168-70. 

— Lorenzo  d’Antonio.  170. 

— Luca.  170. 

De  Mariis  Lorenzo  di  Gino.  55. 

Docci  famiglia.  244. 

— Lorenzo  d’ Alfonso,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  235.  236. 

237  n.,  238-44.  250.  289. 

Domenico  di  Bartolo  (V.  Dartoli  Domenico). 

Dotti  Vincenzo  perugino,  priore  dello  spedale  di  Pian  Castagnaio. 
243.  264. 

Dovizi  Marcantonio,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  208  212. 
Duca  di  Calabria.  47.  136. 


\ 


Ercolani  Paolo.  1G3. 
Eugenio  IV  papa.  OO. 


F 


Fabiani  lacomo,  priore  (iello  spedale  di  Proceno.  2i3. 

Falconetti  Amerigo,  nominalo  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  284. 
Faluschi  Giovacchino , archivista  dello  Spedale  di  Siena.  297  n., 
298.  299.  300. 

Fanciulli  Anna  di  Bartolommeo.  305. 

Fantastici  Agostino  architetto.  319. 

Fantozzi  Lodovico  o Luigi.  163.  167.  176.  182. 

Farisei  Bernardino.  231, 

Fedeli  Sisto,  priore  dello  spedale  di  Acquapendente.  205. 

Figlioni  Antonio  d’ Arezzo,  potestà  di  Siena.  73  n. 

Filippo  vescovo  di  Massa.  16. 

Fornari  (De’)  Anna  di  Bernardo.  321. 

— Bernardo.  321. 

— Eleonora.  276. 

Forteguerri  Antonio,  nominato  rettore  dello  spedale  di  Todi.  261. 

— Eugenia  di  Pietro.  150. 

— Federico.  203  n. 

— Ippolito.  204. 

Pietro,  priore  dello  spedale  di  Todi.  313.  325. 

— Sallustio.  269. 

— Tessa  d’ Incontralo.  25  n.,  27  n. 

Fortini  Vincenzo.  262. 

Franceschi  Camilla  di  Anton  Paolo.  288. 

Francesco  d’Antonio,  orafo.  127  n. 

Francesconi  Bernardino  di  Filippo.  174. 

Fraschini  Crescenzio,  priore  dello  spedale  di  Castel  della  Pieve. 
208. 

Furietti  Giovan  Battista  da  Venezia.  277. 

Fusi  Marco.  242. 
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G 

Galassi  Graziano,  rcuore  del  Seminario  Soleli.  2lì. 

Galgano  di  Gerbone  notaio,  fondatore  dello  spedale  di  Rapolano.  86  n. 
Gallerani  Fazio  di  Picciolo.  31. 

Galletti  Paolo,  priore  dello  spedale  del  Monte  San  Savino.  207. 
Gandolfo  Angelo,  prefetto  del  Dipartimento  dell’  Ombrone.  307. 
308  n. 

Ghezzi  Giovanni  di  Pietro.  83.  107. 

Ghiandaroni  famiglia.  71. 

— Giovanni  di  lacomo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  66-71. 
Ghini  Girolamo,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  283. 

Ghino  d’Antonio  di  Gliino,  pittore.  172  n.,  183. 

Gianna  donna  di  Gualtieri  duca  d’  Atene.  26  n. 

Gigli  Girolamo.  265  n. 

— Matteo.  296. 

Giovannetti  Girolamo.  274. 

Giovanni  da  San  Giovanni  pittore.  239. 

Giovanni  di  Guido  d’ Asciano,  vescovo  d’ Assisi.  68. 

Giovanni  di  Meuccio  di  Contadino,  maestro  di  pietra.  109  n. 
Giovannini  Giovanni  di  Francesco.  74  n. 

Girolami  Anton  Francesco.  265  n. 

Gisberto  da  Correggio,  capitano  dei  Senesi.  117. 

Giulio  di  Ghino  d’Antonio.  188. 

Giustiniani  Benedetto  cardinale.  228. 

Golia  famiglia.  57. 

Gori  Francesco,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  212. 

— Giulio.  252  n. 

— Giuseppe.  276. 

— Giuseppe.  311. 

Gori  Pannilini  Caterina.  260.  261  e n. 

Goro  da  Montebenicbi,  capi  ano  di  ventura.  186. 

Gregorio  IV  papa.  7. 

, Gregorio  XII  papa.  122. 

Griccioli  Pietro  di  Girolamo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  329- 
33.  334.  336. 

Griffoli  Mariano.  164. 

Grisaldi  Tai  Giuseppe,  rettore  dello  spedale  di  San  Lazaro  di 
Siena.  285. 
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Guadagni  Antonio,  marchose  di  Monlopescali.  270. 
Gualtieri,  duca  d’ Atene.  20  n. 

Guazzi  Pio.  287. 

Guelfi  Niccolò.  132. 

Guerrini  Giulio,  priore  dello  spedale  di  Rieti.  197. 
Guglielmi  Alessandro.  199. 

Guidar elli  Giovanni.  214. 

— Lattanzio.  214. 

Guidini  Agnese,  già  Nadda,  di  Cristofano.  08. 

— Cristofano  di  Gano.  07.  08.  70  e n.,  70. 
Guidoccio  d’ Andrea,  architetto.  105  n.,  124. 
Guidotti  famiglia.  311.  320. 


I 

Iacopo  di  Bencivenne  di  Niccolo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  15-18. 
Ildebrando  vescovo  di  Ma<sa.  2. 

Incontrati  (Degli)  Incontrato,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  2.  3-4. 

— Persio.  4. 

Incontri  Lisabetta  di  Benedetto  dei  Nobili  di  Liziano.  170. 

— Margherita.  37. 

Innocenzo  Vili  papa.  143. 


L 


Ladislao  re  di  Napoli.  81. 

Lami  Cristoforo,  priore  dello  spedale  di  Acquapendente.  183. 
Landi  leromino.  172. 

— Pasquale.  347  n. 

— Persio.  374. 

— Pier  Maria,  priore  dello  spedale  di  Todi.  259.  3G4. 

— Pietro.  4Q.  47  n. 

Landucci  Giovan  Cosimo,  priore  dello  spedale  di  Todi.  201. 
Lapis  Francesco  da  Cagli  pittore.  179  n. 

Leonardo  di  Nanni  pittore.  127  n. 

Leoni  Celidonia.  232. 

Lodovico  di  Parma,  re  d’ Etruria.  304. 

Loli  Bartolommea  di  Lodovico.  97. 

Lombardelli  Gregorio.  220  n. 


353 


Longhi  Iacopo,  relloro  del  Seminano  Soleli. 

Lorenzetti  Ambrogio  pittore.  45. 

Lorenzo  di  Leone  di  Manne  da  Todi,  fondatore  dello  spedale  di  (juella 
città.  79.  89. 

Lorenzo  di  Pietro,  detto  il  Vecchietta.  108  e n.,  125.  140  n.,  152. 

153  n.,  161  n.,  203  n.,  233  e n.,  299  n. 

Lucarini  Alcibiade,  operaio  della  Collegiata  di  Provenzano  di  Siena. 
262.  284. 

— Giuseppe.  288. 

Luigi  XII  re  di  Francia.  76  n. , 78. 

Luti  Ambrogio.  245. 

— Giorgio  di  Lntoccio.  113. 

— Giorgio  di  Tommaso.  79  n. 

M 


Macchi  Andrea.  310  n. 

— Girolamo.  365. 

Malaspina  Giovan  Francesco,  rettore  dello  spedale  di  Monte 
San  Savino.  183. 

— Tommaso,  governatore  di  Siena.  220. 

Malavolti  Angela.  328. 

— Angelo.  262. 

— Ansano,  rettore  dello  spedale  di  Poggibonsi.  200. 

— Ascanio  di  Bernardo,  rettore  del  dello  spedale.  205. 

— Donusdeo  vescovo  di  Siena.  45. 

— Famiglia.  335. 

— Guido  di  Cione.  42. 

— Guido  di  Piolando.  12. 

— Meuccia  d’  Orlando.  45. 

— Minuccia  di  Tuccio.  68. 

— Monalduccia  di  Tuccio.  68. 

— Orlando,  autore  delle  Istorie  Senesi.  258. 

— Rinaldo  vescovo  di  Siena.  28. 

Manni  Mariano,  rettore  dello  spedale  di  Acquapendente.  259. 
Marco  di  Pietro,  pittore.  215. 

Marescotti  Caterino.  144. 

Margherita  d’ Iacopo  di  Bencivenne.  17. 

Marchesi  Innocenzo.  287. 

Marchi  ne’  Mocenni  Maria.  305. 


Marignano  (kicopo  Medici  marchese  di).  187.  l'JI.  I!)5. 

Marii  Marioni  Fabio,  rettore  dello  spedale  di  Todi.  271. 

Marsili  Eusta  di  Giulio  Cesare.  288. 

— Leonardo,  arcivescovo  di  Siena.  265. 

— Ottavio.  266. 

Martini  Anna  Maria  di  Vincenzo.  316.  338  n. 

— Francesco  di  Giorgio,  architetto  e pittore.  152  n.,  153  n. 

— Vincenzo,  Luogotenente  Generate  di  Siena.  316. 

Martino  V papa.  81. 

Martinozzi  Agnolo  di  Detto.  99  n.,  113  n. 

— Benedetto.  136. 

— Famiglia.  57. 

— Lodovico.  138. 

Marzi  Angelo  da  San  Gemignajio,  vescovo.  182. 

— Dino.  97. 

— Giovan  Battista,  priore  dello  spedale  di  Todi.  176. 

— Pier  Polo,  rettore  dello  spedale  di  San  Gemignano.  182. 

Massaini  Carlo.  195. 

Masse!  Marcantonio  cardinale.  246. 

Matteoni  ne’  Petrucci  Angiola.  329. 

Manrini  Iacopo,  priore  dello  spedale  di  Castel  della  Pieve.  208. 
Mazzuoli  Dionisio  e tìgli,  scultori.  259  n. 

Mealli  lacomo  di  Fortunio.  231. 

Medici  (De’)  Alessandro,  duca  di  Firenze.  182. 

— Cosimo  I,  duca  di  Firenze,  poi  Granduca.  186.  187  c n. 

— Cosimo  III  granduca.  278.  279. 

— Ferdinando  I granduca.  213.  216.  217.  220.  222  n.,  226  n. 

— Ferdinando  II  granduca.  225.  235.  236.  239. 

— Francesco  Maria  granduca.  209.  210.  212.  213. 

— Francesco  Maria,  governatore  di  Siena.  270. 

— Gian  Gastone  granduca.  281. 

— Iacopo  (V.  Marignano). 

— Lorenzo.  140  n. 

— Mattias,  governatore  di  Siena  235.  239.  242.  243. 

Meliini  Guido  da  Firenze.  182. 

Menghi  Ristoro  di  Giunta,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  21-32. 
Menghini  Marc’  Antonio.  232. 

Michele  di  Stefano,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  13-14. 

Micheli  Flaminio.  221  n. 

— Pietro.  107. 

Migliorini  Francesco.  164  n. 
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Mignanelli  Fabio  cardinale.  11)5.  107  n. 

Milanesi  Gaetano.  332  n. 

Mina  di  Iacopo  di  llencivenne.  17. 

Minella  (Del)  Antonio,  maestro  di  legname.  109.  110  n. 

— Giovanni,  maestro  di  legname  109.  110  ii. 

— Pietro  scrittore.  83.  109  n. 

Minocci  Francesco.  296. 

Miollis , generale  francese  d’  armata.  303. 

Mocenni  Bernardino.  308. 

Moltomoli  Lorenzo,  rettore  del  Seminario  Soleti.  276. 

Monluc  (Monsignor  di).  188.  189.  191.  192.  193.  194. 

Montanini  Ambrogio  di  Diei’o.  50. 

— Antonia  di  Cione.  50. 

Becca  di  Piero.  50. 

— Biagio  di  Piero.  44. 

— Biagio  di  Mino.  50. 

— Cione  di  Mino,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  46-51. 

— Giovanni.  45. 

— Minoccio  di  Piero.  50. 

— Piero,  0 Pietro,  di  Mino.  48.  49.  50.  51. 

Montanto  (Da)  Federigo,  governatore  di  Siena.  205  n. 

Moschini  Simone.  301. 

Mussini  Luigi,  Direttore  dell’ Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena.  331  n. 

N 

Nannini  Gaetano,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  288. 
Narducci  Girolamo.  301. 

Neri  Pompeo,  ministro  del  Granduca  Leopoldo  1.  291. 

Nesi  Minoccia  di  Salvi.  132. 

Niccolini  Agnolo,  Luogotenente  Generale  di  Siena.  200.  202. 
Niccolò  IV  papa.  21. 

Niccolò  V papa.  116,  122. 

Niccolò  vescovo  d’ Ostia.  28. 

Nini  Corinzia  di  Antonio.  206. 

— Pompeo  di  Anton  Maria,  priore  dello  spedale  di  Acquapen- 

dente. 205. 

Nuti  Ambrogio.  219. 

— Pio  di  Ambrogio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  216-20. 
221.  222. 

— Famiglia.  219. 
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0 


Olmi  Carlo.  305. 

Orlandesca  d’ Iacopo  di  Bencivenne.  17. 

Orlandi  Tommaso.  209.  311. 

Orlandini  Antonio.  136. 

— Cecilia  di  Niccolò.  181. 

Orlando  di  Guglielmo  da  Chiusure,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 
18-21. 

Ottaviani  Ottaviano,  priore  dello  spedale  di  Pian  Castagnaio.  208. 


Palmieri  Antonio,  priore  dello  spedale  di  Todi.  293. 

— Guido.  174. 

Palmieri-Nuti  Bernardino.  337  n. 

Pannilini  Giulio  di  Girolamo,  293:  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 
294-302. 

— - Girolamo  di  Giuseppe,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  288-93. 

— Giuseppe.  293. 

Pannocchieschi  Nello  da  Pietra.  39. 

Paolo  da  Borgo  San  Sepolcro,  eremita,  fondatore  dello  spedale  de’  Con- 
valescenti di  Siena.  223. 

Paolo  IV  papa.  197  e n. 

Parabuoi  Alessandro.  15. 

Parigini  Ventura  Romolo,  priore  dello  spedale  di  Todi,  poi  di 
quello  di  San  Minialo.  271. 

Pasciuti  Galgano.  241. 

Passerini  Niccolò.  204. 

Patrizi  Alessandro.  139  n. 

— Nanni  di  Francesco.  90  n. 

Pavolini  Gaetano,  rettore  del  Seminario  Soleti.  293. 

Pecchioli  Zanobi.  323. 

Pecci  Alessandro.  320. 

— Brandano,  priore  dello  spedale  di  Hieti.  174. 

— Faustina  di  Fausto.  293. 

— Francesca  di  Alessandro.  320. 

Pelliccioni  Neri  di  Naldo.  115. 
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Pendola  Tommaso  d.  S.  I‘.  3128  c ii. 

Peruzzi  Baldassarre,  architcllo  c pittore.  152.  153  ii. 
Perzivallo  di  Lavagna.  21. 

Petroni  Francesco  di  Niccolaccio.  55  n. 

— Lodovico.  113. 

— Niccolaccio  di  Caterino.  81. 

Petrucci  Achille.  144. 

— Antonio  di  Checco  Rosso.  118.  113. 

— Borghese  di  Pandolfo.  163.  165.  166. 

— Camillo.  149  n. 

— Caterina.  268. 

— Checco  Rosso.  281. 

— Fabio  di  Pandolfo.  166. 

— Fabrizio.  177. 

— Giuseppe,  arcidiacono  del  Duomo  di  Siena.  328. 

— Leandro,  priore  dello  spedale  di  Todi,  poi  di  quello  di  San 

Miniato.  242. 

— Pandolfo.  139.  141  n.  147.  148.  149.  150.  151.  154.  155. 

156.  159.  160.  161  n.,  162.  163.  164.  165.  166.  168.  180. 

— Raffaello,  cardinale.  164,  166.  167.  168.  169. 

— Rinaldo,  priore  dello  spedalo  di  San  Gemignano.  182. 
Petrucci  Largagli  Celso  di  Girolamo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 

322-29.  334.  335.  336. 

— Pandolfo  di  Celso.  328. 

Piccolomini  Accattapane  di  Rinaldo,  il. 

— Adriano  di  Ranieri.  388. 

— Andrea  di  Nanni.  144, 

— Andrea  di  Rusticliino.  25  n.,  37. 

— Ascanio,  arcivescovo  di  Siena.  245. 

— Azzolino  di  Rusticliino.  22.  37. 

Bernardino  d’ Alamanno.  21.  22. 

— Camilla.  333. 

— Caterina  di  Girolamo.  293. 

— Celio,  cardinale,  arcivescovo  di  Siena.  264  c n.,  265. 

— Costanza.  215. 

— Famiglia.  285. 

— Francesco  di  Rusticliino.  24  n.,  25  n. 

— Francesco  cardinale,  [loi  Pio  III.  137. 

— Giovan  Battista.  204. 

— Giulio  Cesare.  305. 

— Niccolò  d’ Angelo.  174. 
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Piccolomini  Pier  Francesco.  172. 

— Ranieri  d’ Adriano,  rettore  dello  Si)cdale  di  Siena,  281-88. 

— Silvia,  duchessa  d’ Amalfi.  215. 

Piccolomini  della  Triana  Girolamo.  2G1. 

Pieri  Abundio  di  Giovanni.  305. 

— Antonio.  305. 

— Giovan  Maria.  261. 

— Giovanni  d’Antonio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  302-306. 

— Monaca  di  Giovanni.  305. 

Pieri-Nerli  Ferdinando  di  Girolamo.  321. 

Pietro  di  Domenico  di  Val  Lugana,  capo  maestro  dello  Spedale  di 
Siena.  234. 

Pietro  prete,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  2-3. 

Pini  Angelo  di  Agostino.  184. 

Pio  II  papa.  122.  123  n.,  124. 

Pio  IX  papa.  334. 

Pisano,  vescovo  di  Chiusi.  7. 

Pizzetti  Pietro  Pavolo  prete.  209.  30(>. 

Placidi  Domenico  di  Neri.  165.  174. 

— Emando.  230. 

— Neri  d’Aldello.  141  n. 

Pompilio  di  Giulio.  206. 

inolimi  Cione  di  Lapo,  fondatore  dello  spedale  della  Scala  di  Firenze. 
37.  38  n.,  56  n.,  141. 

— Niccolò  di  Domenico.  74. 

— Sandro  di  Cione.  56  n. 

Portonario,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  5-6. 

Preziani  Giovan  Battista.  219. 

— Paolo.  231. 

Puccelli  Giuseppe,  fondatore  dello  spedale  de’ Convalescenti  di  Siena. 
223. 

Puccinotti  Francesco.  332  n. 

Punzuoli  Pietro,  priore  dello  spedale  di  Todi.  264. 

Q 

Quercia  (Della)  Iacopo,  scultore  senese.  09. 

Quintavalle  Ugolino,  fondatore  dello  spedale  di  Tressa  presso  Siena. 
7.  8 n.,  9 n. 


Raffaelli  Agostino.  278. 

Ragnoni  Francesco,  priore  dello  spedale  di  San  Minialo.  250. 
Ranieri,  cardinale  di  Santa  Maria.  0. 

Ranieri,  vescovo  di  Volterra.  1. 

Ravio  Agnolo,  priore  dello  spedale  di  Rieti.  197  n. 

Renaldini  Lagia  di  Robba.  37. 

Ricoveri  Niccolò  di  Gregorio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  119-30. 
Ridolfo  da  Camei  ino,  capitano  di  guerra  de’  Senesi.  42. 

Rinieri  Gregorio,  auditore  fiscale  di  Siena.  316, 

Rinieri  De’ Rocchi  Alberto  di  Antonio,  316. 

— Antonio  di  Gregorio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  306-308. 

311-16.  331.  338  n. 

— Attilio  di  Antonio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  314  n,, 

316.  333-38. 

Rocchi  (De’)  Lorenzo  di  Carlo.  253. 

— Caterina  di  Girolamo.  316. 

— Girolamo.  316, 

— Niccolò  di  Carlo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  244-53. 
Rodolfo  di  maestro  Francesco  da  Foligno,  fondatore  dello  spedale  della 

detta  città,  45. 

Romagnoli  Ansano.  311. 

Rossi  Benedetto,  capo  maestro  senese.  282. 

— Bindo,  37. 

— Pietro,  filosofo  senese.  129. 

Rossini  Pellegrino  di  Mariano,  pittore.  127. 

Rovereto,  famiglia  genovese.  294. 

Rucellai  Simone  di  Giovanni,  137. 

Ruggeri,  vescovo  di  Siena.  37. 
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Sacchi  Giovanni,  priore  dello  spedale  di  Pian  Castagnaio.  293. 
Sadnn  Beniamino.  336. 

Salimbeni  Albiera  di  Renuccio.  50. 

— Alessandro,  proposto  del  Duomo  di  Siena.  36. 

— Caterina  di  Ambrogio.  137. 

— Caterina  di  Giovanni.  44. 


m 

Salimbeni  Giovanni.  50. 

— Niccoluccio.  37. 

— Ventura,  pittore.  234. 

Saivani  Provenzano  di  Mino.  44. 

Salvi  famiglia.  185. 

— Francesco  di  Ione,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  181-85. 

— Giulio.  285. 

— Tone.  145. 

Sani  Adriano.  263. 

— Augusto.  276. 

Sansedoni  Alessandro.  308. 

— Ambrogio,  bealo.  15.  17. 

— Ambrogio,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  235.  242. 

— Buonatacca.  17. 

— Goro  di  Coro.  74  n. 

— lacomo.  242. 

— India.  1 7. 

— Tornapuglia,  o Tornampiiglia.  17. 

Santi  Eduardo,  o Evandro,  priore  dello  spedale  di  San  Miniato.  243. 
258. 

— Giulio  Cesare.  262. 

Saracini  Alessandro,  soprintendente  dell’ Istituto  di  Delle  Arti  di 
Siena.  331  n. 

— Carlo  di  Marc’ Antonio.  384. 

— Claudio  di  Sinolfo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  206-16. 

— Famiglia.  284. 

— Galgano  di  Marc’ Antonio,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 

281-84. 

— Giovanni  Antonio.  168. 

— Marc’  Antonio.  283. 

— Riccardo  di  lacomo,  priore  dello  spedale  di  San  Gemignano. 

180.  182. 

— Sallustio  di  Enea.  213. 

— Silvio  di  Sinolfo,  priore  dello  spedale  del  Monte  San  Savino. 

205.  207. 

— Sinolfo.  216. 

Sardoli  Filippo,  priore  dello  spedale  di  Todi.  313.  321  n.,  325. 
Savelli  Eleonora.  181. 

Savini  Antonio  di  Matteo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  83-85. 

— Bernardino.  292. 

— Pandolfo.  252.  n. 
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Scala  Giovan  Battista,  priore  dello  spedalo  di  Todi,  227. 

— Giovanni,  priore  dello  spedale  di  San  Gernignano.  182. 

— Ippolito.  262.  267. 

— Lisabetta.  242. 

— Niccolò.  242. 

— Scipione.  232. 

Scali  Cesare,  archivista  dello  Spedale  di  Siena.  296.  297  n. 
Scaramucci  famiglia  di  Celle.  296. 

Scotti  (Degli)  Scotto  di  Ristoro.  35. 

Selvi  Giuseppe.  274. 

Serfucci  Paolo  di  Paolo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  71-75, 
Sergardi  Achille,  generale.  252  n. 

— Antonio,  priore  dello  spedale  di  Rarberino.  205. 

Sforza  Paolo.  207. 

Sigismondo  imperatore.  80. 

Signorini  Iacopo.  204.  206. 

Simi  Fortunato  di  Rinaldo,  potestà  di  Rieti,  55. 

Sisto  IV  papa.  143. 

Smeraldi  Giulia.  266. 

Sederini  Piero,  gonfaloniere  di  Firenze.  161  n. 

Soleti  Federico,  fondatore  del  Seminario  Soleti  di  Siena.  228,  240-42. 
298.  308. 

Sorore,  detto  beato  e preteso  fondatore  dello  Spedale  di  Siena.  220  n., 
248.  299  n. 

Sozzini  Margarita  di  Mariano.  128  n.,  142. 

— Mariano.  129  n. 

— Mariano,  iuniore.  206, 

Spannocchi  Gelsa  di  Celso.  244. 

— Francesco.  308. 

— Pandolfo.  245.  267. 

— Pomponio,  priore  dello  spedale  di  Todi.  258.  259.  266. 
Spennazzi  Antonio.  172. 

— Caterina  di  Ventura.  266. 

Strozzi  Piero,  capitano  dei  Senesi.  187-92.  194.  195. 

— Pietro  di  Michele,  priore  dello  spedale  di  Poggibonsi,  170. 

T 


Tamburini  Giuseppe.  301. 
Tegliacci  Giovanni.  165. 
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Teodora  moglie  d’  Ugolino  Quintaviille.  9. 

Tizio  Sigismondo,  scriltoj-e  di  storie  senesi.  156. 

Toiani  Adriano,  priore  dello  spedale  di  Pian  Castagnaio.  208. 
Tolomei  Annibaie  di  Cristoforo.  200. 

— Biagio.  22. 

— Famiglia.  4. 

— Francesca,  fondatrice  dello  spedale  di  Buonconvento.  81. 

— Giorgio.  81  n. 

— Giovanni  di  Tese,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  36-41.  234. 

— Iacopo  di  Rinaldo.  32. 

— leronimo.  144. 

— Nuccia  di  Rinaldo.  31. 

— Pepo.  19. 

— Pia.  215  n. 

--  Scozia.  37. 

— Vanni  di  Tese.  26  n. 

Tommasi  Anton  Maria  di  Giovan  Battista,  rettore  dello  Spedale  di 
Siena.  266-69. 

— Famiglia.  269. 

— Giovan  Battista  di  Anton  Maria.  269. 

— Giugnrta,  istorico  di  Siena.  258.  269. 

— lacomo  di  Mino.  148  n.,  149  n. 

— Laura  di  Bandino.  167. 

— Maria  di  Anton  Maria.  269. 

Tommasini  Amaddio.  332. 

Tommi  Domenico.  266  n. 

Tondi  Damiano.  179  n. 

— Enea  di  Lodovico.  159. 

— Famiglia.  178. 

— Francesco  Maria.  179  n. 

— Gabriele.  179  n. 

— Giovan  Battista  di  Lodovico,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 

150-54. 

— Giovanni  di  Filippo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  173-79. 

— lacomo  di  Lodovico.  167. 

— Lodovico.  167. 

— Lodovico  di  Lodovico.  168. 

— Luca  di  Francesco.  179. 

— Marco  Antonio  di  Lodovico,  rettore  dello  Spedale  di  Siena. 

154-59.  165-68. 

— Paolo  di  Filippo.  179. 


303 


Tondi  Pietro  di  Filippo.  179. 

Tori  Andrea,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  51-53. 

— Lorenzo.  53. 

— Niccolò,  65. 

Tornaquinci  Scipione.  266. 

Torrigiani  Antonio  di  Pietro.  51.  52. 

— Pietro,  0 Piero,  da  Signa.  51.  300. 

Tricerchi  Fulvia.  256  n.,  257  n, 

— Giovanni.  162, 

Tucci  Bartolomeo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  58-65. 

— Bice  di  Bartolommeo.  65. 

— Filippa  di  Bartolommeo.  65. 

— Piera  di  Bartolommeo.  65. 

— Vittorio  di  Bartolommeo.  65. 

Turamini  Alessandro.  181. 

— Antonio  di  lacomo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena,  179-81. 

— Crescenzio.  274. 

— Cristoforo.  242.  251. 

— Deifebo,  priore  dello  Spedale  di  Todi.  228. 

— Famiglia.  181. 

— Virginio.  215. 


IJ 


Ugo  di  Bnoninsegna.  13. 

Ugo,  proposto  del  Duomo  di  Siena,  9. 

Ugolini  Alessandro.  280. 

Ugolini  Billò  Antonio  di  Alessandro,  rettore  dello  Spedale  di  Siena, 
275-81.  335. 

Ugrossi  Niccolò  di  Bernardino  da  San  Secondo.  231. 

Ugurgeri  Azzolino.  65. 

— Niccolò  di  Scotto.  44  n. 

— Scotto  di  Niccolò.  44. 

Umidi  Bartolommeo.  256,  276. 

Urbano  di  Pietro  da  Cortona,  scultore.  126  n. 

Urbano  VI  papa.  122. 

Urbano  Vili  papa.  228. 
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V 


Valentino  (V.  Borgia  Cesare). 

Valle  Pietro  di  Scansano.  332. 

Vecchi  (De)  Alessandro,  priore  dello  spedale  di  Todi.  228  n. 

— Camillo.  265. 

— Cristofano.  252  n. 

— Girolamo.  276. 

— Lodovico,  rettore  dell’opera  del  Duomo  di  Siena.  245. 

— Orazio,  priore  dello  spedale  d’ Acquapendente.  259. 
Vecchietta  (V.  Lorenzo  di  Pietro). 

Venturi  Arrigo  di  Sallustio.  230. 

— Giovanni,  priore  dello  spedale  di  Todi.  218. 

— Giulio.  209.  211. 

— Scipione  di  Mariano,  reltore  dello  Spedale  di  Siena.  185-202. 

— Ventura.  231. 

Venturini  Bernardino.  268. 

— Caterina  di  Girolamo.  194.  195.  199.  201. 

— Lorenzo.  138. 

Vescovi  Emilio,  rettore  del  Seminario  Soleti.  293. 

Vignari  Bartolommea.  164. 

Vinceguerra  di  Sinibaldo,  rettore  dello  Spedale  di  Siena.  6. 
Vincenti  Vincenzo  d’ Aldobrandino.  17. 

Violante  di  Baviera.  281. 


X 


Ximenes  Sebastiano.  230. 


Z 


Zobel  Giebelstadt  Lida.  338  n. 

•Zondadari  Alessandro,  arcivescovo  di  Siena.  277. 
— Buoninsegna.  231 . 

Ottavio.  30. 
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A 


Acquapendente.  107. 

— Monte  di  Pietà.  226  n. 

— Spedale  30.  74.  75.  141.  161.  162.  160.  175.  176.  183.  200. 

205.  208.  218.  221.  222..  227.  259.  331.  335. 

Alberese  di  Maremma.  111. 

Armaiuolo.  70  ii. 

Asciano.  17.  19.  68.  262. 

— Spedale.  15. 

Asinalunga.  101  n.,  318. 

— Spedale  303.  324. 

Assisi.  68. 

Atene  (Ducalo  di).  22. 


B 


Barbiano  in  Val  d’Arbia.  172. 

Barberino. 

— ‘ Spedale.  Ili  n.,  137.  180.  205.  213. 
Belriguardo.  — Certosa  — 45. 

Bottone.  204. 

Borgo  San  Sepolcro.  223. 

Bricnne  (Contea  di).  26  n. 

Buonconvento.  64.  67. 

— Spedale,  81.  290. 


c 
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Camerino.  137. 

Camiano  di  Val  d’Elsa.  140  n. 

Cami^liano.  288. 

Campa^natico.  38. 

Campriano.  101  n. 

Carmigiiolo  nel  marchesato  di  Saliizzo.  171. 

Casale  di  Maremma.  280. 

Casole  d’Elsa.  107. 

Castel  della  Pieve  (V.  Citlà  di  Pieve). 

Castelluccio  in  Val  d’Orcia.  157.  1G2.  18G.  187.  197.  199.  200.  203 
204.  232.  253.  287. 

Castelnuovo  Berardenga.  117.  318. 

Castiglioncello  del  Trinoro.  175. 

Castiglion  di  Val  d’ Orda.  175. 

Cerreto.  7.  51. 

Certano.  108  e n.,  140  n.,  233  n. 

Cetona.  318. 

Cliiauciano.  81.  157.  257. 

Chiarentana.  145.  257. 

Chiusi.  7. 

— Spedale.  294. 

Chiusure  o Chiusurri.  73  e n. 

Città  di  Pieve,  già  Castel  della  Pieve.  222. 

— Spedale  di  Sant’ Iacopo.  131.  141.  175.  181.  180.  200.  208. 

218.  222. 

Città  Pia  (V.  Pienza). 

Colle  di  Val  d’Elsa.  300.  31G. 

— Spedale.  Ili  n.,  115.  303. 

Corsignano  (V.  Pienza). 

Cuna  in  Val  d’Arbia.  4.  23.  2G.  32.  91  n.,  Ili  n.,  181.  208.  248. 
250.  252.  273.  287.  297. 


D 


])  ardiglione.  7. 


3G7 


F 


Farnese  (Principato  di).  237. 

Firenze.  107.  182.  213.  256. 

— Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova.  319. 

— Arte  di  Por’  Santa  Maria.  56  n.,  100. 

— Deputazione  Centrale  delli  Spedali  di  Toscana.  305.  313.  318. 

319. 

— Direzione  delle  Acque  e Strade  di  Toscana.  321. 

— Monte  Comune.  291.  292.  296.  303.  304. 

— Monte  del  Sale.  256. 

— Monte  di  Pietà.  213.  256. 

— Scrittoio  delle  Regie  Fahhì'iche.  321. 

— Soprintendenza  Generale  delle  Poste.  321. 

— Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala.  37.  38.  56  n.,  74.  93. 

99.  100.  111.  e n.,  113.  117.  120.  140  n.,  141.  145.  155. 
157.  182. 

Foligno.  150. 

— Spedale.  45. 

Fonte  a!  Pino.  69. 

Frontignano.  204.  206. 


G 


Oargonza.  295. 

Ginestreto.  208. 

Grosseto.  15.  107.  111  n.,  128.  162.  175.  181.  205.  208.  248.  249. 
255,  306. 

— Spedale.  249.  257.  291.  294.  295.  300.  303. 

— Uffizio  dei  Fossi  e delle  Coltivazioni.  294.  295. 

Gubbio.  179. 


I 


lesa.  137. 

Isola  di  Val  d’Arhia.  8 n.,  262. 


L 


Larniauo.  ti. 

Lamino  di  Val  d’Arbiu.  58.  198. 
Lattaia.  i28. 

Liyorno.  320.  322. 

Liziano.  170. 

Londra.  278. 

Liicignano  d’Asso.  25  ii. 

Lucignano  di  Val  d’Arbia.  175.  213. 

M 


Macereto.  117. 

— Spedale  di  Sant’  Anlonio.  87. 

Mangiano.  — Certosa  --  56  n.,  316.  338. 

Marciano  in  Val  di  Chiana.  Ì87. 

Marsiliana  di  Maremma.  148.  151. 

Massa.  2. 

Masse  di  Siena.  108  n. 

Menzano.  Ili  n.,  276. 

Monistero  presso  Siena.  141  n.,  172.  252. 

Montalcinello.  172. 

Montalcino.  138  n.,  194.  248.  315.  317. 

— Spedale.  303. 

Montefollonico.  68. 

Montenero.  295. 

Monte  Olivete.  — Abazia  --  73  e n. 

Montepescali.  Ili  n.,  155.  203.  205.  230.  248.  249.  267.270.  274. 
295. 

— Spedale.  176. 

Montepulciano.  157.  187  n. 

— Spedale.  145. 

Montereggioni.  97.  140.  329. 

Monteroni  d’Arbia.  8 n.,  82.  91  n.,  140  n.,  277. 

Monte  San  Savino. 

— Spedale.  Ili  n.,  183.  205.  207.  211.  213. 

Montertini  in  Val  d’ Orda.  103. 
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Monte  Sante  Marie.  117. 
Monticchiello.  175. 

Montisi.  19.  Ili  n.,  1G2.  213.  2G7.  293. 
Montorgiali.  G4. 


N 


Napoli.  214. 

Narni.  150. 

Negroponte.  27.  n. 
Norimberga.  231.  232.  255. 


o 


Orbetello.  155.  203. 

Orgia.  G8.  1G4.  177. 

P 

Paganico.  2G3. 

Palestrina.  293. 

Pari  di  Maremma.  278. 

Pentolina.  39.  101  n. 

Perugia. 

— Congregazione  di  Carità.  335. 

Petriolo.  278. 

Piana  in  Val  d’Arbia.  111  n.,  140.  n..  149  n. 

Pian  Castagnaio. 

— Spedale  di  San  Michele  della  Scala.  134.  1G2.  208.  227.231. 

243.  2G4.  293.  311.  325.  32G. 

Piazza  a Casciano.  1 90. 

Pienza,  già  Corsignano,  poi  Città  Pia.  19.  88.  111  n.,  123, 

— Spedale.  123  n. 

Pieve  al  Bozzone.  8 n. 

Pilli.  140  n.,  172. 

Piombino.  223. 

— Congregazione  delle  Cappuccine.  223. 

Pistoia.  212. 

Pitigliano.  304. 
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Pojrfribonsi.  30.  31.  329. 

— Ordine  dei  Frati  Gaudenti  o Coniurjati.  38. 

— Spedale^  dello  di  Calcinaia.  38.  111  n.,  120.  13i.  137.  140, 

182.  186.  200.  205.  213. 

Poggio  alle  Mura.  140  n. 

Poggio  Imperiale  (V.  Poggibonsi). 

Ponte  al  Sasso  in  Val  d’ Orda. 

— Spedale.  7. 

Ponte  a Vallano  nelle  Chiane.  179. 

Potentino  nella  Monlagnola  Senese.  231. 

Prata  di  Maremma,  148  n.,  151.  162.  175.  205.  230.  267.  274. 
Prato.  223. 

Presciano.  8 n.,  16. 

Proceno.  207.  331 

— Spedale.  93.  111  n.,  170.  173.  183.  200.  221.  227.  243.  259. 

296.  316.  331.  335. 

Q 


Qiierciola.  7. 
Qiiinciano.  22.  321. 


R 


Radicofani. 

— Spedali.  79.  87  e n. 

lladicoiuloli.  231. 

Rapolano.  40.  117.  176.  213,  273. 

— Spedale.  86  n. 

RaYacciano  presso  Siena.  70  n.,  111  n. 

Ravi.  128. 

Rieti. 

— Fraternità  del  SS.  Sacramento.  183, 

— Spedale,  dello  della  Misericordia.  54,  111  n.  120.  162.  172. 

181.  183.  297. 

Ripa  d’ Orgia.  88.  101. 

Rocca  d’  Orgia.  1 75. 

Rocca  Tederighi.  117 
Roma.  228.  241.  281.  320. 
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Roma.  Monte  del  Sale.  241. 

— Monte  Lumiere.  241. 

— . Monte  Novennale.  241. 

— Monte  Sussidio.  241. 

— Spedale  di  San  Spirito.  207.  268. 

Romania.  26.  27.  n. 

Rosennauo.  252. 

Rosia.  68. 


s 


San  Casciano  de’ Bagni.  175. 

San  Gemignano.  117.  155.  161  n.,  180. 

— Spedale.  11  n.,  16.  20.  34.  161.  166.  167.  180.  182.  324. 

San  Giorgio  a La  pi.  74. 

San  Giusto  alle  Monache.  148  n.,  151.  155.  162. 

San  Miniato  al  Tedesco.  258.  301. 

_ Spedale.  Ili  n..  120.  161.  167.  168.  169.  204.  208.  211. 
212.  221.  227.  228  n.,  235.  242.  243.  258.  259.  274.  283. 

288.  300.  301. 


San  Miniato  a Vico.  276. 

San  Qnlrico  in  Oscnna.  7,  15.  t9.  HI  n.,  138.  140  n.,  155.  240 
252. 

— Ospizio  dei  pellegrini  poveri.  246. 

San  Salyatore  della  Berardenga  — Abazia  — 9. 


Santa  Fiora.  243. 

— Congregazione  delle  Cappuccine.  223. 
Sant’Angelo  in  Colle.  67.  164. 

Santa  Maria  a l’illi  (V.  Pilli). 

Sant’ Apollinare  presso  Siena.  137. 

Santa  Regina  presso  Siena.  14.  29. 

Sarteano.  157.  175.  242. 

Sasso  di  Maremma.  19. 

Saturnia.  203.  206.  230. 

Scansano. 

— Colonia  Agricola.  332. 

Sciano.  (V.  Asciano). 

Serr avallo.  44  n. 

Serre  di  Rapolano.  19.  67.  Ili  n.,  162.  226.  248. 


250.  297. 


Abazia  di  San  Michele  in  Pogr/io.  13. 

Accademia  degl’  Intronati.  119  n. 

Accademia  dei  Fisiocritici.  328.  33G. 

Archivio  delle  liiformagioni.  296. 

Archivio  dello  Spedale  di  S.  il/,  della  Scala.  296.  299.  300. 

314  n.,  332. 

Archivio  di  Stato.  296.  314  n. 

Archivio  Generale  dei  Contratti.  296. 

Arcicon fraternità  della  Misericordia.  328. 

Arte  dei  Pittori.  232.  233  n. 

Asili  Infantili.  328. 

Biblioteca  Pubblica,  già  Biblioteca  Universitaria.  300.  303. 

315  n. 

Canonica  di  Santa  Maria,  o del  Duomo.  1.  3. 

Casa  della  Misericordia.  24  n.,  44  n. 

Chiesa  Collegiata  di  Provenzano.  226  n.,  284. 

Chiesa  di  S.  Agostino.  98.  131.  236. 

Chiesa  di  S.  Antonio.  61. 

Chiesa  di  S.  Benedetto  in  Monte  Uliveto.  314  n. 

Chiesa  di  S.  Cristoforo.  81  n. 

Chiesa  di  S.  Desiderio.  261  n.,  312  n. 

Chiesa  di  S.  Domenico.  8 n.,  108  n.,  343  n. 

Chiesa  di  S.  Giovanni.  6.  129. 

Chiesa  di  S.  Pellegrino.  61.  253. 

Chiesa  di  S.  Pietro  a Ovile.  288. 

Chiesa  di  S.  Salvadore.  236. 

Collegio  Tolomei.  245  n.,  285.  315. 

Compagnia  della  Madonna,  detta  dei  Disciplinati;  poi  Società 
di  Esecutori  di  Pie  Disposizioni.  283.  298.  299.  302.  306. 
Congregazione  delle  Cappuccine.  223. 

Congregazione  delle  Vergini  Abbandonate.  224.  25i. 
Congregazione  delle  Vergini  del  Soccorso,  o Hefugio.  224.  225. 

254.  255.  268.  270.  ' 

Contrada  della  Fonte  d’  Ovile.  68. 

Contrada  dell’  Onda.  322. 

Contrada  della  Selva.  312  n. 

Contrada  di  Castelvecchio.  215.  226  n, 

Contrada  di  Pellicceria.  51. 

Contrada  di  Porrione.  215. 

Convento  dei  Frati  Agostiniani.  24  n. 


Siena 
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— (Convento  dei  Frali  Francescani.  322. 

— Convento  dei  Frali  Minori.  2i  n. 

— Convento  dei  Frati  Olivetani.  217.  219.  312  n.,  33i. 

— Convento  dei  Frati  Osservanti.  306. 

— Convento  dei  Frati  Predicatori.  24  n. 

— Convento  dei  Servi  di  Maria.  24  n.,  248. 

— Convento  delle  Balie  Divezzanti  presso  lo  Spedale.  229. 

— Deposito  di  Mendicità.  223.  312  n. 

— Deputazione  Conservatrice  dei  Monumenti  di  Delle  Arti.  331. 

— Dogana.  321. 

— ^ Gabinetto  di  Anatomia  Patologica.  322. 

— Istituto  dei  Sordo-Muti.  327-28  e n. 

— Libreria  del  Duomo.  314  n.,  335. 

— Monastero  di  Castelvecchio.  312  n. 

— Monastero  di  S.  Abundio.  68.  79. 

— Monastero  di  S.  Chiara.  25  n. 

— Monastero  di  S.  Lorenzo.  24  n. 

— Monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli.  312  n. 

— Monastero  di  S.  Marta.  312, 

— Monastero  di  S.  Niccolò  presso  la  Porta  Nuova.  55  ri.,  312. 

— Monastero  di  S.  Petronilla.  17.  24  n. 

— Monastero  di  S.  Sebastiano.  312  e n. 

— Monte  dei  Paschi.  227.  242.  285.  291.  294.  295.  309.  315. 

324. 

— Monte  di  Pietà.  205  n.,  227.  231.  292. 

— Opera  della  Chiesa  di  Provenzano.  315. 

— Orfanotrofio.  301,  309  e n.,  311.  315. 

— Orto  Botanico.  299. 

— Ospizio  di  orfane,  e Ospizi  di  maschi  c femmine.  (V.  Orfa- 

notrofio). 

— Sapienza,  o Studio,  o Università.  215.  285,  288.  292.  305, 

307.  314  n.,  316.  323.  329.  330. 

— Scuola  di  mutuo  insegnamento.  328. 

— Segreteria  del  H.  Governo.  317. 

— Seminario  Arcivescovile.  298. 

— Seminario  Soleti.  228.  241.  263,  293.  298.  303.  304. 

— Società  di  Esecutori  di  Pie  Disposizioni  (V.  Compagnia  della 

Madonna). 

— Spedale  dei  Convalescenti,  dello  di  San  Pietro.  223.  285. 
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» 

Siena. 

— Spedale  della  Croce,  dello  di  aer  Torello,  e poi  òudìedel  Santo 

Sepolcro,  presso  Siena.  G8.  137. 

— Spedale  di  Monna  Agnese.  2i  n.,  228.  271. 

— Spedale  di  S.  Antonio.  294. 

— Spedale  di  S.  Croce.  7. 

— Spedale  di  S.  Lazaro  presso  Siena.  21  ri.,  285. 

— Spedaletlo  dei  Tignosi.  299.  302. 

— Spedaletlo  delle  Gravide  occulte.  299. 

— Spedaletlo  delle  Partorienti.  299. 

— Spedali  dello  Stato  di  Siena.  289.  290. 

— Studio  (V.  Sapienza). 

— Uffizio  Generale  delle  Comunità.  304.  306. 

— Università  (V.  Sapienza). 

Sovana.  304. 

SoTicille.  35.  276. 

Spedaletlo  di  Val  d’Orcia.  67.  89  e n,  103.  104.  108.  109  ii.,  Ili  n. 

123.  162.  163.  264. 

Spoleto.  150. 

Staceliilaci.  148. 

Stigliano.  68.  Ili  n.,  117.  141  n. 

— Spedale.  93. 


T 


Tatti.  39. 

Terni.  150. 

Todi.  259. 

— Compagnia  della  Misericordia.  259. 

— Spedale  dello  rf/  S.  Caterina.  79.  89.  Ili  n.,  116.  120.  161. 

176.  180.  186.  196.  218.  227.  228.  242.  258.  259.  264. 
266.  274.  288.  293.  300.  307.  311.  313.  321.  324.  325. 
335.  336. 

Torniella.  113. 

Torri.  68. 

Torrita.  328. 

Trequanda.  262. 

Tressa,  presso  Siena. 

— Compagnia.  262. 

— Spedale,  dello  di  S.  Angelo.  7.  8 n.,  9.  48.  68.  162.  175. 


u 


Uopini.  305. 


V 


Vaccliereccia.  7. 

Valli.  117. 

Venezia.  255.  277. 

Vico  d’Arbia.  8.  58. 

Vico  di  Capraia.  215. 

Villa  a Sesta.  252. 

Viteccio.  69.  274.  276.  295.  296.  305. 
Viterbo.  13.  331. 

— Spedali.  142. 

Volterra.  315. 
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33,  V,  6.  lanquam  gerente 
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138,  V.  28.  Il  testo  delle  delibe- 
razioni 
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provvisioni 
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